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Gentilissime Lettrici e Lettori, 

la sicurezza delle informazioni è sicuramente il 

tema che maggiormente ci coinvolgerà in 

questi mesi. Con l’entrata in vigore del GDPR - 

il nuovo regolamento varato dall’Unione 

Europea in tema di tutela della privacy e 

sicurezza dei dati personali – oltre le molte 

aziende, grandi e piccole, anche i professionisti 

e gli studi organizzati dovranno adeguarsi alle 

nuove regole in materia di trattamento dati 

personali entro il prossimo 25 maggio 2018. 

Lo studio dovrà dotarsi di strumenti tecnici e 

organizzativi adeguati e proporzionati al tipo 

di dati trattati, alla finalità del trattamento, alle 

modalità, al contesto organizzativo e ai rischi 

potenziali che il trattamento può provocare sui 

diritti e le libertà degli interessati. Un bel da 

fare per attenersi alla normativa inflessibile e 

rigorosa e non  incorrere in sanzioni pesanti.  

In questo nuovo numero che apre le porte alla 

primavera e al periodo pasquale 

l’approfondimento è stato riservato alla 

privacy: un supporto esplicativo per pianificare 

le nuove strategie nel rispetto della normativa. 

Queste misure sempre più condizionanti  e la 

situazione di generale incertezza mette i 

giovani sempre più in fuga dalle professioni. 

Dopo gli anni d’oro di inizio millennio, 

complice la crisi economica e quella di 

vocazioni per alcuni corsi universitari, si è 

innescata una serie di “abbandoni” di 

dimensioni via via crescenti. A certificarlo è il 

Miur sui risultati degli esami di abilitazione 

per oltre 20 categorie:  i candidati sono calati di 

quasi un terzo (-31%) in un decennio. 

Un cambiamento epocale, che deve far 

riflettere per inventare strategie capaci di far 

fronte ad una nuova era, motivando i giovani, 

che sono preoccupati anche dal calo dei redditi. 

Le professioni soffrono, nessuna esclusa – basti 

pensare che un dato negativo peggiore lo fanno 

registrare anche i notai, che in 10 anni hanno 

perso il 36% degli introiti, pur restando la 

categoria più ricca.  

Bisogna avere le idee chiare e non commettere 

errori: una iniezione di positività deve 

necessariamente nascere per rendere attraenti 

le libere professioni.  

Nel settore tecnico il mercato dell’edilizia 

secondo le richieste dei cittadini, come 

riportato dai rapporti che analizzano i mercati 

immobiliari e in generale l'economia del 

territorio in Italia ed in Europa i cittadini 

vogliono poter “vivere meglio” e quindi 

necessita una  architettura costituzionale che si 

pone come obiettivo la tutela del paesaggio, 

articolo 9 della Costituzione e la salute dei 

cittadini, articolo 32 della 

Costituzione. L’articolo 41 poi riconosce e 

garantisce la libera iniziativa privata, su cui si 

fonda l’impresa, precisando che non può 

svolgersi contro gli interessi che attengono alla 

sicurezza, quindi anche alla salute, dei cittadini. 

E’ sul  rapporto «uomo – ambiente 

modificato dall’uomo», sui profili giuridici del 

rispetto della salute e dell’ambiente stesso, che 

bisogna porre l’accento oltre che sul contrasto 

etico, culturale, giuridico verso quelle forme di 

criminalità che possono aggredire la salute e 

l’ambiente ed è proprio sul concetto di “felicità” 

e “salute” che bisogna puntare l’indirizzo per 

rivisitare l’edilizia e renderla sicura, guardando 

a modelli collaudati di città “ideali”. La 

Finlandia ad esempio è la città più felice al 

mondo e l’Italia è al 47 posto secondo la 

statistica redatta dalle Nazioni Unite.  

Motivo? 

I finlandesi vivono in sicurezza, ovvero godono 

di quella certezza di non avere pericoli da 

affrontare e questo spinge ad investire.  

C’è inoltre una vera parità dei sessi, che viene 

rispettata fin dai due anni di età grazie a 



programmi appositi nelle scuole, dal nido fino 

alle superiori. 

Poi i finlandesi sanno ridere sulle loro 

sventure. Non solo alzano le spalle quando ci 

sono problemi, agendo con notevole 

pragmatismo, ma celebrano anche il giorno 

della sfortuna. 

Ci sono poi dei parchi attrezzati con palette e 

secchielli, forniti dai comuni: nessuno porta via 

niente e c’è un grande rispetto delle 

infrastrutture. Inoltre lo sport è incoraggiato 

dalle istituzioni. 

Tre quarti del territorio finlandese è coperto da 

foreste. Non c’è la concezione del bosco di 

proprietà dello stato, ma piuttosto il bosco di 

proprietà della cittadinanza. Oltre alla pace 

della natura, gli abitanti possono continuare a 

fare ciò che facevano gli antenati: raccogliere i 

frutti della foresta. In più, nessuno sporca, che 

è già un grande passo.  

Dal 1938 lo Stato poi omaggia le neo-mamme 

con una pratica scatola in cartone contenente 

indumenti, lenzuola, pannolini, giochi e un 

materasso. La scatola è in realtà un pratico 

lettino. E così viene anche più voglia di 

diventare genitori.  

La domanda forse viene spontanea: ma cosa 

possono fare i Geometri? 

Crediamo possano diventare tutti spunti da 

sviluppare per aprire il capitolo del riuso del 

patrimonio edilizio esistente in chiave sicura e 

adatta alla salute, rivalorizzando gli immobili e 

rendendo le città anticrimine, incentivare le 

iscrizioni al femminile attuando operazioni di 

marketing che rendano appetibile la 

professione omaggiando le donne in maternità 

ed aumentare così il numero degli iscritti, 

pianificare soluzioni per vivere all’aperto, 

ricorrendo agli incentivi. 

Tutto ciò in sintonia anche con nuovi 

programmi scolastici: attendere le riforme non 

conviene. Serve oramai promuoverle 

assumendo un ruolo “primario”. 

Il futuro è di chi lo sa cogliere! 

E in questo tempo di Pasqua e di risveglio di 

primavera , il desiderio di cambiamento ci 

permetta di individuare nuovi indirizzi 

alternativi che riportino la luce sulla strada di 

un nuovo futuro, da affrontare con le 

competenze, capacità e intuizioni che sono 

connaturate in chi è nato per “progettare” come 

il Geometra. 

 

 

La Pasqua cancelli ogni paura e ansietà, ci 

ridoni una nuova luce e tanta serenità.  

                                                            Auguri di cuore! 

 

                                                                                                           Noi della Redazione di “Professione Geometra” 
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27 E 28 MARZO: ASSEMBLEA DEI PRESIDENTI D’ITALIA A ROMA 

Si è tenuta presso la Cassa Nazionale di Previdenza e Assistenza dei Geometri Italiani, l’assemblea dei 

Presidenti per discutere sull’attività di Categoria. Dopo i saluti di Diego Buono Presidente della Cassa, che 
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ha sottolineato che nonostante la situazione economica negativa che ha colpito soprattutto il settore 

dell’edilizia e le professioni, il sistema sembra essere in ripresa e si può guardare al futuro con maggiore 

ottimismo. La Cassa è presente nelle realtà degli iscritti con particolare riguardo ai giovani per incentivare la 

loro crescita professionale.  

Il Presidente del Consiglio Nazionale dei Geometri e Geometri Laureati Maurizio Savoncelli ha illustrato i 

lavori e le attività svolte in questi anni di mandato, sottolineando l’importanza di tutte quelle iniziative 

intraprese per rendere sempre più incisivo ed efficace il ruolo del Geometra. Nella presentazione ha 

ripercorso il cammino intrapreso dal Consiglio Nazionale dei Geometri e Geometri Laureati, un resoconto 

dettagliato, scandito per tappe con l’impegno profuso nell’operare accanto alle istituzioni per le competenze, 

la laurea professionalizzante, l’attività internazionale, l’equo compenso e la  gestione finanziaria oculata a 

vantaggio della Categoria tutta.  

Si sono approfondite le metodologie di accertamento in materia fiscale partendo dagli Studi di Settore che 

riguardano la Categoria, con una relazione minuziosa da parte del consigliere Giuseppe Foresto . Il 

segretario Ezio Piantedosi ha riferito sull’attività della protezione civile, l’opera di volontariato e il supporto 

professionale offerto dai Geometri in occasione degli eventi sismici, i sopralluoghi, la qualificazione dei 

tecnici, la presenza costante sui territori colpiti e le strategie per l’inserimento nella fase di ricostruzione. 

Particolare interesse per la formazione continua e obbligatoria, l’attività dei consigli di disciplina in relazione 

alla formazione stessa, la cui violazione costituisce illecito deontologico passibile di procedimento 

disciplinare.  

Un intervento articolato da parte del Vicepresidente Antonio Benvenuti con particolare riguardo 

all’esonero temporaneo da parte degli iscritti, che può essere concesso dal Collegio territoriale per 

maternità/paternità (sino ad un anno), grave malattia o infortunio, servizio militare volontario o servizio civile, 

documentato impedimento derivante da accertate cause oggettive e di forza maggiore, comprovato 

assolvimento dell’obbligo di formazione continua svolto regolarmente dal professionista iscritto ad altro 

Ordine o Collegio, ecc. 

Molti gli interventi ed i confronti da parte dei Presidenti dei Collegi territoriali, che hanno contribuito 

all’approfondimento dei temi di notevole importanza per lo sviluppo e la tutela della professione. Il 

Presidente del Cngegl ha concluso dicendo: “ Io ho l'obiettivo e la voglia viscerale di formare una Categoria 

ben formata, che si sappia aggiornare , che lavora bene e guadagna bene e, giustamente, paga la propria 

contribuzione.” 
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GEOMETRI: LAUREE PROFESSIONALIZZANTI 

Nel prossimo anno accademico partiranno 

ufficialmente le lauree professionalizzanti per i 

Geometri e arrivano dopo le azioni sperimentali 

già intraprese a livello locale con l’avvio di 

percorsi accademici compiuti dai Collegi. Il 

Presidente del Consiglio Nazionale dei 

Geometri e Geometri Laureati Maurizio 

Savoncelli  ha sottolineato come lo sforzo per 

realizzare i percorsi professionalizzanti si è tradotto «in un impegno della nostra categoria nella 

direzione di rilanciare l’occupazione giovanile e, con essa il Paese, riducendo la distanza tra 

domanda e offerta di lavoro». 

Le lauree professionalizzanti si avviano dopo la firma di un’apposita convenzione con un’Università 

e il Collegio Provinciale dei Geometri; sono studiate per affermare il ruolo del Geometra 

maggiormente specializzato nel tessuto economico e sociale del Paese.  Dopo i corsi sperimentali 

pianificati a livello locale con l’avvio di nove percorsi accademici a 

Lodi, Rimini, Siena, Torino, Grosseto, Olbia, Mantova, Reggio 

Emilia, La Spezia, partiranno i Collegi territoriali di Padova e Vicenza, 

in collaborazione con l’Università degli Studi di Padova e la Scuola di 

Ingegneria, che hanno siglato una convenzione per l’attivazione del 

corso in “Tecnica e Gestione dell’Edilizia e del Territorio. Laurea 

professionalizzante: Geometra” (Classe L-7/ Ingegneria Civile). Il Collegio Geometri e Geometri 

Laureati della provincia di Barletta-Andria-Trani (Bat) che ha firmato con il Politecnico di Bari il 

testo previsto per l’istituzione del Corso di Laurea sperimentale ad orientamento professionale 

denominato “Costruzioni e Gestione Ambientale e Territoriale” (Classe L-7/ Ingegneria Civile e 

Ambientale). Per l’anno accademico 2018/2019 si aggiunge l’Università Politecnica delle Marche 

grazie alla firma di una convenzione fra l’Università stessa e il Comitato di Coordinamento 
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Regionale dei Collegi dei Geometri e Geometri Laureati delle Marche, insieme ai Collegi delle 

province di Ancona, Ascoli Piceno, Camerino, Fermo, Macerata e 

Pesaro-Urbino. 

Il Corso di laurea è stato istituito presso la facoltà di Ingegneria, 

nell’ambito della classe L-23 (Scienze e Tecniche dell’Edilizia) è 

dimensionato per 30 studenti, avrà durata triennale e si articolerà in 

attività didattiche, pratiche di laboratorio, attività di tirocinio presso 

studi professionali e/o aziende ed enti pubblici o privati del tessuto 

economico sociale locale e regionale.  

I percorsi da laurea si ispirano alle direttive del D.M. 935/2017, il decreto che interviene sui 

meccanismi di correzione dei processi di accreditamento, valutazione e autovalutazione dei corsi di 

studio e sull’introduzione delle cosiddette “lauree professionalizzanti” in vigore dal prossimo anno. 

Con questo decreto scompare la norma che prevedeva l’impossibilità di aprire nuovi corsi in 

assenza del mancato rispetto dei requisiti sul rapporto docenti/studenti. 

PER SCARICARE IL DECRETO  N.935/2017  

CLICCA QUI 
 

ALTERNANZA SCUOLA LAVORO PROTOCOLLO DI INTESA CNGEGL-MIUR 

Il Miur, al fine di rafforzare il legame tra imprese e istituzioni scolastiche e facilitare i percorsi di 

alternanza scuola-lavoro, ha siglato un protocollo di intesa con il Consiglio  Nazionale Geometri 

e Geometri Laureati . Le parti hanno avanzato di attivare iniziative di informazione, rivolte agli 

studenti degli Istituti tecnici-settore tecnologico indirizzo costruzioni, ambiente e territorio, 

e percorsi di alternanza tramite il raccordo tra Collegi territoriali e scuole.  

Un Comitato paritetico, presieduto da un rappresentante Miur, avrà il compito di monitorare la 

realizzazione dei percorsi e proporre gli eventuali adeguamenti. 

PER SCARICARE IL PROTOCOLLO D’INTESA  

CLICCA QUI 
 

http://www.miur.gov.it/documents/20182/611956/DM+935+DEL+29-11-2017.pdf/f1a006b8-acfa-4377-829c-cc7cfc4d8b29?version=1.0
http://www.miur.gov.it/documents/20182/611956/DM+935+DEL+29-11-2017.pdf/f1a006b8-acfa-4377-829c-cc7cfc4d8b29?version=1.0
http://www.istruzioneveneto.it/wpusr/wp-content/uploads/2018/03/Protocollo-CNGeGL.pdf
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I FUTURI GEOMETRI PROGETTANO L’ACCESSIBILITÀ: PARTITA LA SESTA EDIZIONE DEL 
CONCORSO 

FIABA e il Consiglio Nazionale Geometri e Geometri 

Laureati hanno indetto la sesta edizione del progetto formativo 

“I futuri geometri progettano l'accessibilità”, concorso 

nazionale che ha l’obiettivo di premiare i migliori progetti di 

abbattimento di barriere architettoniche nel costruito e 

stimolare un processo di ricerca e azione utile per formare 

alunni e professori sul tema dell'accessibilità globale. 

Patrocinato da UNI, il concorso intende sensibilizzare gli studenti degli Istituti Tecnici - indirizzo 

Costruzione, Ambiente e Territorio - con un'esperienza pratica sul tema della progettazione 

accessibile, ovvero la realizzazione di un progetto di abbattimento di barriere architettoniche. La 

partecipazione è gratuita. Ogni progetto potrà essere presentato: da una classe nella sua totalità, 

da singoli alunni o da un gruppo appartenente a una classe, da un gruppo di alunni di classi 

diverse dello stesso istituto, da un gruppo di alunni di diversi istituti. Ogni istituto potrà presentare 

un solo progetto. 

La cerimonia ufficiale di premiazione si terrà il 6 giugno 2018 a Roma. 

PER SCARICARE IL REGOLAMENTO  

CLICCA QUI 
 

FONDI EUROPEI, I BANDI E LE OPPORTUNITÀ DI MARZO PER I GEOMETRI 

Il monitoraggio dei fondi europei attivato dai Geometri italiani per dare l’opportunità ai 

professionisti di prendere visione e partecipare ai bandi europei, per il mese di marzo 2018 ha 

evidenziato i seguenti bandi:  

 

• Garanzia Equity della Regione Lazio: promuovere il riequilibrio potenziale della struttura finanziaria delle 

imprese, al fine di migliorarne le possibilità di accesso a nuovo credito e ottenere ulteriori investimenti nel 

capitale di rischio; 

http://www.casaeclima.com/public/casaeclima/allegati/Bando_geometra_accessibilita_2018.pdf
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• Aiuti agli investimenti tecnologici delle PMI della Regione Friuli Venezia Giulia: sostenere la 

competitività e l’innovazione tecnologica delle PMI nei diversi settori del sistema produttivo regionale, 

finanziando investimenti tecnologici; 

• Interventi di adeguamento, rifunzionalizzazione e ristrutturazione di edifici pubblici della Regione 

Sicilia: sostenere interventi di adeguamento, rifunzionalizzazione e ristrutturazione di edifici pubblici; 

• Riqualificazione energetica degli edifici pubblici - Anno 2017 della Regione Emilia Romagna: 

sostenere gli enti pubblici nel conseguire obiettivi di risparmio energetico, uso razionale dell’energia, 

valorizzazione delle fonti rinnovabili; 

• Energia Imprese della Regione Marche: incentivare la riduzione dei consumi energetici e delle emissioni 

di gas climalteranti delle imprese e delle aree produttive; 

• Bando per restauro e riqualificazione del patrimonio culturale e naturale della Regione Sicilia: 

prevedere interventi di manutenzione, restauro e riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei 

villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturalistico, compresi gli aspetti socioeconomici di tali 

attività, nonché azioni di sensibilizzazione in materia di ambiente; 

• Sostegno alla prevenzione dei danni arrecati alle foreste da incendi, calamità naturali ed eventi 

catastrofici della Regione Campania: preservare le foreste e le aree forestali da incendi e da altre calamità 

naturali; 

• Incentivi per gli interventi di politica attiva del lavoro della Regione Friuli Venezia Giulia : incentivare 

contributi a fondo perduto; 

• Voucher formativi per professionisti over 40 della Regione Toscana: supportare interventi individuali di 

formazione continua, in modalità voucher; 

• Investimenti non produttivi finalizzati prioritariamente alla miglior gestione delle risorse idriche 

della Regione Lombardia: sostenere la realizzazione di alcuni interventi non produttivi, quali la costituzione 

di strutture vegetali lineari, come siepi e filari; 

• Startup 2018 della Regione Lazio (CCIA Roma): sostenere lo start up aziendale, abbattendone i costi ed 

incentivando la concretizzazione di idee imprenditoriali e la nascita di nuove imprese; 

• Aiuti all'avviamento di imprese per giovani agricoltori della Regione Valle d’Aosta : favorire l’accesso 

di giovani agricoltori qualificati nel settore agricolo e il ricambio generazionale; 

• Bonus Assunzionale per le Imprese della Regione Lazio: incentivare l’occupazione al fine di soddisfare i 

fabbisogni occupazionali del sistema imprenditoriale. 
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Il monitoraggio completo è disponibile sia nell’area del sito di Geometri in Rete dedicata ai bandi, 

sia nella rubrica “A misura di Geometra” della newsletter di Geometri in Rete che viene inviata 

periodicamente agli iscritti. 

PER SCARICARE LE SCHEDE DEI BANDI DISPONIBILI  

CLICCA QUI 
 

DEDUCIBILITÀ DEL CONTRIBUTO INTEGRATIVO MINIMO PER I GEOMETRI 

È consentita la deducibilità del contributo integrativo 

minimo versato alla Cassa Nazionale di Previdenza e 

Assistenza dei Geometri , così come già era stato esplicitato 

a  seguito di una domanda di interpello da Gianfranco 

Mingione, funzionario della Pubblica Amministrazione. 

“Sono previsti due tipi di contributi da versare alle casse 

professionali: quello soggettivo, obbligatorio, determinato sulla 

base di una percentuale del reddito professionale netto 

prodotto nell'anno precedente, e quello integrativo, pari a una 

maggiorazione percentuale su tutti i corrispettivi rientranti nel 

volume annuale di affari ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. Il contributo integrativo, assistito 

dal meccanismo della rivalsa, non concorre alla formazione del 

reddito di lavoro autonomo e, più in generale, alla determinazione 

della base imponibile ai fini Irpef ed è, pertanto, indeducibile. È invece 

possibile dedurre dal reddito complessivo (articolo 10, comma 1, 

lettera e, del Tuir) il contributo integrativo minimo (dovuto nell'ipotesi 

in cui il contribuente abbia realizzato un volume d'affari limitato o pari 

a zero), qualora questo sia rimasto effettivamente a carico del contribuente (risoluzioni nn. 69/2006 

e 25/2011).” 

Con al risposta n. 954-25/2017 il 31 gennaio 2018 dopo l’istanza di consulenza giuridica presentata 

dalla Cassa Italiana Previdenza e assistenza Geometri , trasmessa dal Presidente Diego Buono ai 

Collegi d’Italia e agli iscritti, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito ulteriormente che:  

http://www.cng.it/CMSContent/Consiglio-Nazionale/Repository/files_news/Bandi_Marzo%202018.pdf
http://www.fiscooggi.it/posta/deducibilita-del-contributo-minimo-integrativo
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…..anche per i geometri, la deduzione del contributo integrativo minimo - che altrimenti rimarrebbe in 
capo al geometra senza alcuna possibilità di recupero sul cliente (c.d. esercizio del diritto di rivalsa) -
 nelle ipotesi in cui il volume d’affari annuo sia limitato o pari a zero.  
 
Resta esclusa, invece, la deducibilità del contributo integrativo richiesto dalla Cassa a seguito di 
accertamento fiscale in cui viene rettificato in aumento il volume d’affari IVA.  
 
 
Simulazione esemplificativa  
 

Anno 2018 
 

 contributo integrativo minimo€ 1.625,00; 

 contributo integrativo esposto in fattura al 5% per committenti privati e al 4% per la 
Pubblica Amministrazione ; 

 ipotesi di volume d'affari annuo fatturato dal geometra pari a€  20.000,00 di cui € 
15.000,00 nei confronti dei privati e € 5.000,00 nei confronti della Pubblica 
Amministrazione: 

 

- € 15.000,00 x 5% = € 750,00 (committenti privati) 
- € 5.000,00   x 4% = € 200,00 (Pubblica Amministrazione) 
                                     € 950,00 
 

differenza tra il contributo integrativo minimo versato e quello esposto 

in fattura:€ 1.625,00 - € 950,00 = € 675,00 (deducibile dal reddito 
complessivo) 

 

Stralcio risoluzione n. 69/2006 
 

 
<<Tale contributo è dovuto nell’ ipotesi in cui il contribuente abbia realizzato un limitato volume d’affari 
o, addirittura, un volume d’affari pari a zero. In questi casi, infatti, la norma richiede agli iscritti di 
versare comunque un importo minimo, dato dall’applicazione della maggiorazione percentuale (4% dal 
2005) ad un volume d’affari teorico (pari a 15 volte il contributo minimo soggettivo di cui all’articolo 11, 
comma 2). 
 

 
Gli iscritti che nell’anno non raggiungono il volume d’affari teorico, sono obbligati, pertanto, a versare 
alla Cassa il contributo integrativo minimo che necessariamente sarà superiore al contributo integrativo 
che il professionista può addebitare al committente esercitando la rivalsa. 
 

 
Ne consegue che la differenza che ne risulta rimane a completo carico dell’iscritto che non può 
recuperare dai propri clienti l’onere contributivo. 
 

 
Da una interpretazione sistematica delle norme di riferimento, considerata la natura previdenziale del 
contributo integrativo minimo e attesa la sua obbligatorietà, si ritiene che qualora questo sia rimasto 
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effettivamente a carico del contribuente (per l’intero, nel caso di volume d’affari uguale a zero, o 
unicamente per quella quota differenziale che prescinde dal volume d’affari realizzato e che non e’ 
suscettibile di rivalsa) sia possibile dedurlo dal reddito complessivo ai sensi dell’articolo 10, comma 1, 
lettera e) del Tuir.>> 

 

Stralcio risoluzione n. 25/2011 

……..per i versamenti riferiti al contributo integrativo non vi erano mai stati aspetti di discussione sulla 
loro deducibilità dal reddito non era chiara questa stessa possibilità per tutti gli altri versamenti 
volontari. Con questa risoluzione l'Agenzia delle entrate ha finalmente chiarito come si debbano 
considerare questi versamenti confermando la loro deducibilità. 

In particolare viene ribadito che questi versamenti sono sempre deducibili dal reddito qualsiasi sia la 
loro causa che origina il versamento facoltativo e che può derivare da: possibile riscatto, prosecuzione 
volontaria o il ricongiungimento assicurativo. La risoluzione ricorda anche che la deducibilità è sempre 
prevista ma solo nei casi in cui i contributi volontari siano rimasti effettivamente a carico del 
contribuente e nel rispetto di tutte le altre disposizioni normative che disciplinano la contribuzione 
volontaria.  

PER SCARICARE LA RISPOSTA DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE n. 954-25/2017 

CLICCA QUI 
 

POTENZA I TECNICI PROTAGONISTI DEL TERRITORIO 

Il territorio, come l’ambiente sono il patrimonio di oggi e di 

domani per la collettività ed il mondo dei tecnici ha un ruolo 

fondamentale per la sicurezza, la prevenzione e la gestione 

dell’emergenza. A Potenza  i tecnici  hanno dato massimo 

risalto all’attività preziosa messa in campo per l’emergenza 

dopo il terremoto del Centro Italia. I geometri, gli ingegneri, i 

geologi, periti e altri tecnici, sono stati la pietra angolare per la 

macchina accesa in sostegno alla popolazione. Nella fase 

dell’emergenza del terremoto Centro Italia. Dall’esperienza appresa sul campo, le professioni 

tecniche hanno costituito una giornata per un confronto fra il Dipartimento della Protezione Civile 

e il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, degli Architetti, dei Geologi e dei Geometri, finalizzata ad 

un accordo di valore e di evoluzione del sistema dell’emergenza. L’insieme qualificato dei 

professionisti tecnici confluirà in un Corpo Tecnico Nazionale, un istituto che rientra fra le forme 

http://www.geometrire.it/collegio/wp-content/uploads/sites/5/2018/03/Deducibilit%C3%A0-contributo-integrativo.pdf
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di partenariato pubblico-pubblico finalizzate per il raggiungimento di un interesse pubblico 

comune. Più di 200 i tecnici che hanno preso parte all’evento nella sede dell’Università degli Studi 

della Basilicata. Ha partecipato ai lavori il Presidente del Consiglio Nazionale Geometri e Geometri 

laureati Maurizio Savoncelli che ha voluto dedicare un pensiero profondo alla platea: “La 

collaborazione con le Istituzioni del Paese e la sinergia fra le nostre Categorie dovrà divenire ancora 

più stringente, al fine unico di poter affrontare efficacemente il tema del nostro tempo: il territorio, 

il patrimonio più grande dell’umanità versa in uno stato di estrema fragilità ed è davvero urgente 

porre in essere la sua messa in sicurezza. Dobbiamo informare e far comprendere al cittadino la 

necessità di acquisire una grande consapevolezza: la tutela di un bene comune come il territorio 

inizia dall’impegno personale e si concretizza nel cogliere la mano tesa dallo Stato sotto forma di 

misure incentivanti come il sismabonus”.  Ha partecipato all’incontro il Consigliere Nazionale 

Salvatore Pasquale . A fare gli onori di casa il Presidente del Collegio Faustino Cammarota .  

 

CUNEO, IL COLLEGIO DALLA PARTE DEI FUTURI GEOMETRI 

Impegnarsi a conoscere il proprio territorio e 

trovare soluzioni per il suo miglioramento è 

l’impegno di ogni buon cittadino e un “obbligo” di 

ogni geometra. Ed è così che gli studenti delle classi 

quarte dell’Istituto CAT “Bianchi Virginio” di Cuneo 

sono stati coinvolti nell’individuazione delle barriere 

architettoniche di una delle vie più note della città: contrada Mondovì in pieno centro storico. I 

ragazzi che hanno dimostrato di avere una grande passione per la professione del Geometra e un 

amore per il proprio territorio, hanno effettuato uno studio della strada per segnalare le barriere 

architettoniche presenti con l’obiettivo di sviluppare una serie di soluzioni: dai dossi per rallentare 

le automobili ai segnali audio e video con fotocellula, passando per un percorso per ipovedenti con 

app e mappe tattili e molto altro ancora. L’iniziativa, sostenuta da FIABA - organizzazione senza 

scopo di lucro per l'abbattimento delle barriere architettoniche - ha visto la partecipazione del 

Collegio dei Geometri e Geometri laureati di Cuneo , grazie all’impegno del Consiglio e del 
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Presidente Livio Spinelli  insieme alla referente della Commissione Scuola del Collegio Silvia 

Tardivo. L’incontro si è tenuto in Comune alla presenza anche dei Rappresentanti del Collegio di 

Cuneo e dei docenti del CAT. 

ROVIGO: FUTURI GEOMETRI ALLE PRESE CON LE TECNICHE DI MISURAZIONE 

Il Collegio Provinciale dei Geometri e 

Geometri Laureati di Rovigo tramite il 

gruppo di lavoro della commissione scuola, dal 

mese di marzo fino alla fine dell’anno 

scolastico, sarà itinerante nelle scuole 

secondarie di primo grado della Provincia per lo svolgimento dei laboratori Bam. L’iniziativa, ha lo 

scopo didattico finalizzato all’orientamento in uscita per le classi seconde e terze, mettendo a 

disposizione di studenti, famiglie e docenti, strumenti utili a formulare una scelta più 

consapevole sul futuro percorso di studi. Apripista sono stati i ragazzi della classe seconda 

della scuola di Grignano Polesine che hanno potuto scoprire e valorizzare le loro potenzialità 

tecniche nella mattinata di lunedì 19 marzo. Con i classici strumenti per la misurazione come 

metro pieghevole e cordella metrica e con la strumentazione laser hanno rilevato la propria aula e 

poi, tramite un software messo a disposizione dalla Fondazione italiana geometri, l’hanno 

disegnata e trasformata in un modello 3D.  

Ogni gruppo di ragazzi ha potuto così disegnare in tridimensione l’aula ed, inoltre, proporre la 

propria “aula ideale” secondo le parole d’ordine del nostro tempo scandite dalle 3R : Riduci, Ricicla 

e Riusa.  Un laboratorio fatto a loro misura, per una generazione preparata alle tecnologie 

informatiche, ma, allo stesso tempo, una generazione che sta crescendo anche con una forte 

sensibilizzazione di rispetto verso l’ambiente ed il territorio in cui vive. I ragazzi si sono confrontati 

con le tecnologie e le performance qualitative che, ogni tecnico dell’ambiente e del territorio 

quale il geometra è, si trova ad utilizzare e valutare quotidianamente per operare ai massimi livelli.  
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TODI SOTTERRANEA: GEOMETRI E GIOVANI STUDENTI  

Nell’ambito del progetto ‘Piedi asciutti – Piedi bagnati’, 

promosso dall’Associazione Geometri Media Valle 

del Tevere in collaborazione con il Collegio dei 

Geometri e Geometri Laureati della Provincia di 

Perugia, i ragazzi delle quinte classi della scuola 

primaria tuderte di Portafratta hanno avuto 

l’opportunità di esplorare la Todi sotterranea, 

inoltrandosi sotto piazza del Popolo alla scoperta delle cisterne romane. Dopo una lezione teorica 

che ha messo in evidenza le peculiarità dei sotterranei cittadini e la metodologia di raccolta delle 

acque, lo speleologo Maurizio Todini ha condotto i giovani studenti a ‘toccare con mano’ gli antichi 

metodi di urbanizzazione e costruzione. «La Categoria dei Geometri – ha detto il Presidente del 

Collegio di Perugia Enzo Tonzani – è da sempre impegnata in sinergie con il mondo scolastico. 

L’obiettivo è, innanzitutto, quello di contribuire alla formazione civica delle giovanissime 

generazioni. Inoltre, abbiamo la consapevolezza dell’importanza della nostra professione per la 

società e di quanto questa sia indispensabile per una corretta gestione del territorio; per questo, 

lavoriamo affinché i ragazzi si avvicinino e si appassionino alle nostre materie di competenza». 

PRATO:ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO, I GEOMETRI SALGONO IN CATTEDRA AL GRAMSCI-
KEYNES 

L'alternanza scuola-lavoro si evolve all'istituto tecnico Gramsci Keynes grazie ad una più stretta 

collaborazione con il Collegio dei Geometri e Geometri Laureati di Prato  che ha messo in piedi un 

progetto sperimentale che consiste in lezioni a scuola. Docenti, appunto, i geometri. Trentaquattro le ore di 

lezione che hanno coinvolto 180 ragazzi che, in sostanza, hanno potuto far tesoro delle nozioni pratiche che 

rappresentano i fondamentali della loro attività futura. Protezione civile, diritto, rilievo topografico, analisi 

energetica sugli edifici: queste e altre le tematiche affrontate nel corso delle lezioni. “All'alternanza scuola-

lavoro che è già un programma previsto da anni – ha spiegato il Presidente del Collegio dei Geometri di 

Prato Alessandro Pieraccini – abbiamo abbinato questa nuova offerta a cui gli studenti hanno risposto 

con grande entusiasmo”.  
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TECNICI&PROFESSIONE – ASSOCIAZIONE NAZIONALE “DONNE GEOMETRA” 

ISCRIZIONE PER L’ANNO 2018 
 

 

Per iscriversi  all ’Associazione 

Nazionale Donne Geometra  ,  e poter 

usufruire di tutti I servizi riservati ai soci 

(copie sentenze, servizio on-line, informazioni, 

allegati, approfondimenti, programmi, agevolazioni per corsi formazione, 

ecc..), occorre: 

 

COMPILARE LA DOMANDA DI ISCRIZIONE ON LINE  CLICCANDO 

QUI   ED  EFFETTUARE IL VERSAMENTO DELLA QUOTA ANNUALE DI 

EURO 25,00 (PER I SOCI ORDINARI), EURO 15,00 (PER TIROCINANTI E 

STUDENTI), EURO 150,00 (COLLEGI PROVINCIALI E ENTI) TRAMITE: 

 

  BONIFICO BANCARIO SUL C/C N. 000401061451 DELL’UNICREDIT - AGENZIA 30037, PIAZZA BARBERINI N. 40 – ROMA - 

INTESTATO ALL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE “DONNE GEOMETRA” – CODICE IBAN : IT 07 N 02008 05075 000401061451  - 

IMPORTANTE: INDICARE NEL BONIFICO IL NOME E COGNOME, E LA CAUSALE NUOVA ISCRIZIONE ANNO 2018 

  CONTO CORRENTE POSTALE NUMERO 1511135, INTESTATO A: CONSULTA NAZIONALE FEMMINILE DONNE GEOMETRA & C. -  

IMPORTANTE: INDICARE NEL BOLLETTINO POSTALE  LA CAUSALE NUOVA ISCRIZIONE ANNO 2018 

 

 

I dati del bonifico bancario (codice CRO) o del bollettino postale (codice VCR) dovranno essere indicati nella domanda di 

iscrizione compilabile on-line. (l’ originale del versamento rimarrà, invece, in vostro possesso, quale ricevuta dell’avvenuto pagamento 

della quota associativa). dopo l’invio dei dati richiesti per l’iscrizione verrà notificata, all’indirizzo e-mail indicato, l’avvenuta ricezione 

della domanda. in seguito verrà data comunicazione, sempre tramite e-mail indicata al momento dell’iscrizione, dell’accettazione della 

domanda e l’inserimento nel libro soci con attivazione DELL’AREA RISERVATA.  ATTRAVERSO L’AREA RISERVATA SARÀ SEMPRE 

POSSIBILE AGGIORNARE I PROPRI DATI.  

 

TECNICI&PROFESSIONE – RINNOVA L’ISCRIZIONE PER L’ANNO 2018 

Per rinnovare l ’iscrizione all’Associazione Nazionale Donne Geometra  e continuare ad usufruire di tutti i servizi 

riservati ai soci (copie sentenze, servizio on-line, informazioni, allegati, approfondimenti, programmi, agevolazioni per corsi formazione, 

ecc..) , occorre: 

EFFETTUARE IL VERSAMENTO DELLA QUOTA ANNUALE DI EURO 25,00 (PER I SOCI ORDINARI), EURO 15,00 (PER TIROCINANTI E 

STUDENTI), EURO 150,00 (COLLEGI PROVINCIALI E ENTI) TRAMITE: 

 

  BONIFICO BANCARIO SUL C/C N. 000401061451 DELL’UNICREDIT - AGENZIA 30037, PIAZZA BARBERINI N. 40 – ROMA - 

INTESTATO ALL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE “DONNE GEOMETRA” – CODICE IBAN : IT 07 N 02008 05075 000401061451  - 

IMPORTANTE: INDICARE NEL BONIFICO IL NOME E COGNOME, E LA CAUSALE RINNOVO ISCRIZIONE ANNO 2018 

  CONTO CORRENTE POSTALE NUMERO 1511135, INTESTATO A: CONSULTA NAZIONALE FEMMINILE DONNE GEOMETRA & C. - 

IMPORTANTE: INDICARE NEL BOLLETTINO POSTALE  LA CAUSALE RINNOVO ISCRIZIONE ANNO 2018 

COLLEGARSI AL SITO   CLICCANDO QUI  e selezionare la sessione rinnovo. compilare il format con i dati richiesti compresi gli 

estremi del pagamento effettuato.  l’originale del versamento rimarrà in vostro possesso, quale ricevuta dell’avvenuto 

pagamento della quota associativa.  

 

Per ogni altra informazione contattare il tesoriere al n. +39.333.2929917 
 

 
 
 

 

http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/
http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/
http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/
http://www.donnegeometra.it/
http://www.donnegeometra.it/contatto/
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ENTRATE IN VIGORE LE NORME TECNICHE PER LE COSTRUZIONI  

Le NTC 2018 (Norme Tecniche per le Costruzioni) 

sono entrate in vigore il 22 marzo 2018. Le Norme 

tecniche per le costruzioni  sono normative 

fondamentali in quanto definiscono i principi da 

seguire per il progetto, l’esecuzione e il collaudo 

delle costruzioni e specificano le prestazioni che gli 

edifici devono raggiungere in termini di resistenza meccanica e stabilità. 

Una delle principali novità delle nuove NTC 2018 è l’introduzione di semplificazioni per gli interventi 

di adeguamento sismico degli edifici esistenti: secondo le nuove regole, in caso di mutamento di 

destinazione d’uso (§ 8.4.3. lettera c) e di modifiche di classe d’uso che conducano a costruzioni di 

classe III ad uso scolastico o di classe IV, è previsto uno sconto del 20% sulla verifica. In particolare, 

il livello di sicurezza della costruzione, quantificato attraverso il 

rapporto ζE (rapporto tra lʹazione sismica massima sopportabile 

dalla struttura e l’azione sismica massima che si utilizzerebbe nel 

progetto di una nuova costruzione) deve essere pari almeno 0.8 

(invece di 1).  

Tale semplificazione è stata introdotta anche al fine di migliorare 

 
NEWS 

TECNICHE  
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il funzionamento del sismabonus e di consentire la realizzazione di interventi di ristrutturazione con 

costi sostenibili ed evitare operazioni di ristrutturazione troppo costose. 

Materiali e i prodotti per uso strutturale  

L’altro punto di interesse coinvolge i materiali e i prodotti per uso strutturale. Le NTC 2018 infatti 

introducono anche i nuovi materiali da costruzione, come i calcestruzzi fibrorinforzati, per 

dare sostegno all’applicazione delle nuove tecnologie. Ai produttori di elemento in acciaio per 

calcestruzzo armato precompresso, è stato richiesto l’aggiornamento della qualificazione da far 

partire entro tre mesi. Per elementi prefabbricati, elementi strutturali e sistemi costruttivi in legno 

massiccio, legno lamellare e pannelli a base di legno, le autorizzazione finora rilasciate 

permangono valide anche se al primo rinnovo verranno emessi provvedimenti autorizzativi ai sensi 

del Dm 17.01.2018. 

Verifica al confinamento dei nodi  

Introdotta la progettazione in capacità della verifica a confinamento dei nodi trave/pilastro anche 

per la classe di duttilità bassa. 

Gerarchie delle resistenze 

Aggiornati i coefficienti di sovraresistenza per i vari meccanismi relativi alla “gerarchia delle 

resistenze”.                                                                                                                                            

Inoltre è stato introdotto il principio secondo cui nel calcolo con la gerarchia delle resistenze, la 

richiesta di resistenza può essere assunta non superiore alla azioni valutate con comportamento 

non dissipativo. 

Approccio 2 per la geotecnica 

Relativamente alla geotecnica, ad eccezione di poche casistiche, è previsto sempre l’uso 

dell’approccio geotecnico tipo 2. 

Addio alle tensioni ammissibili  
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Eliminata la possibilità di utilizzare le “vecchie” tensioni ammissibili anche nel caso di calcolo 

semplificato previsto per le zone a bassissima sismicità (vecchie zone 4 – ag·S≤0.075). Da ora in 

avanti si progetta solo con il metodo degli stati limite. 

Strutture in muratura 

Modificati, rispetto alle precedenti NTC, i fattori di struttura per gli edifici in muratura. 

Appendici agli Eurocodici  

Le appendici agli Eurocodici costituiscono il collegamento tra le NTC nazionali e gli Eurocodici, 

indispensabili per consentire l’uso nell’ambito della normativa nazionale. Essendo, infatti, la 

sicurezza strutturale di competenza dei Paesi membri, è necessario che i parametri di sicurezza da 

utilizzare con gli Eurocidici siano coerenti con quelli delle NTC 2018. Le appendici agli Eurocodici, 

garantiscono appunto questa coerenza. 

Attività del Servizio Tecnico Centrale 

In merito alle attività autorizzative e di qualificazione di competenza del Servizio Tecnico 

Centrale  (STC), la continuità con le precedenti Norme Tecniche per le Costruzioni è evidente. 

L’impostazione generale del Cap.11, infatti, e dei conseguenti procedimenti in carico al Servizio, 

non ha subito significative modifiche e variazioni. Pertanto, principio generale adottato dal STC 

sarà, ove possibile e salvo i casi particolari e le eventuali precisazioni evidenziate nel seguito, che le 

procedure fin qui adottate dallo stesso Servizio, e i relativi provvedimenti autorizzativi e/o di 

qualificazione già emanati ai sensi del D.M. 14.01.2008 ed in corso di validità, rimangano validi fino 

alla naturale scadenza, per essere poi rinnovati ai sensi del D.M. 17.01.2018.                                         

In generale, gli operatori economici destinatari delle attività istruttorie del Servizio Tecnico 

Centrale non dovranno richiedere la riemissione dei relativi atti autorizzativi e/o di 

qualificazione ai sensi del nuovo D.M. 17.01.2018, fatto salvo, si ribadisce, quanto di seguito 

indicato nel particolare per le diverse aree di competenza. Scopo del presente documento è, 

quindi, fornire, agli operatori economici destinatari dei provvedimenti autorizzativi e/o di 

qualificazione del Servizio Tecnico Centrale, prime indicazioni per l’applicazione del nuovo D.M. 
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17.01.2018 e l’impatto dello stesso sulle istruttorie del Servizio Tecnico Centrale e sulle attività degli 

operatori economici stessi. 

 

Organismi di valutazione e verifica della costanza della prestazione dei prodotti da 

costruzione destinati alle opere di ingegneria strutturale e geotecnica.   

Nessun impatto consegue dall’entrata in vigore del D.M. 17.01.2018 su questa attività, regolata da 

norme sovranazionali, quali il Regolamento (UE) n. 305/2011, e dal relativo provvedimento 

attuativo nazionale (D.Lgs. 106/2017). 

Laboratori per la certificazione di prove sui materiali da costruzione, di prove 

geotecniche sui terreni, sulle rocce e in situ.   

Permangono validi gli aspetti comuni, fino alla già prevista scadenza, i decreti autorizzativi finora 

rilasciati dal STC. Al primo rinnovo, e comunque alla prima occasione utile, verranno emessi Decreti 

autorizzativi ai sensi del D.M.17.01.2018. I Laboratori hanno comunque l’obbligo di adeguare le 

proprie procedure ed attività a quanto riportato nel DM 17.01.2018. Ciò sarà verificato dal STC 

nell’ambito della propria ordinaria attività di vigilanza e comunque in sede di rinnovo. Dal 

22.03.2017 i Laboratori effettueranno prove e rilasceranno certificati ai sensi del D.M. 17.01.2018.  

Laboratori per la certificazione di prove sui materiali da costruzione.   

Per i Laboratori autorizzati alla effettuazione e certificazione delle prove sui materiali da 

costruzione (Circ. 7617/2010 STC), si applica quanto di seguito indicato in relazione ad alcune 

novità introdotte dalle NTC. 

Periodo transitorio NTC 2018 

 

Il dm 17 gennaio (art. 2 – Ambito di applicazione e disposizioni transitorie) prevede che il periodo 

transitorio è differenziato per opere private ed opere pubbliche. 

Opere private 
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In base all’art. 2 comma 2 del decreto, per le opere strutturali di costruzioni private che siano 

attualmente in costruzione, ovvero per le quali sia stato già depositato il progetto esecutivo, 

possono essere utilizzate le norme previgenti (NTC 2008, approvate con dm 14 gennaio 2008),“fino 

all’ultimazione dei lavori ed al collaudo statico degli stessi”, nel caso di opere strutturali in corso di  

esecuzione o per le quali sia stato già depositato il progetto esecutivo presso i competenti Uffici, 

prima della data di entrata in vigore delle NTC 2018 (come detto, il 22 marzo 2018) (secondo 

comma dell’art.2 del decreto). 

Opere pubbliche 

Per quanto riguarda le opere pubbliche, il decreto (art. 2 comma 1) individua 3 fattispecie: 

1. opere pubbliche o di pubblica utilità in corso di esecuzione 

2. contratti pubblici di lavori già affidati 

3. progetti definitivi ed esecutivi affidati prima del 22 marzo 2018 (data di entrata in vigore 

delle NTC 2018) 

Per le opere pubbliche già in esecuzione (prima fattispecie), nessun problema in merito 

all’applicazione delle previgenti norme. Per le opere già avviate e i progetti affidati prima del 22 

marzo (seconda e terza fattispecie), si possono ancora usare le vecchie solo se la consegna è 

prevista entro il 22 marzo 2023 (5 anni dall’entrata in vigore delle NTC 2018).                                  

Per i progetti assegnati prima del 22 marzo 2018 si possono continuare ad applicare le previgenti 

norme tecniche per le costruzioni fino all’ultimazione dei lavori ed al collaudo statico degli stessi, 

purché i progetti stessi siano redatti secondo le NTC 2008. 

Il Consiglio Superiore dei lavori Pubblici ha pubblicato la prima Circolare riguardante l’applicazione 

del Decreto, le procedure autorizzative e di qualificazione del servizio tecnico centrale, in 

particolare sui prodotti e sui materiali da costruzione. 

PER SCARICARE LA CIRCOLARE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI  

CLICCA QUI 
 

 

//www.ediltecnico.it/wp-content/uploads/2018/03/NTC-2018_lavori-pubblici.pdf
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CUMULO PENSIONI PROFESSIONISTI: IL MINISTERO DA RAGIONE ALLE CASSE PRIVATE 

Nuovi ostacoli per il cumulo pensione per 

i professionisti. La convenzione è stata rimessa in 

discussione: l’INPS ha inviato alle casse professionali – 

Adepp- Associazione Degli Enti Previdenziali Privati 

(Cassa Notariato, Cassa Forense, Inarcassa, Cnpadc, 

Enpav, Enpacl, Enpap, Enpapi, Inpgi, Casagit, Enasarco, 

Enpaia, Ente Pluricategoriale Epap, Onaosi, Enpam, 

Enpab, Eppi, Cassa geometri e Cassa ragionieri) - un nuovo testo con modifiche relative al punto 

dolente della ripartizione dei costi. L’istituto di previdenza annuncia anche il rilascio della 

piattaforma di gestione pratiche e sostanzialmente propone di far partire subito le procedure di 

autorizzazione delle pensioni in cumulo, anche in attesa di risolvere le controversie fra enti di 

previdenza sulla ripartizione delle spese. 

Ma gli enti privati insistono: lo schema dev’essere quello già sperimentato con la totalizzazione dei 

contributi, che non prevede un concorso delle casse alle spese di gestione. Il punto sono i 65 

euro di costo pratica per ogni cumulo pensione.  Soldi che, secondo l’INPS, andrebbero ripartiti 

fra gli enti previdenziali e che invece le casse professionali non 

vogliono spendere.  

Sul cumulo il Ministero del Lavoro ha dato ragione agli enti di 

previdenza dei professionisti. In particolare è emerso come già il 14 

marzo il Ministero avesse inviato all’Inps una risposta a firma del 

Capo di Gabinetto che non avallava la richiesta dei 65 euro. Nel 

documento, che rimanda la convenzione alla valutazione dell’Inps e delle Casse, viene richiamato e 

allegato il parere rilasciato dalla competente Direzione Generale delle Politiche Previdenziali del 

Ministero dove, dopo un’attenta disamina di contesto, viene espressamente dichiarato che: “a 

parere dello scrivente, non è possibile accondiscendere al sistema di compartecipazione agli oneri 

definiti con la convenzione trasmessa da INPS  e secondo le modalità ivi proposte, mentre appare 
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ragionevole l’eventuale limitata partecipazione ai costi che sono stati, ad esempio, già individuati 

nel citato art.14 della convenzione deliberata dall’Inps nel 2007 ai fini della erogazione del 

trattamento pensionistico in totalizzazione”. 

Il parere negativo emesso sulla proposta dell’Inps conferma la correttezza del percorso intrapreso 

dall’Adepp. Adesso che è anche acclarata la posizione del Ministero all’Inps non resta che 

controfirmare subito le convenzioni che le Casse di previdenza hanno già inviato, assolvendo 

all’obbligo imposto dalla Legge.                                         

Inoltre le Casse, per rispettare la legge, "hanno già accettato di accollarsi i maggiori costi 

pensionistici derivanti dal cumulo, senza ricevere alcun ristoro da parte dello Stato, e non hanno 

nemmeno chiesto all'Inps di rimborsare loro i costi amministrativi che dovranno sostenere per 

istruire le pratiche di pensione anche per le quote di competenza dell’istituto pubblico.  

AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA SEMPLIFICATA 

La lettura delle due tabelle A e B (dpr 31/2017) annesse al regolamento per l’autorizzazione 

paesaggistica semplificata deve essere effettuata operando un costante raffronto di ciascuna 

voce inclusa nell’allegato A con la corrispondente voce inclusa nell’allegato B. Tale esigenza si 

impone in ragione del fatto che molte tipologie di interventi sono inclusi tra quelli liberalizzati della 

tabella A, ma a condizione che siano eseguiti nel rispetto degli eventuali piani del colore vigenti nel 

comune e delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture 

esistenti, e/o all’ulteriore condizione che non interessino i beni vincolati ai sensi 

del Codice, articolo 136, comma 1, lettere a), b) e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili 

di interesse storico-architettonico o storicotestimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, 

isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici. La conseguenza consiste nel fatto che tali interventi, 

ove non ricorrano le predette condizioni (ove, cioè, non rispettino le caratteristiche architettoniche, 

morfo-tipologiche, ecc., ovvero riguardino bellezze individue o centri e nuclei storici), dovranno 

essere inclusi nella tabella B, come interventi sottoposti a procedura autorizzativa semplificata (se 

così non fosse si perverrebbe all’assurdo che un intervento libero in area “Galasso”, sarebbe 
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addirittura sottoposto alla procedura di autorizzazione ordinaria di cui all’art. 146 del Codice nel 

caso in cui sia invece realizzato in un centro o nucleo storico). Sul piano redazionale, non sempre è 

stato possibile assicurare una corrispondenza diretta, anche visiva, un isomorfismo anche 

topografico che potesse rendere più evidente e plastica questa corrispondenza e questo legame di 

reciproco completamento e integrazione, tra le voci della tabella A e quelle della tabella B. In molti 

casi, in effetti, il comando giuridico, la complessiva norma agendi, è dunque “spezzata” in due 

tronconi, in due distinte disposizioni, l’una, comprendente le medesime attività, interventi od opere, 

se di minima entità, collocata nell’allegato A (attività paesaggistica libera), mentre l’altra, 

comprendente le medesime attività, interventi od opere, ma di lieve entità, collocata nell’allegato B 

(attività paesaggistica sottoposta a previo controllo autorizzativo paesaggistico semplificato). Non 

sempre la redazione dei due allegati rende facile la ricomposizione in un’unica proposizione 

(disposizione) delle due parti dell’unitaria norma. 

SISMA CENTRO ITALIA: AL VIA LE DOMANDE PER LE AGEVOLAZIONI 

Il Ministero dello Sviluppo Economico ha pubblicato 

la circolare n. 144220 del 5 marzo 2018 attuativa 

dei nuovi interventi previsti dalla legge di bilancio 

2018 in favore di imprese e professionisti ubicati 

all'interno della Zona franca urbana istituita nei 

Comuni di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria colpiti 

dagli eventi sismici. La Circolare fornice chiarimenti circa le modalità e termini di presentazione 

delle istanze di accesso alle suddette agevolazioni, le domande hanno preso il via per la 

presentazione dal 12 marzo 2018. 

PER SCARICARE LA CIRCOLARE N.144220 DEL 5 MARZO 2018  

CLICCA QUI 

 

PER VISIONARE L’ELENCO DELLE ZONE FRANCHE  

CLICCA QUI 

 

http://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/normativa/circolare_direttoriale_5_marzo_2018_%20%20144220.pdf
http://www.sviluppoeconomico.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/zone-franche-urbane/sisma-centro-italia
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MENO RISCHI NELLA GESTIONE RIFIUTI E NELLA PREVENZIONE INCENDI: LE LINEE GUIDA 
DEL MINISTERO 

Al fine di prevenire eventuali infortuni nelle 

aree di stoccaggio dei rifiuti, il Ministero 

dell’ambiente ha pubblicato la circolare 14 

marzo 2018, recante: 

LINEE GUIDA PER LA GESTIONE OPERATIVA 

DEGLI STOCCAGGI NEGLI IMPIANTI DI 

GESTIONE DEI RIFIUTI E PER LA 

PREVENZIONE DEI RISCHI. 

Il documento ha lo scopo di individuare le 

opportune iniziative, nate dal confronto tra il Ministero, i Vigili del Fuoco, le Amministrazioni 

regionali e le agenzie ambientali maggiormente interessate, atte a prevenire o quanto meno a 

ridurre i rischi connessi allo sviluppo di incendi presso impianti che gestiscono rifiuti. 

Il documento contiene: 

 i criteri operativi relativi allo stoccaggio ed alla movimentazione dei rifiuti 

 la prevenzione del rischio incendio negli impianti di gestione dei rifiuti 

 

Contesto autorizzativo degli stoccaggi dei rifiuti 

La guida sottolinea, innanzitutto, l’importanza dell’individuazione puntuale del contesto 

autorizzativo ed operativo degli impianti di stoccaggio dei rifiuti. In particolare lo stoccaggio, 

inteso sia come operazioni di smaltimento sia come operazioni di recupero, può essere eseguito 

previa: 

 autorizzazione integrata ambientale 

 procedura ordinaria ai sensi dell’art. 208 del dlgs 152/2006, per la sola operazione di 

recupero 
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 procedura semplificata di cui all’art. 216 del dlgs 152/2006 

Prestazione delle garanzie finanziarie 

Con riferimento alle garanzie finanziarie viene ribadito che la garanzia finanziaria prestata dal 

richiedente l’autorizzazione sia commisurata, oltre che alla capacità autorizzata e alle tipologie dei 

rifiuti stoccati (pericolosi e non pericolosi), anche allo specifico rischio di incendio correlato alle 

tipologie di rifiuti autorizzati. 

La prevenzione del rischio negli impianti di gestione dei rifiuti 

Punto centrale della guida è la prevenzione del rischio incendio negli impianti di gestione dei 

rifiuti che devono rispondere alla normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché alle norme 

generali di prevenzione degli incendi. Le norme impongono al datore di lavoro di valutare tutti i 

rischi connessi all’esercizio dell’impianto, adottando le opportune misure di prevenzione e 

protezione. In caso di un incendio in un impianto devono, quindi, essere seguite tutte le opportune 

azioni previste nel piano di gestione dell’emergenza, anche in conseguenza dei possibili rischi di 

natura chimico-biologica. Assume, pertanto, grande importanza l’attività della prevenzione del 

rischio, ancor prima della corretta gestione della fase operativa dell’emergenza. Ovviamente la 

natura del rischio, e le conseguenti azioni di prevenzione da adottare, dipendono dalla tipologia di 

rifiuto e di attività che si svolgono all’interno di un determinato impianto. 

Le azioni di prevenzione 

In linea generale, le buone pratiche per una gestione ottimale degli impianti adibiti alla gestione 

dei rifiuti sono: 

 ottimizzazione delle misure organizzative e tecniche nell’ambito di ciascun impianto in cui 

vengono effettuati stoccaggi di rifiuti 

 adeguata formazione del personale che opera negli impianti, in modo da svolgere le 

specifiche attività nel pieno rispetto delle norme di sicurezza sotto la supervisione di un 

direttore operativo cui spetta un ruolo di controllo generale 

 utilizzo di sistemi di monitoraggio antincendio e regolari controlli a cura dello stesso 

gestore, anche attraverso sistemi di monitoraggio in continuo 

 adeguata manutenzione delle aree, dei mezzi d’opera e degli impianti tecnologici, nonché 

degli eventuali impianti di protezione antincendi 

 migliore organizzazione della viabilità interna e degli spazi 
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 differenziazione delle aree di lavoro destinate allo stoccaggio dei rifiuti per categorie 

omogenee, in relazione alla diversa natura delle sostanze pericolose eventualmente presenti 

 corretta modalità di stoccaggio dei rifiuti, differenziata in base alla loro natura solida o 

liquida 

 adeguata ventilazione degli ambienti 

 limitata altezze dei cumuli, assicurarsi che i quantitativi di rifiuti in ingresso all’impianto 

siano limitati a quelli autorizzati ed effettivamente gestibili 

 regolare manutenzione delle aree, sia adibite agli stoccaggi sia all’eventuale trattamento dei 

rifiuti 

 limite temporale allo stoccaggio delle singole partite di rifiuto in ingresso all’impianto 

Prescrizioni generali da richiamare negli atti autorizzativi 

Le attività di prevenzione elencate possono essere inserite sotto forma di prescrizioni gestionali da 

richiamare negli atti autorizzativi o nelle autocertificazioni per l’inizio di attività, meglio analizzate 

nel successivo capitolo. Naturalmente, tali requisiti e accorgimenti possono anche differenziarsi in 

base alla tipologia di rifiuti e di trattamento eventualmente effettuato da ciascun impianto; spetta 

all’autorità competente la valutazione delle prescrizioni più appropriate da inserire negli atti 

autorizzativi di competenza. 

In linea generale bisogna tener presente: 

 le ubicazioni degli impianti 

 l’organizzazione e requisiti generali degli impianti in cui vengono effettuati stoccaggi di 

rifiuti 

 gli impianti tecnologici e sistemi di protezione e sicurezza ambientale 

 

Modalità di gestione 

 
La responsabilità della gestione operativa dell’impianto in fase operativa è affidata al direttore 

tecnico, opportunamente formato, cui spettano i compiti di controllo a partire dalla fase di 

accettazione dei carichi nell’impianto, fino alla fase di trasporto all’eventuale successivo impianto di 

destinazione. Il direttore tecnico, che deve essere sempre presente in impianto, collabora con il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione affinché nella gestione operativa delle attività 
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presso l’impianto sia data attuazione a tutte le disposizioni di sicurezza previste dalla norma 

specifica di settore. 

Controlli 

I controlli, effettuati da personale adeguatamente formato, devono assicurare che la gestione dei 

rifiuti avvenga nel rispetto dei criteri di protezione ambientale stabiliti dal legislatore. ISPRA e le 

Agenzie ambientali del sistema regionale svolgono attività di controllo nell’ambito degli impianti 

sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale nazionale e regionale. Per quanto concerne 

invece gli impianti al di fuori dell’AIA, è essenziale definire una strategia che assicuri una maglia di 

controlli più ampia possibile. 

PER SCARICARE LA CIRCOLARE N.4064 DEL 15 MARZO 2018  

CLICCA QUI 

 

PASSO AVANTI NELL’ITER PER IL DEPOSITO DEI RIFIUTI RADIOATTIVI 

L’ISPRA ha consegnato al Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del territorio e del Mare e al Ministero 

dello Sviluppo Economico un aggiornamento della 

relazione prevista dal D.Lgs. n.31/2010 sulla proposta 

di Carta Nazionale delle Aree Potenzialmente 

Idonee (CNAPI) alla localizzazione del Deposito nazionale dei rifiuti radioattivi predisposta dalla 

Sogin SpA. Dopo quattro anni di consultazioni con le comunità locali nelle aree considerate 

idonee ad ospitare le scorie nucleari italiane, bisognerà individuare il sito per la costruzione del 

deposito. Le operazioni richiederanno altri quattro anni, perciò – se la carta delle aree idonee sarà 

pubblicata nei prossimi mesi, entro il 2026 l’iter si dovrebbe concludere. 

In realtà, è ragionevole pensare che ci vorrà più tempo: non è affatto semplice far digerire a una 

comunità la costruzione di un deposito nazionale dei rifiuti radioattivi, non è semplice costruirlo 

con appalti trasparenti e non è detto che bastino quattro anni a finire i lavori. Intanto, però, i siti 

temporanei si avvicinano alla capienza massima.  

http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/circolare_prot_4064_15_03_2018.pdf
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LE LINEE GUIDA SU CARTOGRAFIA CATASTALE E GIS CARTOGRAFICI 

Il Consiglio Nazionale dei Periti Industriali, CNPI, 

ha pubblicato le linee guida Catasto Inspire e 

QGIS. Il documento ha l’obiettivo di fornire le 

informazioni base necessarie per 

l’uso della cartografia catastale italiana, 

a seguito del recepimento della direttiva 

europea Inspire 2007/2/CE, finalizzata alla 

conoscenza e la disponibilità dei dati geografici e 

territoriali. Tra i dati spaziali trattati nella direttiva, classificati in 34 categorie tematiche, sono 

presenti anche i dati cartografici del catasto, gestiti dall’Agenzia delle Entrate. Con provvedimento 

23 novembre 2017 è stato, infatti, rilasciato il servizio telematico che consente di visualizzare in 

maniera dinamica le mappe catastali su tutto il territorio nazionale, assicurando un aggiornamento 

costante e automatico, di fondamentale supporto anche ai processi di analisi, gestione e 

monitoraggio del territorio. L’intento è di rendere disponibili alle PA, professionisti, imprese e 

singoli cittadini le aree rappresentate nelle mappe catastali, attraverso servizi di interoperabilità. La 

consultazione della cartografia catastale non è sempre di semplice o di immediato utilizzo anche, in 

parte, per la mancanza di indicazioni chiare. Per questo motivo nascono, quindi, le linee guida che 

forniscono le indicazioni necessarie per l’impiego della cartografia catastale in abbinamento alla 

molteplicità dei dati cartografici catastali  reperibili.  

Contenuti linee guida 

Le linee guida del CNPI si rivolgono a tutti i professionisti, per lo più 

senza specifiche conoscenze di software GIS, e forniscono le 

indicazioni necessarie per l’utilizzo dei principali software freeware 

cartografici. 

La guida si basa sull’utilizzo dei seguenti software gratuiti per la 
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consultazione ed elaborazione dei dati, quali: 

 QGIS, software open source dedicato al gis 

 ConveRgo, software per la trasformazione di coordinate tra i vari sistemi di riferimento 

 Google Earth Pro, software per la conoscenza del territorio molto flessibile e di facile 

utilizzo 

 LibreOffice Calc 

la guida illustra: 

 come inserire i dati di libera consultazione provenienti da determinate banche dati 

 come realizzare un piccolo Sistema Informativo Territoriale (SIT) adeguato a rendere più 

immediata la consultazione della cartografia catastale utilizzando i dati messi a disposizione dai 

vari enti 

QGIS è il Sistema Informativo Geografico a codice aperto (OPEN SOURCE) che consente di 

realizzare il progetto. Il documento illustra, anche attraverso immagini, come caricare 

i LAYER catastali WMS (messi a disposizione dal Geopportale Nazionale), in maniera da agevolare 

la consultazione e la ricerche. 

Per migliorare la consultazione si possono caricare  contestualmente i LAYER forniti da terzi, quali: 

 le ortofoto della regione Sardegna 

 la cartografia IGM al 25.000 

 i tematismi (confini amministrativi e toponomastici) forniti dall’Istat 

 mappa base OMNISCALE OPENSTREETMAP WMS 

La guida, infine, ricorda che nella cartografia catastale fornita con il servizio WMS, uno dei 

tematismi assenti  è quello dei punti fiduciali che è possibile introdurre facendo ricorso al software 

ConveRgo. Infine, il confronto tra la mappa GIS con quella della visura. 

PER SCARICARE LE LINEE GUIDA  

CLICCA QUI 
 

 

https://www.perindgrosseto.it/wp-content/uploads/2018/03/Linee-guida_Cartografia_Catastale.pdf
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LINEE GUIDA ANAC N. 1 E 4. AGGIORNATE E PUBBLICATE IN GAZZETTA: IN VIGORE DAL 7 
APRILE 

Sono stati pubblicati in Gazzetta Ufficiale gli 

aggiornamenti delle linee guida Anac n.1 e 

linee guida Anac n.4 , ed entreranno in vigore il 

prossimo 7 aprile 2018. Le principali novità 

delle linee guida n.1 riguardano la limitazione 

temporale agli ultimi dieci anni relativamente 

ai tre "servizi analoghi" all'oggetto della gara che i concorrenti indicano in sede di offerta ai 

fini della valutazione del merito tecnico. L'aggiornamento tiene conto delle modifiche apportate 

al d.lgs. 50/2016 ad opera del d.lgs. 56/2017: come esplicitato nella relazione 

illustrativa, quest'ultimo ha in primo luogo ampliato l'ambito oggettivo dei servizi di cui all'art. 

3, comma 1, lett. vvvv), del codice, ricomprendendo tra gli stessi anche l'attività del direttore 

dell'esecuzione. Nell'elenco descrittivo delle prestazioni oggetto della Linee guida è stato 

quindi aggiunto l'incarico di direzione dell'esecuzione (cfr. Parte II, punto 1.1., Parte IV, punto 

1.1. e punto 2.2.1), esplicitamente richiamato, a seguito del correttivo, agli artt. 31 e 157 del codice 

tra i servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria. 

Inoltre, il decreto correttivo ha apportato alcune modifiche all’art. 59, 

comma 1, del codice, prevedendo ulteriori fattispecie contrattuali 

per le quali è consentito, in via eccezionale, il ricorso 

all’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione di 

lavori pubblici. Tali modifiche sono state recepite alla Parte II, punto 

5.1. Con il d.lgs. 56/2017 sono stati introdotti anche due nuovi commi 

all’art. 59 (1-bis e 1-ter) che disciplinano la possibilità di ricorrere all’affidamento congiunto di 

progettazione esecutiva ed esecuzione per gli appalti di lavori in cui la componente 

tecnologica o innovativa assume carattere prevalente e le modalità di attuazione della stessa. 

Nelle Linee guida la modifica è stata recepita alla Parte II, punto 5.2., con il quale sono, altresì, 

fornite indicazioni operative in relazione alla valutazione delle prevalenza e all’adozione della 



 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
2
9

 

determina a contrarre. Importante anche l'inserimento, accanto alla rotazione degli inviti, anche 

di quella degli affidamenti, in conformità alle modifiche apportate dal decreto correttivo all’art. 36, 

commi 1 e 7, nonché alle linee guida n. 4 come aggiornate. 

Per quanto concerne le procedure di affidamento, il decreto correttivo, modificando l’art. 157, co. 2, 

del codice, ha sancito l’applicabilità anche all’affidamento degli incarichi di servizi attinenti 

all’architettura e all’ingegneria e altri servizi tecnici di importo superiore a 100.000 euro, 

delle procedure di gara di cui alla Parte II, Titoli III e IV del codice, in luogo del ricorso esclusivo 

alla procedura aperta o ristretta; è stato, quindi, modificata la Parte IV, punto 2.1.1., delle Linee 

guida, inserendo il richiamo a tutte le procedure di gara di cui sopra. Infine, il decreto correttivo ha 

introdotto alcune modifiche in relazione alla validazione dei progetti, specificando che nel 

bando e nella lettera di invito devono essere indicati gli estremi della validazione del progetto 

e non più, genericamente, l’intervenuta verifica (art. 26, co. 8) e disciplinando la tempistica della 

validazione dei progetti redatti dall’affidatario di un appalto integrato (art. 26, co. 8-bis); è stata, 

pertanto, adeguata alle novellate disposizioni normative la Parte VII, punto 1.3. e punto 1.5. 

Le nuove linee guida n.4 contengono le indicazioni, in merito a quante imprese invitare alla 

procedure, quando e dove pubblicare gli avvisi, come effettuare le indagini di mercato e la 

selezione delle imprese interessate all'appalto, quali criteri di aggiudicazione usare in base 

alle soglie di importo, come utilizzare correttamente le procedure di esclusione automatica 

delle offerte anomale, laddove consentito, e verificare i requisiti delle aziende concorrenti e 

aggiudicatarie. 

Queste le principali novità delle linee guida n.4 aggiornate: 

 verifiche semplificate sui requisiti delle imprese per gli appalti di piccolissimo 

importo: entro la soglia dei 20 mila euro, la stazione appaltante in caso di affidamento 

diretto senza gara può procedere alla firma dei contratti sulla base di una semplice 

autocertificazione, nella quale l'operatore economico attesti il possesso dei requisiti 
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previsti dal Codice appalti. Sopra la soglia, invece, si procede alle verifiche dei requisiti 

prima della firma; 

 regole a tutela degli operatori economici nelle rotazioni di inviti e affidamenti: le PA si 

doteranno di fasce sulla base delle quali applicare il principio di rotazione, motivando 

esplicitamente l'eventuale decisione di non rispettare il principio di alternanza. 

Nell'aggiornamento si evidenzia che la rotazione si applica alle procedure che abbiano ad 

oggetto commesse identiche o analoghe e non si utilizza quando l'affidamento avvenga 

tramite una procedura ordinaria, nella quale cioè non ci siano limitazioni sul numero di operatori 

selezionati. Di fatto, quindi, il principio di rotazione si applicherà alle procedure rientranti nel 

medesimo settore merceologico, a categorie di opere e settori di servizi corrispondenti a 

quelli precedenti, nei casi in cui la stazione appaltante opera limitazioni al numero di operatori 

economici selezionati. Negli altri casi, invece, a garantire questa alternanza le stazioni appaltanti 

potranno indicare, attraverso un regolamento interno, fasce (differenziate tra lavori, servizi e 

forniture) suddivise per valore economico degli affidamenti, sulle quali applicare la rotazione. Il 

rispetto del principio di rotazione farà sì che l'affidamento o il reinvito al contraente uscente 

abbiano carattere eccezionale, richiedendo un onere motivazionale più stringente. 

L'Anac sottolinea inoltre che "al fine di evitare un artificioso frazionamento dell'appalto, volto a 

eludere la disciplina comunitaria, le stazioni appaltanti devono prestare attenzione alla 

corretta definizione del proprio fabbisogno in relazione all'oggetto degli appalti, specialmente 

nei casi di ripartizione in lotti, contestuali o successivi, o di ripetizione dell'affidamento nel 

tempo". 

Le opere di urbanizzazione effettuate a scomputo andranno stimate considerando 

cumulativamente tutti i lavori, anche se appartenenti a diversi lotti. Le urbanizzazioni primarie di 

importo inferiore alla soglia comunitaria saranno esenti dall'applicazione del Codice e quindi il loro 

valore non si sommerà alle altre opere di urbanizzazione eventualmente da realizzarsi. In altri 

termini, il paragrafo 2.2 della linea guida n.4 aggiornate consente un miglior calcolo delle opere 

di urbanizzazione (per diversi lotti, anche fuori comparto), prevedendone l'affidamento con 

procedure pubbliche (quindi con gara) solo a partire dal valore delle opere che non possono 
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considerarsi di urbanizzazione primaria (strade, aree di sosta, fognature, reti di distribuzione, a 

norma dell'art. 16 comma 7 del Testo unico dell'edilizia). 

PER SCARICARE LE LINEE GUIDA ANAC N.1 

CLICCA QUI 

 

PER SCARICARE LE LINEE GUIDA ANAC N.4 

CLICCA QUI 

UN ACCORDO PER FAVORIRE LA CARRIERA DELLE PROFESSIONISTE 

, SOS

Confprofessioni ha sottoscritto con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 

Pari Opportunità un protocollo di intesa teso a  favorire l'incontro tra domanda e offerta di 

professioniste da inserire nelle posizioni di vertice di società controllate da Pubbliche 

Amministrazioni ed Enti pubblici, in particolare mediante l’utilizzo della Banca dati delle 

professioniste per le pubbliche amministrazioni, Pro-Rete PA, messa a disposizione dalla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri.                                                                                               

Tale banca dati, che punta a dare piena attuazione alla normativa sull'equilibrio di genere negli 

organi di amministrazione e controllo delle società controllate dalla Pubblica Amministrazione e 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/03/23/18A01989/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/03/23/18A01990/sg
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dagli Enti pubblici (Legge 120/2011 e DPR 251/2012), incrocia domanda e offerta di professionalità 

da inserire nelle posizioni di vertice di tali società. In tal modo le professioniste, attraverso 

l’inserimento del proprio curriculum e di informazioni personali e professionali, avranno la 

possibilità di mettere skills, competenze ed esperienze a disposizione degli Enti e delle 

Amministrazioni pubbliche, che avranno così l’opportunità di conoscere ed individuare 

professionalità femminili da introdurre nelle posizioni di vertice. Sul sito prorete-

pa.pariopportunita.gov.it è disponibile una guida dove vengono illustrate tutte le funzionalità a 

disposizione delle professioniste per: registrarsi; inserire e aggiornare le proprie informazioni; 

controllare il proprio profilo e gli aspetti legati alla ‘privacy’. 

Seguiranno sul territorio incontri divulgativi per promuovere l'accesso alla Banca dati PRO RETE 

PA ed iniziative formative. 

PER ISCRIVERTI ALLA BANCA DATI DEL SITO DEL MINISTERO 

CLICCA QUI 

 

TECNICI IN ACUSTICA, ISCRIZIONE ALL’ELENCO ENTRO IL 19/4: COME FARE REGIONE PER 
REGIONE 

Chi è Tecnico Competente in Acustica ed ha 

ottenuto il riconoscimento di Tecnico Competente in 

Acustica (TCA) deve, in base al Dlgs 42/2017, 

iscriversi all'elenco regionale.  La richiesta di 

iscrizione deve riportare: cognome, nome, titolo di 

studio, luogo e data di nascita, residenza, 

nazionalità, codice fiscale ed estremi del provvedimento di 

riconoscimento.  

Lo ricorda anche l’Anit (Associazione nazionale per l’isolamento 

termico e acustico) sulla base del DLgs 42/2017, che ha stabilito 

l’obbligo. Il DLgs 42/2017, in vigore dal 19 aprile 2017, stabilisce 

http://prorete-pa.pariopportunita.gov.it/
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nuovi criteri per l’esercizio della professione di Tecnico Competente. Alcune Regioni hanno definito 

sui propri portali le procedure da seguire per presentare la domanda.  

Di seguito tutti i link ai siti regionali utili per richiedere l’iscrizione.   

 Abruzzo 

 Basilicata 

 Calabria 

 Campania 

 Emilia-Romagna 

 Friuli-Venezia Giulia 

 Lazio 

 Liguria 

 Lombardia 

 Marche 

 Molise 

 Piemonte 

 Puglia 

 Sardegna 

 Sicilia 

 Toscana 

 Provincia autonoma di Trento 

 Provincia autonoma di Bolzano 

 Umbria 

 Valle d’Aosta 

 Veneto 

 

ASTE ONLINE DI IMMOBILI INPS DAL 13 APRILE 

E’ stata stipulata una convenzione stipulata tra INPS e del Consiglio Nazionale del Notariato, per la 

dismissione del patrimonio immobiliare dell’Istituto di previdenza, attraverso aste 

pubbliche telematiche e tradizionali. Si parte per il primo bando con l’asta del 13 aprile 2018. 

https://urp.regione.abruzzo.it/ultime-notizie/469-nuova-normativa-per-i-tecnici-in-acustica-ambientale
http://www.regione.basilicata.it/giunta/site/giunta/department.jsp?dep=100050&area=3032766
http://old.regione.calabria.it/ambiente/index.php?option=com_content&task=view&id=1509&Itemid=175
http://regione.campania.it/regione/it/tematiche/acustica/tecnici-competenti-in-acustica-ambientale?page=1
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/aria-rumore-elettrosmog/temi/inquinamento-acustico/per-approfondire-acustica/tecnici-competenti-in-acustica
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/valutazione-ambientale-autorizzazioni-contributi/FOGLIA2/
http://www.regione.lazio.it/prl_ambiente/?vw=documentazioneDettaglio&id=43781
http://www.ambienteinliguria.it/lirgw/eco3/ep/linkPagina.do?canale=/Home/040aria/050rumore/020elencotecnici
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioProcedimento/servizi-e-informazioni/enti-e-operatori/Ambiente-ed-energia/Inquinamento-acustico/tecnico-competente-in-acustica-ambientale/tecnico-competente-in-acustica-ambientale
http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Ambiente/Rifiuti-e-inquinamento/Inquinamento-acustico#Tecnici-competenti-in-acustica-ambientale
http://www3.regione.molise.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/9327
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/rumore/index.htm
http://ecologia.regione.puglia.it/portal/portale_autorizzazioni_ambientali/acustica
https://sus.regione.sardegna.it/sus/searchprocedure/details/389
http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_Assessoratoregionaledelterritorioedellambiente/PIR_DipTerritorioAmbiente/PIR_UOS61Tutelainquacust
http://www.regione.toscana.it/-/elenco-dei-tecnici-competenti-in-acustica-ambientale
http://www.procedimenti.provincia.tn.it/miw2/proced.nsf/pwat2/mbor-a2leu6?OpenDocument
http://ambiente.provincia.bz.it/rumore/tecnici-acustica-bz.asp
http://www.regione.umbria.it/ambiente/tecnico-competente-in-acustica-ambientale
http://www.regione.vda.it/territorio/ambiente/acustica/tecnicoacustica_i.asp
http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/agenti-fisici/rumore/cosa-fa-arpav/tecnici-competenti-in-acustica-regione-del-veneto/nuovi-soggetti
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L’accordo riguarda le dismissioni di immobili da reddito non ceduti in opzione agli aventi diritto 

oppure assegnati a fondi immobiliari chiusi. 

La convenzione ha durata triennale e consentirà lo svolgimento di aste online per gli immobili 

principali (appartamenti, uffici e locali) attraverso la Rete Aste Notarili (RAN), in modo tale da 

permettere una più ampia partecipazione di tutti i soggetti interessati. Le offerte potranno essere 

presentate anche da remoto presso lo studio di uno dei notai abilitati. 

Per quanto riguarda le unità immobiliari secondarie (cantine, soffitte, box e posti auto), invece, 

saranno organizzate anche aste tradizionali. 

La prima fase del programma di dismissione mediante asta pubblica del patrimonio immobiliare 

dell’Istituto riguarderà immobili liberi, sia ad uso residenziale che ad uso non residenziale, e verrà 

avviata entro la prima metà del 2018. 

Come comunicato dall’INPS, gli avvisi d’asta e le modalità operative per la partecipazione saranno 

pubblicate sul sito dell’INPS e del Notariato. 

 

GESTIONE DELLA SICUREZZA SUL LAVORO, IN VIGORE LA UNI ISO 45001:2018 

E’ disponibile sul sito UNI la norma UNI ISO 45001:2018, il nuovo standard internazionale per la 

sicurezza sul lavoro, dal titolo: SISTEMI DI GESTIONE PER LA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

– REQUISITI E GUIDA PER L’USO. 

La norma, in vigore dal 12 marzo 2018, contribuirà a modernizzare uno standard datato: adotta e 

traduce in italiano la norma internazionale ISO 45001, la prima norma ISO implementabile e 

certificabile sui sistemi di gestione per la salute e la sicurezza dei lavoratori. Lo scopo è 

di consentire alle organizzazioni di predisporre luoghi di lavoro sicuri e salubri, prevenendo lesioni 

e malattie correlate al lavoro, nonché di migliorare le proprie prestazioni relative alla sicurezza sul 

lavoro. La norma internazionale è applicabile a qualsiasi organizzazione, indipendentemente dalle 

dimensioni, tipo e attività, che vuole realizzare e mantenere un sistema di gestione al fine di: 

 migliorare la salute e la sicurezza sul lavoro 

 eliminare i pericoli 

 minimizzare i rischi per la sicurezza sul lavoro 
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 cogliere le opportunità per la sicurezza sul lavoro 

 prendere in carico le non conformità del sistema di gestione per la sicurezza sul lavoro 

associate alle proprie attività 

La norma UNI ISO 45001 è una norma internazionale che specifica i requisiti per un sistema di 

gestione per migliorare la salute e sicurezza sul lavoro (SSL). La norma facilita, in pratica, le 

organizzazioni nel raggiungimento dei risultati attesi dal sistema di gestione per la sicurezza sul 

lavoro, ovvero: 

 miglioramento continuo delle prestazioni relative alla sicurezza sul lavoro 

 soddisfacimento dei requisiti legali e di altri requisiti 

 raggiungimento degli obiettivi per la sicurezza sul lavoro 

La norma include anche una guida per il suo utilizzo e l’appendice nazionale NA che specifica le 

chiavi di lettura dei requisiti della norma in applicazione della legislazione nazionale vigente. 

La norma sostituisce la OHSAS 18001:2007, ritirata contestualmente alla pubblicazione della ISO. 

Le organizzazioni già certificate per OHSAS 18001 avranno 3 anni di tempo per conformarsi alla 

nuova norma ISO 45001: fino a marzo 2021. 

 

REQUISITI PROFESSIONALI DEL PITTORE EDILE: LA NORMA UNI 11704:2018 IN VIGORE 

DALL'8 MARZO 

E’ in vigore dallo scorso 8 marzo la norma UNI 11704:2018 

“Attività professionali non regolamentate – Pittore edile – 

Requisiti di conoscenza, abilità e competenza”, che stabilisce i 

requisiti relativi all’attività professionale della figura del pittore 

edile, ossia del soggetto professionale operante nell’ambito 

dell’applicazione di sistemi di verniciatura, in termini di conoscenza, attività e competenza, secondo 

il quadro europeo delle qualifiche. I requisiti sono indicati sia per consentire la valutazione dei 

risultati dell’apprendimento informale e non formale sia ai fini di valutazione di conformità delle 

competenze. Nel documento – vengono citati i seguenti riferimenti normativi: 
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- UNI EN 1504 (la serie) Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 

calcestruzzo - Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità; 

- UNI CEI EN ISO/lEC 17024 Valutazione della conformità - Requisiti generali per organismi che 

eseguono la certificazione di persone; 

- Progetto UNI 1603378 Attività professionali non regolamentate - Figure professionali che 

eseguono la posa dei sistemi compositi di isolamento termico per esterno (ETICS) - Requisiti di 

conoscenza, abilità e competenza. 

PISTE CICLABILI, IL 3 APRILE SI APRE IL BANDO ‘COMUNI IN PISTA’ PER FINANZIAMENTI A 
TASSO ZERO 

Dal  3 APRILE 2018 è possibile per i Comuni 

presentare le domande per i contributi da 

destinare allo sviluppo della rete delle piste 

ciclabili. L’Associazione Nazionale Comuni Italiani – 

ANCI, la Federazione Ciclistica Italiana  e l’Istituto 

per il Credito Sportivo hanno sottoscritto il 5 

febbraio 2018 un Protocollo d’intesa  che prevede 

la concessione di contributi in conto interessi sui 

mutui relativi alla realizzazione di piste ciclabili, piste ciclopedonali, sentieri ciclabili e ciclodromi nei 

limiti delle disponibilità del “Fondo speciale per la concessione di contributi in conto 

interessi sui finanziamenti all’impiantistica sportiva”.  

Il presente avviso disciplina, ai sensi dell’art. 2, comma 2 del 

Protocollo, l’attribuzione ai beneficiari di uno stanziamento massimo 

di € 9.000.000,00 di contributi negli interessi destinati al totale 

abbattimento degli interessi di un plafond di € 50.000.000,00 di mutui 

dell’ICS, stanziato per investimenti relativi a piste ciclabili con la 

finalità favorire la diffusione di stili di vita sana, incrementare la pratica sportiva amatoriale a basso 
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costo ed in sicurezza, decongestionare il traffico dei centri urbani favorendo l’utilizzo di mezzi di 

locomozione non inquinanti con positivi effetti sull’ambiente, stimolare la diffusione di una 

mobilità lenta in grado di favorire la fruizione del patrimonio culturale ed ambientale del nostro 

Paese con benefici effetti sul turismo e l’occupazione, il tutto in un quadro di intermodalità e di 

connessione dei vari sistemi di ciclovie di livello europeo, nazionale, regionale e locale nel rispetto 

delle norme di riferimento. 

I progetti presentati per l’ammissione ai contributi in conto interessi a valere sui mutui concessi 

dall’ICS devono essere almeno di livello definitivo ed essere regolarmente approvati dall’Ente che 

presenta l’istanza. Sono ammessi a contributo anche interventi parziali (lotto funzionale) di un 

progetto generale a condizione che la “pista ciclabile” realizzata sia funzionalmente autonoma, 

fruibile ed efficiente indipendentemente dalla realizzazione delle altre parti del progetto generale. 

Sono ammessi a contributo gli interventi relativi alla costruzione, ampliamento, attrezzatura, 

miglioramento, ristrutturazione, efficientamento energetico, completamento, messa a norma 

e in sicurezza di piste ciclabili. In particolare le tipologie di piste ciclabili ammesse a 

contributo sono le piste ciclabili in sede propria, le piste ciclabili su corsia riservata e i 

percorsi promiscui pedonali e ciclabili. Sono ammissibili a contributo i sentieri ciclabili nei 

parchi, lungo il mare o i laghi, lungo i fiumi o in ambiti rurali. 

E’ inoltre ammesso a contributo l’acquisto, la realizzazione e la ristrutturazione degli 

immobili relativi a strutture di supporto delle “piste ciclabili” (ad es. ciclostazioni per la 

custodia e l’assistenza delle biciclette, servizi igienici, punti ristoro o di primo soccorso, 

postazione con defibrillatore), la realizzazione delle opere semaforiche, dei sottopassi e 

sovrappassi ciclopedonali nei casi di intersezione con le strade, delle opere di 

convogliamento delle acque piovane della pista ciclabile nella rete fognaria, degli impianti di 

illuminazione delle “piste ciclabili” con pali fotovoltaici e lampade a led, degli arredi delle 

“piste ciclabili”, delle aree sosta attrezzate, delle colonnine SOS, dei sistemi di 

videosorveglianza, dei sistemi per connessione wi-fi e punti di ricarica per smartphone, dei 

ripari e fontanelle d’acqua potabile, dei percorsi vita adiacenti alle “piste ciclabili” con 

relative attrezzature per esercizi sportivi all’aperto, purché il costo complessivo di tali 
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interventi (CHE DEVE ESSERE EVIDENZIATO NEL QUADRO ECONOMICO) al netto dell’IVA, 

non superi il 25% del totale del quadro economico del progetto presentato per l’ammissione 

a contributo, comprensivo di IVA. 

Ciascun ente richiedente potrà presentare una o più istanze che, in caso di ammissione a 

contributo, godranno del totale abbattimento della quota interessi nel limite massimo complessivo 

di € 3 milioni di mutui. Le istanze presentate dalle Unioni dei Comuni e dai Comuni in forma 

associata, dai Comuni Capoluogo, dalle Città Metropolitane e dalle Province usufruiranno del totale 

abbattimento della quota interessi nel limite massimo complessivo di € 6 milioni di mutui. Ciascun 

mutuo potrà godere del totale abbattimento degli interessi sino all’importo massimo di € 

3.000.000,00. La quota del singolo mutuo o dell’insieme dei mutui concessi al soggetto beneficiario 

eccedente rispettivamente l’importo di € 3.000.000,00 oppure € 6.000.000,00 godrà di 

contribuzione negli interessi come indicato nell’allegato del Protocollo d’intesa ANCI – FCI – ICS 

sottoscritto l’08.02.2018. 

I lavori relativi agli interventi ammessi a contributo dovranno iniziare entro il termine di mesi dodici 

dalla data di stipula del contratto di mutuo ed essere ultimati entro ventiquattro mesi dalla stipula 

del contratto di mutuo. Le istanze dovranno essere trasmesse, a mezzo di posta elettronica 

proveniente da casella PEC dell’Ente richiedente, all’indirizzo PEC icspisteciclabili@legalmail.it a 

partire dalle ore 10,00 del 03/04/2018 e non oltre le ore 24,00 del 02/07/2018. 

 

PER SCARICARE L’AVVISO PUBBLICO  

CLICCA QUI 

 

PER SCARICARE LA DOCUMENTAZIONE  

CLICCA QUI  

 

 

http://www.creditosportivo.it/media/default/31/19473974650026/avviso_pubblico_comuni_in_pista.pdf
http://www.creditosportivo.it/banditassozero/comuni_in_pista.html


 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
3
9

 

EDILI, PUBBLICATA LA GUIDA ANCE AGGIORNATA SUL CONTRATTO A TERMINE 

L’Ance (Associazione nazionale dei costruttori edili) ha aggiornato a marzo 2018 la sua guida su “Il 

contratto a tempo determinato nel settore delle costruzioni”, sulla base delle novità introdotte dal 

D. Lgs n. 81/2015, c.d. Jobs Act. Oltre alle disposizioni normative e contrattuali di interesse del 

settore, il documento contiene i chiarimenti forniti all’Ance dal ministero del Lavoro e le risposte ai 

quesiti più frequenti pervenute da alcune Associazioni territoriali. 

La guida riporta, in sintesi: 

- le principali disposizioni contenute nel capo III (artt. da 19 a 29) del D.Lgs n. 81/2015 (c.d. Jobs 

Act); 

- le disposizioni contrattuali (art. 93 del CCNL delle imprese edili e affini); 

- i chiarimenti ottenuti, per le vie brevi, dal Ministero del Lavoro, in merito ad alcune criticità 

rilevate sul tema, nonché la risposta del Ministero del Lavoro al quesito avanzato dall’Ance per il 

computo dei contratti a tempo determinato nell’ipotesi di avvio di nuove attività, che si ritengono 

tutt’ora validi; 

- le risposte alle domande frequenti (FAQ) pervenute da alcune Associazioni territoriali, anche in 

materia di BLEN.it. 

VALUTARE LA QUALITÀ DELL’ARIA NELLE STRUTTURE OSPEDALIERE: IL PROGETTO PILOTA 

'CLEAN AIR IN HOSPITAL' 

La qualità dell’aria all’interno degli edifici è 

oramai di interesse collettivo, visto che 

incide sulla salute degli individui.  Presso il 

Rettorato dell’Università degli Studi di Bari, è 

stato presentato il Progetto pilota CLEAn aiR 

in Hospital, che prevede la valutazione ed il 

monitoraggio della qualità aria indoor in ambienti sensibili come le strutture ospedaliere che 

aspirano a garantire elevati standard di qualità.  
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Con l’utilizzo di un totem multifunzionale (già operativo al piano rialzato dell’Istituto Tumori 

Giovanni Paolo II) allestito con sensoristica per il monitoraggio ad alta risoluzione temporale dei 

principali inquinanti indoor e dei parametri microclimatici, è possibile:  

 individuare aree critiche,  

 identificare potenziali sorgenti inquinanti che impattano sulla qualità dell’aria,  

 intervenire in tempo reale grazie ad uno specifico sistema di alert e gestire i ricambi d’aria 

con attenzione anche al risparmio energetico.  

Il progetto è stato avviato grazie alla collaborazione delI’I.R.C.C.S. di Bari con l’Università 

degli Studi di Bari Aldo Moro, la Clarkson University di New York ed al supporto tecnologico 

di Energy by Oscar, Lab Service Analytica e Nextome. 

UNO SCONTO SUGLI IMBALLAGGI AGRICOLI A FINE VITA 

Gli imballaggi agricoli a fine vita sono da pagare. Ma proprio per gestire al meglio la cosa Cia-

Agricoltori Italiani e Conai-Consorzio nazionale imballaggi hanno siglato un accordo che prevede 

anche che eventuali contributi non corrisposti o corrisposti in parte, fino al 1° agosto 2017, non 

debbano più essere versati al Conai dalle imprese agricole associate alla Cia. Nell’intesa si chiarisce, 

sulla base di un’interpretazione condivisa dell’articolo 11 del Collegato agricolo, che le aziende – 

anche laddove non aderenti al Conai – sono soggette, come tutti gli altri operatori, al pagamento 

del contributo ambientale, sia con riferimento alle transazioni nazionali che alle importazioni di 

imballaggi agricoli. Attenzione comunque: nell’accordo viene anche precisato che le aziende 

agricole non sono obbligate ad aderire al Conai e al pagamento della relativa quota di iscrizione, 

ma le singole imprese restano comunque libere di associarsi autonomamente. Anche Cia potrà 

aderire volontariamente al Conai per tutte le imprese rappresentate, previo adeguamento dello 

statuto consortile. Al fine di facilitare i processi ed eliminare la burocrazia, Cia e Conai hanno infine 

concordato di costituire un tavolo di lavoro per l’elaborazione di proposte per la semplificazione 

delle procedure dichiarative e per l’applicazione di fasce di riduzione o esonero contributivo per le 

imprese agricole e per i materiali agricoli a fine vita, di interesse del settore. 
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RIQUALIFICAZIONE DELLE STAZIONI FERROVIARIE  

Erano stazioni ferroviarie e ora sono state 

recuperate con la finalità di farne spazi a uso 

della cittadinanza. È questo il progetto portato 

avanti dal Gruppo FS Italiane. Su 450 siti, a oggi 

sono 90 le stazioni ferroviarie coinvolte per un 

perimetro di 90mila metri quadrati situate in 18 

regioni italiane. In particolare FS Italiane 

coinvolgerà Banca Etica nella selezione dei 

soggetti destinatari delle aree oggetto di riqualificazione e comunicherà loro le linee guida per 

usufruire dei servizi di finanziamento. A oggi, le best practice sono state realizzate in ambiti attività 

culturali, turistici, di solidarietà e sostenibilità sono in linea con quanto definito dal piano industriale 

2017-2026 del Gruppo FS Italiane, che vede nel riuso sociale del patrimonio dismesso una delle 

leve per rivitalizzare le stazioni e riportarle al centro dell’interesse del territorio oltre che dei 

viaggiatori. Il progetto ha generato esperienze con impatti anche sul presenziamento degli edifici e 

la loro rigenerazione anche in termini di riqualificazione architettonica e decoro. Nelle stazioni 

ferroviarie interessate trovano spazio molteplici attività: da quelle svolte dall’arma, polizia 

municipale e protezione civile, a quelle dedicate ai giovani, alla cultura e allo sport, alle quali si 

aggiungono i progetti di promozione del turismo, protezione dell’ambiente e tutela dei diritti e 

della solidarietà. 

FRIULI VENEZIA GIULIA: VARATO IN VIA DEFINITIVA IL NUOVO PIANO REGIONALE 

SULL'AMIANTO 

Il Friuli Venezia Giulia si è dotato di un nuovo piano amianto che, aggiornando quello del 1996, 

fissa le strategie e il cronoprogramma per favorire la completa rimozione di questo materiale 

cancerogeno dal territorio regionale. Il documento, è stato sviluppato sulla base delle indicazioni 

giunte da portatori di interesse, enti locali e associazioni e prevede la conclusione della mappatura 

dell'amianto in Friuli Venezia Giulia e l'attuazione di un approccio di sistema per consentirne la 
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totale rimozione. Il Piano prevede, grazie alla collaborazione dell'Agenzia regionale per la 

protezione dell'ambiente (Arpa Fvg), delle aziende sanitarie e dei comuni, l'ultimazione della 

mappatura territoriale a partire dagli edifici pubblici (scuole, ospedali, luoghi di cura, cinema, teatri, 

luoghi di culto, impianti sportivi e biblioteche) non ancora esaminati, ponendo però l'attenzione 

anche alle aziende e agli edifici privati.  

Un'azione che sarà attuata anche con il rilevamento delle coperture in amianto dall'alto con 

l'utilizzo della tecnica delle immagini multispettrali, alla quale seguirà la valutazione dell'indice di 

degrado dei manufatti mappati per individuare gli interventi prioritari. Inoltre, l'adozione del piano 

permette la prosecuzione dell'azione di agevolazione delle bonifiche attraverso la concessione di 

contributi. Ai canali contributivi già attivati verrà inoltre incentivata la bonifica di piccole quantità di 

amianto attraverso la definizione di linee guida per la microraccolta comunale e la raccolta in 

proprio da parte dei cittadini.                                                      

Il piano prevede poi la definizione e l'attuazione di azioni a sostegno della ricerca su nuove 

tecnologie di trattamento dei materiali, investimenti per la formazione degli addetti alla rimozione 

dell'amianto e per i tecnici comunali e un'ampia attività informativa sul tema dell'amianto. 

PIANO CAVE, IL VENETO APPROVA LE REGOLE SULL’ATTIVITÀ ESTRATTIVA 

E’ stata emanata la nuova legge sulle cave. Il 

testo della legge è stato pubblicato sul 

Bollettino Ufficiale della Regione n. 27 del 2018.  

Il cardine intorno a cui ruota la normativa è 

quello della riduzione del consumo del suolo.   

La norma vieta l’apertura di nuove cave, ma 

consente l’ampliamento di quelle esistenti.  

È inoltre previsto che si possa utilizzare solo il 

materiale strettamente necessario alle costruzioni, senza consumo ulteriore del suolo. Le cave 

esaurite potranno essere utilizzate come bacini di laminazione per incrementare la sicurezza 

idraulica o come bacini di accumulo per l'irrigazione. 
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EFFICIENZA ENERGETICA, IN MOLISE 3 MILIONI PER PROFESSIONISTI E PMI 

Il Molise ha stanziato più di 3 milioni di euro 

per l’efficientamento energetico delle micro, 

piccole e medie imprese. Lo prevede il 

bando pubblicato sul Bollettino Ufficiale del 14 

marzo. Alle agevolazioni possono accedere 

anche i liberi professionisti e loro associazioni, 

che lo statuto dei lavoratori autonomi (Legge 

81/2017) ha equiparato alle Pmi.  

Le domande potranno essere presentate entro le ore 12.00 del 30 aprile 2018. Le agevolazioni 

consistono in un contributo pari al 40% dell’investimento, il cui importo dovrà essere compreso tra 

20mila e 500 mila euro.  

Sono ammesse anche le spese tecniche (consulenze, controllo energetico, progettazione e 

direzione dei lavori, collaudi ecc.) nel limite del 10% dell’importo totale del programma di 

investimento e le spese connesse all’investimento materiale (opere murarie, installazione e posa 

in opera di impianti o componenti degli involucri edilizi ecc.).  

Non sono invece ammissibili le spese sostenute per opere non strettamente connesse agli obiettivi 

di risparmio energetico, le spese di viaggio, le imposte ecc. Sono ammissibili alle agevolazioni 

le diagnosi energetiche e gli interventi di efficientamento energetico, cioè l’installazione di 

impianti di cogenerazione ad alto rendimento, gli interventi finalizzati all'aumento dell'efficienza 

energetica nei processi produttivi o dell’immobile della sede operativa, la sostituzione di sistemi e 

componenti a bassa efficienza, l’installazione di nuove linee di produzione ad alta efficienza 

energetica, la realizzazione di piccole infrastrutture di rete (micro-grid) per la condivisione del 

surplus energetico la cui energia prodotta non sia finalizzata alla vendita. Incentivata anche 

l’installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili (fino ad una potenza nominale non 

superiore a 500 kW elettrici) la cui energia prodotta sia interamente destinata all’autoconsumo 

della sede operativa. 
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SICILIA: ISTITUITO IL CATASTO REGIONALE DELLE SORGENTI DEI CAMPI ELETTRICI, 
MAGNETICI ED ELETTROMAGNETICI 

La Regione Sicilia ha istituito il Catasto regionale delle sorgenti dei campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici. Tale catasto è articolato in due 

sezioni: sezione catasto impianti a radiofrequenze (per l'emittenza radio-

televisiva e per la telefonia mobile e radar) e sezione catasto delle linee 

elettriche di trasporto e distribuzione dell'energia elettrica ad alta ed 

altissima tensione appartenenti alla Rete elettrica di Trasmissione Nazionale 

(RTN) e gli impianti ad esse collegati.  

Il CER - Catasto Elettromagnetico Regionale - dovrà essere coerente con il Sistema Informativo 

Regionale Ambientale (SIRA) e dovrà assicurare il coordinamento con il CEN (Catasto 

Elettromagnetico Nazionale) previsto dalla L. 22/02/2001, n. 36 e dal D. Min. Ambiente e Tutela 

Terr. e Mare 13/02/2014 (Istituzione del Catasto nazionale delle sorgenti dei campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici e delle zone territoriali interessate al fine di rilevare i livelli di campo 

presenti nell'ambiente). 

L’istituzione del Catasto regionale delle sorgenti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici è 

avvenuta con il D. Ass.R. Sicilia 20/02/2018, n. 76/Gab. Il Comunicato che dà notizia dell'istituzione 

del Catasto è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana n. 12 del 16 marzo 

2018. 
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CHI PAGA PIÙ IRPEF: I LAVORATORI AUTONOMI 

I lavoratori autonomi versano 

all'erario più Irpef di dipendenti e 

pensionati. E' questo il risultato di 

una elaborazione dell'Ufficio Studi 

della Cgia di Mestre, focalizzata sulla 

principale imposta pagata dai 

contribuenti italiani allo Stato italiano. 

Imposta versata solo dalle persone 

fisiche (lavoratori dipendenti, pensionati e lavoratori autonomi), che, come risulta dalle 

dichiarazioni dei redditi del 2016, danno all’erario oltre 155 miliardi all’anno: l’incidenza di questo 

gettito sul totale delle entrate tributarie è pari al 33 per cento. Sebbene le partite Iva 

costituiscono solo l’11,4 per cento del totale delle persone fisiche presenti in Italia (pari a poco più 

di 4.660.000 unità), ciascuno di essi (artigiani, commercianti, piccoli imprenditori, liberi 

professionisti, etc.), versa mediamente poco più di 4.700 euro di Irpef all’anno, rispetto ai 4.000 

euro che mediamente vengono prelevati dalla busta paga di un lavoratore dipendente e a poco più 

di 2.900 euro che, invece, il fisco incassa da ogni pensionato. 

Questi dati, dimostrano inconfutabilmente che il popolo delle partite Iva dà un contributo 

significativo alle casse dell’erario ed è mediamente più tartassato degli altri contribuenti. In Italia i 
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lavoratori dipendenti e i pensionati ammontano ad oltre 35.650.000: questi ultimi costituiscono 

l’87,5 per cento del totale dei contribuenti Irpef e subiscono un prelievo complessivo di 127 miliardi 

di euro all’anno (pari all’81,9 per cento del gettito totale Irpef). Gli autonomi, invece, sono poco più 

di 4.660.000 lavoratori, pari all’11,4 per cento del totale dei contribuenti Irpef. Al fisco versano quasi 

22,5 miliardi di euro (pari al 14,5 per cento del totale). 

 

SISMABONUS: DETRAZIONE ANCHE PER GLI IMMOBILI IN LOCAZIONE 

Si può usufruire delle agevolazione 

per gli interventi di miglioramento 

sismico, anche quando gli edifici di 

proprietà messi in sicurezza 

vengono destinati alla locazione. A 

questo proposito l’Agenzia delle 

Entrate fornisce un chiarimento alla risoluzione n. 22/E del 12 Marzo 2018 specificando che la 

detrazione fiscale introdotta con il Dl 63/2013 – il cosiddetto Sismabonus – è erogabile anche se gli 

immobili oggetto della ristrutturazione non sono utilizzati direttamente a fini produttivi da parte 

delle società, ma vengono dati in affitto.  

La norma prevede una detrazione del 50% (calcolata su un ammontare massimo di 96.000 euro per 

unità immobiliare per ciascun anno) per le spese sostenute dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 

2021 per l’adozione di misure antisismiche su edifici che siano situati nelle zone sismiche ad alta 

pericolosità (zone 1 e 2) o a minor rischio (zona sismica 3) individuate dall’ordinanza del Presidente 

del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003.  

La detrazione fiscale può salire al 70% della spesa sostenuta se la 

realizzazione degli interventi determina il passaggio a una classe di 

rischio inferiore e aumenta all’80% se dall’intervento deriva il 

passaggio a due classi di rischio inferiori.  

Possono accedere all’agevolazione sia i contribuenti soggetti 

all’imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) sia i soggetti passivi dell’imposta sul reddito 
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delle società (Ires) a condizione che le costruzioni interessate dall’intervento siano adibite a fini 

residenziali o ad attività produttive (comprese le attività agricole, quelle professionali, quelle 

produttive di beni e servizi, commerciali o non commerciali). 

PER SCARICARE LA RISOLUZIONE N. 22/E DEL 12 MARZO 2018 

DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

CLICCA QUI 

 

 

COME COMPRARE MARCA DA BOLLO ONLINE 

Capita spesso di non trovare marche da bollo disponibili 

presso i rivenditori. Nessun problema, infatti sarà possibile 

acquistarla anche online. 

È attivo, come ha comunicato la stessa Agenzia delle Entrate in 

una nota,@E.BOLLO, un servizio telematico attraverso cui i 

contribuenti italiani potranno versare l’importo della marca da 

bollo. L’imposta potrà essere addebitata direttamente sul proprio conto, utilizzando carte di credito 

o di debito oppure semplicemente delle carte prepagate e usando il sistema di pagamento della 

pubblica amministrazione PagoPA. Inizialmente il sistema di pagamento digitale sarà disponibile in 

via sperimentale solo in Lombardia e in Veneto nei comuni di Legnano, Monza, Pavia, Rho, 

Voghera, Treviso e Vicenza e successivamente sarà esteso anche ad altri 750 comuni. 

 

TRASMISSIONE TELEMATICA DELLE DICHIARAZIONI: L'AGENZIA ENTRATE INDIVIDUA 

NUOVE TIPOLOGIE DI UTENTI INCARICATI 

Con il Provvedimento n. 53616 del 9 marzo 2018 l'Agenzia, recependo le disposizioni di cui 

all'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 in materia di "costituzione di società per 

l'esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico secondo i modelli societari 

regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile", ha incluso, tra i soggetti incaricati della 

trasmissione telematica delle dichiarazioni: 

https://cdn.fiscoetasse.com/upload/RISOLUZIONE+N_22+DEL+12-03-2018.pdf
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 le società tra professionisti iscritte negli albi dei Dottori Commercialisti e degli Esperti 

Contabili, dei Consulenti del Lavoro; 

 le società iscritte all'albo dei Geometri e Geometri laureati (limitatamente alle attività di 

trasmissione delle dichiarazioni di successione). 

Il Provvedimento, inoltre, modifica l'articolo 15 del decreto 31 luglio 

1998 e ammette le società tra professionisti iscritte all'albo dei 

Geometri e Geometri laureati allo svolgimento del servizio di 

registrazione telematica dei contratti di locazione e del 

versamento delle relative imposte. Infine, sono inclusi tra i soggetti 

incaricati della trasmissione telematica delle dichiarazioni di successione e domande di 

volture catastali: 

 gli iscritti all'albo degli Ingegneri; 

 gli iscritti all'Albo degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori con il titolo di 

"Architetto" o "Architetto iunior", anche riuniti in forma associativa; 

 le agenzie che svolgono, per conto dei propri clienti, attività di pratiche amministrative 

presso amministrazioni ed enti pubblici. 

PER SCARICARE IL PROVVEDIMENTO N.53616/2018 DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

CLICCA QUI 

 

BOLLETTE ELETTRICHE: DAL 1 MARZO CONGUAGLI PER MASSIMO DUE ANNI 

Dal 1 Marzo 2018  il "diritto al corrispettivo" sulle bollette 

elettriche si prescrive in due anni. 

I venditori di energia elettrica quindi non possono più 

fatturare conguagli per periodi superiori. Per le bollette del 

gas e dell'acqua la stessa novità scatterà -rispettivamente- dal 

2019 e dal 2020. Questa è la novità introdotta dall'ultima 

Legge di Bilancio a cui l'Autorità garante ARERA ha dato una prima attuazione -proprio per il 

http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/provvedimenti/2018/marzo+2018+provvedimenti/provvedimento+09032018+ampliamento+incaricati/PROVVEDIMENTO+N.+53616+DEL+9+MARZO+2018.pdf
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settore elettrico- con una delibera di Febbraio Legge di Bilancio 2018 (legge 205/2017) articoli 1 

commi 4/5/6/7 e Delibera ARERA n.97/2018 del 22/2/2018. 

Per tutte le controversie relative ai rapporti tra utenti/consumatori e venditori di energia elettrica e 

gas è diventato obbligatorio dal 1/1/2017 tentare una conciliazione prima dell’eventuale causa. La 

conciliazione obbligatoria è svolta principalmente dall’Autorità Garante per l’Energia ed il Gas 

(AEEG) attraverso il “Servizio Conciliazione dell’Autorità” accessibile al seguente 

link: www.autorita.energia.it/it/consumatori/conciliazione.htm 

In alternativa il consumatore si può rivolgere alle Camere di Commercio oppure ad uno degli 

organismi iscritti presso l’Autorità che svolgono le conciliazioni ADR e che si trovano elencati 

nell'"Elenco organismi ADR".La domanda di conciliazione può essere presentata DOPO aver inviato 

un reclamo al gestore/venditore di energia e/o gas che non abbia ricevuto risposta o quando la 

stessa sia considerata insoddisfacente dal consumatore. Nel primo caso devono essere passati 50 

giorni dall’invio del reclamo; in ogni caso non è possibile presentare domanda oltre 1 anno dopo 

l’invio del reclamo. Si può presentare direttamente o tramite un delegato, che può essere 

un’associazione di consumatori (per il servizio di assistenza dell'ADUC si veda il riquadro in fondo 

alla scheda).Si può presentare: online sul sito dell’AEEG – Servizio conciliazione, previa registrazione 

e per i clienti domestici anche tramite posta, fax o altri canali individuati sul sito web del Servizio 

conciliazione. 

La domanda deve contenere determinati elementi che si trovano specificati sul sito dell’Autorità. 

Nel caso mancassero dei dati l’Autorità avvisa l’utente che deve comunicarli entro 7 giorni. 

PER SCARICARE LA DELIBERA ARERA n.97/2018 del 22/2/2018 

CLICCA QUI 

 

 

GLI INCENTIVI FISCALI PER L’ATTRAZIONE DEL CAPITALE UMANO IN ITALIA 

Per sostenere lo sviluppo economico, scientifico e culturale del Paese, il fisco italiano prevede 

numerose agevolazioni a favore delle persone che trasferiscono la residenza in Italia per svolgervi 

un’attività di lavoro. L'Agenzia delle Entrate ha pubblicato una nuova guida destinata ai docenti e 

http://www.autorita.energia.it/it/consumatori/conciliazione.htm
http://www.conciliaonline.net/concilia/default.asp?idtema=87
http://www.conciliaonline.net/concilia/default.asp?idtema=87
http://www.conciliaonline.net/concilia/default.asp?idtema=87
https://www.arera.it/allegati/docs/18/097-18.pdf
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ricercatori che si trasferiscono in Italia, ai lavoratori "impatriati" e ai nuovi residenti che fornisce 

chiarimenti su come accedere ai diversi benefici fiscali concessi a coloro che trasferiscono la 

residenza fiscale in Italia. Questi soggetti, infatti, possono godere di una tassazione minima dei 

redditi di lavoro dipendente e di lavoro autonomo prodotti in Italia per lo svolgimento dell'attività 

di docenza e ricerca. In particolare la Guida, dal titolo "Gli incentivi fiscali per l'attrazione del 

capitale umano in Italia", illustra nel dettaglio: 

 come individuare il concetto di residenza; 

 chi sono i lavoratori interessati dai benefici; 

 quali sono i vantaggi fiscali e chi può effettivamente usufruirne; 

 in che modo accedere agli incentivi. 

Il vademecum chiarisce, inoltre, la natura degli incentivi e le modalità per fruirne. 

 

PER SCARICARE LA GUIDA 

DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

CLICCA QUI 

 

APPROVATA LA NUOVA VERSIONE DEL MODELLO DI COMUNICAZIONE DELLE LIQUIDAZIONI 
PERIODICHE IVA 

L’Agenzia Entrate, con il Provvedimento n. 62214 del 21 marzo 2018 , ha approvato il nuovo 

modello per la Comunicazione delle liquidazioni periodiche IVA. 

Nel modello sono stati inseriti i righi VP1 (Operazioni straordinarie) e VP13 (Metodo di calcolo 

dell’acconto dovuto). Il fine è stato quello di allineare il Modello con la Dichiarazione IVA annuale. 

Le nuove istruzioni approvate insieme al Modello chiariscono che è possibile correggere errori od 

omissioni presentando una Comunicazione che vada a sostituire la precedente, prima della 

presentazione della Dichiarazione IVA annuale; dopo, invece, la correzione deve avvenire 

direttamente in Dichiarazione annuale. 

PER SCARICARE  

IL PROVVEDIMENTO N. 62214 DEL 21/03/2018  

CLICCA QUI 
 

http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Agenzia/Agenzia+comunica/Prodotti+editoriali/Guide+Fiscali/Agenzia+informa/AI+guide+italiano/Incentivi+fiscali+capitale+umano+it/Guida_Incentivi_fiscali_per_l%27attrazione_di_capitale_umano.pdf
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Agenzia/Agenzia+comunica/Prodotti+editoriali/Guide+Fiscali/Agenzia+informa/AI+guide+italiano/Incentivi+fiscali+capitale+umano+it/Guida_Incentivi_fiscali_per_l%27attrazione_di_capitale_umano.pdf
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Agenzia/Agenzia+comunica/Prodotti+editoriali/Guide+Fiscali/Agenzia+informa/AI+guide+italiano/Incentivi+fiscali+capitale+umano+it/Guida_Incentivi_fiscali_per_l%27attrazione_di_capitale_umano.pdf
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/wcm/connect/6cd2fda4-47ab-484d-8c42-4e2efbd66a67/Provvedimento+IVA+periodica_21032018.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=6cd2fda4-47ab-484d-8c42-4e2efbd66a67
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RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA: PROROGATA LA DETRAZIONE FISCALE FINO A FINE 2018 

Con la legge di bilancio 2018 (legge n. 205 del 27 dicembre 2017) è stata prorogata fino al 31 

dicembre 2018 la detrazione fiscale del 65% per gli interventi relativi all’efficientamento 

energetico degli edifici. 

L’agevolazione permette di detrarre dall’Irpef o dall’Ires parte delle spese sostenute per: 

 ridurre il fabbisogno energetico consumato per il riscaldamento; 

 migliorare le prestazioni termiche degli edifici con coibentazioni, pavimenti, finestre 

comprensive di infissi; 

 installare pannelli solari; 

 sostituire gli impianti di climatizzazione invernale. 
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Perché venga riconosciuta la detrazione del 65% di cui sopra, le spese sostenute dal 6 giugno 

2013 al 31 dicembre 2018 devono ottemperare ai parametri tecnici e di spesa indicati sul sito 

dell’Agenzia delle Entrate. 

Sulla stessa pagina è possibile consultare la casistica secondo la quale, per alcune spese 

sostenute dal 1º gennaio 2018, la detrazione risulta invece essere del 50%. 

La detrazione rimane al 65% sugli interventi condominiali relativi a parti comuni degli edifici o 

che interessino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio, mentre sale 

al 70% per gli interventi sull’involucro con un’incidenza superiore a ¼ della superficie e al 75% per 

il miglioramento della prestazione energetica invernale ed estiva. 

Si fa presente che nei casi in cui le spese siano sostenute per interventi sulle parti comuni degli 

edifici condominiali ricadenti nelle zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiuntamente alla riduzione 

del rischio sismico e alla riqualificazione energetica, la detrazione viene maggiorata all’80% se gli 

interventi determinano il passaggio a una classe di rischio inferiore o all’85% se si passa a 2 classi 

di rischio inferiori. 

Per ottenere l’agevolazione bisogna effettuare il pagamento dei lavori con bonifico bancario o 

postale e adempiere a una serie di consegne che, così come tutte le specifiche e le norme relative 

alla detrazione fiscale in questione, sono disponibili sul sito dell’Agenzia delle Entrate. 

 

La detrazione deve essere ripartita in dieci rate annuali. 
Per ottenere la detrazione occorre rispettare le seguenti condizioni: 

 il pagamento deve essere effettuato con bonifico bancario o postale (a meno che 

l’intervento non sia realizzato nell’ambito dell’attività d’impresa). Nel modello di versamento 

con bonifico bancario o postale vanno indicati la causale del versamento, il codice fiscale 

del beneficiario della detrazione, il numero di partita Iva o il codice fiscale del soggetto a 

favore del quale è stato eseguito il bonifico (ditta o professionista che ha effettuato i lavori) 

 per la riqualificazione di edifici esistenti è necessario acquisire la certificazione energetica 

dell’immobile, qualora introdotta dalla Regione o dall’ente locale, ovvero, negli altri casi, di 

un “attestato di qualificazione energetica”, predisposto da un professionista abilitato. Dal 

2008 per le spese sostenute per la sostituzione di finestre in singole unità immobiliari e per 
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l’installazione di pannelli solari, non occorre più presentare l’attestato di certificazione 

energetica (o di qualificazione energetica). Questa certificazione non è più richiesta neanche 

per gli interventi, realizzati a partire dal 15 agosto 2009, riguardanti la sostituzione degli 

impianti di climatizzazione invernale con caldaie a condensazione 

 bisogna trasmettere all’Enea, entro 90 giorni dal termine dei lavori e con modalità 

telematiche, la scheda informativa degli interventi realizzati e copia dell’attestato di 

qualificazione energetica. Non vanno inviate all’Enea asseverazione, relazioni tecniche, 

fatture, copia di bonifici, piantine, documentazione varia 

 è necessaria l’asseverazione di un tecnico abilitato o la dichiarazione resa dal direttore 

dei lavori. È sufficiente, invece, l’attestazione di partecipazione ad un apposito corso di 

formazione in caso di autocostruzione dei pannelli solari. 

 

BONUS RISTRUTTURAZIONI 2018: LA NUOVA GUIDA DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

Gli interventi di recupero del patrimonio 

edilizio beneficiano, tra le altre, di 

un’importante agevolazione fiscale: il bonus 

ristrutturazioni. Disciplinato dall’art. 16-bis 

del dpr 917/86 (Testo unico delle imposte sui 

redditi), l’agevolazione consiste nella 

possibilità di detrarre dall’Irpef (l’imposta sul 

reddito delle persone fisiche) una parte dei costi sostenuti per ristrutturare le abitazioni e le parti 

comuni degli edifici residenziali. La legge di bilancio 2018 (legge n. 

205 del 27 dicembre 2017) ha esteso la detrazione Irpef del 50%, del 

limite massimo di spesa di 96.000 euro per ciascuna unità 

immobiliare, fino al 31 dicembre 2018.  

Salvo nuova proroga, dal 1° gennaio 2019 la detrazione tornerà alla 

misura ordinaria del 36% e con il limite massimo di 48.000 euro.  
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Guida AE, contenuti 
Alla luce delle novità introdotte dalla legge di Bilancio 2018, l’Agenzia delle Entrate ha 

pubblicato la guida, aggiornata a febbraio 2018, sulle agevolazioni fiscali per le ristrutturazioni 

edilizie su singole unità abitative o parti condominiali, box auto o immobili già ristrutturati. La 

guida ha fornito, un elenco esemplificativo degli interventi ammissibili a fruire della detrazione 

Irpef. indicazioni utili per richiedere correttamente tutti i benefici fiscali, illustrando modalità e 

adempimenti. Come chiedere il bonus, a chi spetta, quali interventi sono incentivati e altro; ecco 

una sintesi di quanto contenuto nella guida: 

 le agevolazioni per il recupero del patrimonio edilizio 

 le regole da rispettare per avere le detrazioni 

 le agevolazioni per l’acquisto e la costruzione di box e posti auto 

 le agevolazione per l’acquisto o l’assegnazione di immobili già ristrutturati 

 la detrazione degli interessi passivi in caso di mutui per ristrutturare casa 

 

La guida è completata da apposite tabelle riassuntive dei lavori agevolabili: un elenco 

esemplificativo di interventi ammissibili a fruire della detrazione Irpef, suddivisi in interventi sulle 

singole unità abitative e interventi sulle parti condominiali. 

Novità introdotte dalla legge di Bilancio 2018 

La guida tiene conto delle ultime novità introdotte dalla legge di Bilancio 2018 (comunicato AE 16 

marzo 2018), ossia: 

 proroga di un altro anno dello sconto elevato al 50% 

 comunicazione all’Enea riguardo la tipologia degli interventi effettuati 

 nuovi beneficiari del diritto alla detrazione 

 determinazione del valore dei beni significativi 

 ed altre 

Proroga 

Anche per i lavori avviati a partire dal 1° gennaio 2018 e fino al prossimo 31 dicembre sarà 

possibile beneficiare della detrazione fiscale del 50% delle spese sostenute entro il limite di 96.000 
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euro di spesa. La proroga è valida sia per i lavori sulle singole unità immobiliari che per 

la ristrutturazione delle parti comuni degli edifici condominiali. 

Comunicazione all’Enea 

Dal 2018, la legge di bilancio ha previsto che chi usufruisce del bonus dovrà inviare all’Enea per 

via telematica alcuni dati relativi alla tipologia di interventi effettuati, analogamente a quanto 

già previsto per la riqualificazione energetica degli edifici. Questa nuova comunicazione è 

necessaria per monitorare e valutare il risparmio energetico conseguito con la realizzazione degli 

interventi di recupero edilizio. 

Agevolazione box e posti auto 

La detrazione spetta anche per l’acquisto di box e posti auto pertinenziali, per le spese relative 

alla loro realizzazione, e per la costruzione di autorimesse o posti auto, anche a proprietà comune, 

purché vi sia un vincolo di pertinenzialità con una unità immobiliare abitativa. Per gli acquisti 

contemporanei di casa e box con unico atto, la detrazione spetta limitatamente alle spese di 

realizzazione del box pertinenziale, il cui ammontare deve essere specificamente documentato. 

Iva ridotta 

Per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio è possibile, inoltre, usufruire dell’aliquota 

ridotta in tema di imposta sul valore aggiunto. A seconda del tipo di intervento, l’agevolazione 

si applica sulle prestazioni dei servizi resi dall’impresa che esegue i lavori e, in alcuni casi, sulla 

cessione dei beni. 

Beneficiari dell’agevolazione 

Tra i beneficiari sono inclusi anche gli istituti autonomi per le case popolari e i soggetti con 

finalità analoghe, tra cui le cooperative di abitazione a proprietà indivisa, purché gli interventi di 

ristrutturazione siano realizzati su immobili adibiti ad edilizia residenziale pubblica o, se si tratta 

di cooperative a proprietà indivisa, assegnati in godimento ai soci. 

Immobili già ristrutturati 

È prorogata fino 31 dicembre 2018 anche l’agevolazione per l’acquisto o l’assegnazione di 

immobili già ristrutturati. La detrazione spetta quando gli interventi di 
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ristrutturazione hanno riguardato interi fabbricati e sono stati eseguiti da imprese di costruzione o 

ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie che, entro 18 mesi, dalla data del termine dei 

lavori, vendono o assegnano l’immobile. 

Determinazione del valore dei beni significativi  

La legge di bilancio 2018 è intervenuta per individuare correttamente il valore dei beni che 

formano oggetto dei lavori in tema di Iva agevolata. Quando con l’intervento di recupero del 

patrimonio edilizio vengono forniti anche componenti staccate dagli stessi beni (è il caso di 

tapparelle e materiali di consumo utilizzati in fase di montaggio di un infisso), la determinazione 

del valore va effettuata, in questi casi, in base all’autonomia funzionale delle “parti staccate” 

rispetto al manufatto principale. 

INTERVENTI AMMISSIBILI 

La guida individua la tipologia di interventi ammessi alla detrazione, suddivisi per: 

 singole unità abitative 

 parti condominiali 

Interventi sulle singole unità abitative:  

 manutenzione straordinaria (alcuni esempi) 

 

 installazione di ascensori e scale di sicurezza 

 realizzazione e miglioramento dei servizi igienici 

 sostituzione di infissi esterni e serramenti o persiane con serrande e con modifica 

di materiale o tipologia di infisso 

 rifacimento di scale e rampe 

 interventi finalizzati al risparmio energetico 

 recinzione dell’area privata 

 costruzione di scale interne 

 

 restauro e risanamento conservativo (alcuni esempi) 

 interventi mirati all’eliminazione e alla prevenzione di situazioni di degrado 
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 adeguamento delle altezze dei solai nel rispetto delle volumetrie esistenti 

 apertura di finestre per esigenze di aerazione dei locali 

 

 ristrutturazione edilizia (alcuni esempi) 

 demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria dell’immobile preesistente 

 modifica della facciata 

 realizzazione di una mansarda o di un balcone 

 trasformazione della soffitta in mansarda o del balcone in veranda 

 apertura di nuove porte e finestre 

 costruzione dei servizi igienici in ampliamento delle superfici e dei volumi esistenti 

 

 interventi necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile danneggiato a seguito 

di eventi calamitosi 

 

 interventi effettuati per eliminare le barriere architettoniche (per esempio, la 

realizzazione di un elevatore esterno all’abitazione) o finalizzati a favorire la mobilità 

interna ed esterna all’abitazione per le persone con disabilità gravi 

 

 

 interventi utili a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi, ad 

esempio: 

 

 rafforzamento, sostituzione o installazione di cancellate o recinzioni murarie degli 

edifici 

 apposizione di grate sulle finestre o loro sostituzione 

 porte blindate o rinforzate 

 apposizione o sostituzione di serrature, lucchetti, catenacci, spioncini 

 installazione di rilevatori di apertura e di effrazione sui serramenti 

 apposizione di saracinesche 

 tapparelle metalliche con bloccaggi 

 vetri antisfondamento 

 casseforti a muro 
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 fotocamere o cineprese collegate con centri di vigilanza privati 

 apparecchi rilevatori di prevenzione antifurto e relative centraline 

 

 interventi finalizzati alla cablatura degli edifici e al contenimento dell’inquinamento 

acustico 

 

 interventi effettuati per il conseguimento di risparmi energetici, con 

particolare riguardo all’installazione di impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili 

di energia, per esempio l’installazione di un impianto fotovoltaico per la produzione di 

energia elettrica 

 

 gli interventi per l’adozione di misure antisismiche, con particolare 

riguardo all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica 

 

 gli interventi di bonifica dall’amianto e di opere volte a evitare gli infortuni domestici, 

ad esempio: 

 

 l’installazione di apparecchi di rilevazione di presenza di gas inerti 

 il montaggio di vetri anti-infortunio 

 l’installazione del corrimano 

Interventi sulle parti condominiali 

Nel caso di condomini gli interventi agevolabili, oltre agli stessi interventi realizzati sulle proprietà 

private, sono anche quelli di manutenzione ordinaria effettuati sulle parti comuni. 

Inoltre, in merito alle spese sostenute per interventi di adozione di misure antisismiche, 

sono previste detrazioni più elevate, che possono arrivare fino all’85% ed essere usufruite fino al 31 

dicembre 2021. 

A chi spetta il bonus? 

La detrazione spese ristrutturazione edile 2018 spetta ai seguenti contribuenti: 

 Proprietario immobile; 

 Nudo proprietario; 

 Inquilino; 
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 soci cooperativa; 

 soci società semplici; 

 imprenditori individuali solo se l'immobile non rientra tra quelli strumentali all'attività o 

merce. 

La detrazione spese ristrutturazione edile spetta anche al coniuge, parenti entro il terzo grado, figli 

e convivente che possiede o detiene l'immobile a patto che sostenga le spese e ce dalle fatture e i 

bonifici siano a lui intestati. Inoltre, la detrazione spetta anche nel caso in cui i lavori di 

ristrutturazione edile siano effettuati in proprio, in questo caso però il beneficio si limita alla 

detraibilità della spesa per l'acquisto dei materiali. 

 

Per gli interventi di recupero edilizio, manutenzione ordinaria e straordinaria eseguiti su immobili 

con destinazione d'uso abitazione privata, si applica l'aliquota IVA agevolata al 10%. 
 

PER SCARICARE LA GUIDA 

DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

CLICCA QUI 

 

 

LE QUOTAZIONI IMMOBILIARI 

Sono consultabili sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate e 

tramite l’applicazione per smartphone “OMI Mobile”, le 

quotazioni immobiliari relative al secondo semestre 2017. 

Le quotazioni Omi offrono un’indicazione dei prezzi al metro 

quadro per diverse tipologie di immobili, tra cui abitazioni, 

locali commerciali, uffici e capannoni industriali e possono 

essere consultate in base al semestre, alla Provincia, al 

Comune, alla zona e alla destinazione d’uso. Per conoscere la quotazione media al metro quadro di 

un immobile residenziale, commerciale, terziario o produttivo in una determinata zona, basta 

collegarsi all’apposita sezione del sito dell’Agenzia delle Entrate ed effettuare una ricerca 

http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Agenzia/Agenzia+comunica/Prodotti+editoriali/Guide+Fiscali/Agenzia+informa/AI+guide+italiano/Ristrutturazioni+edilizie+it/Guida_Ristrutturazioni_edilizie_2018.pdf


 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
6
0

 

filtrando le informazioni in base al semestre e alla zona di riferimento. La ricerca è libera e può 

essere effettuata anche tramite navigazione su mappa, utilizzando il servizio GEOPOI®, il 

framework cartografico realizzato da Sogei. Inoltre, digitando sul browser del proprio smartphone 

o tablet l’indirizzo m.geopoi.it/php/mobileOMI/index.php è possibile accedere anche in mobilità 

alla banca dati e visualizzare, con un semplice tocco, le quotazioni relative alla posizione in cui ci si 

trova. Cliccando sulla zona desiderata, infatti, si aprirà un popup in cui verranno visualizzate le 

informazioni presenti nella banca dati, come il valore minimo e il valore massimo al metro quadro 

per ogni diversa tipologia edilizia. 

Sul sito delle Entrate è possibile consultare non solo le quotazioni dell’ultimo semestre, ma anche 

quelle precedenti, a partire dal primo semestre 2006. Da ottobre 2016 è attiva, inoltre, la possibilità 

di scaricare gratuitamente le quotazioni immobiliari a partire dal primo semestre 2016. Questa 

operazione è disponibile solo previa autenticazione, per garantire una maggiore sicurezza degli 

accessi. 

PER ACCEDERE ALLE QUOTAZIONI OMI 

DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

CLICCA QUI 

 

 

COSA NON DIMENTICARE DI FARE QUANDO SI VENDE CASA 

Quando si assiste un cliente per la vendita di una 

casa occorre recuperare una serie di documenti, alcuni dei 

quali obbligatori per legge, altri invece facoltativi, ma che 

serviranno a mettere in chiaro ogni aspetto contrattuale con 

l’acquirente. La legge è molto severa nel disciplinare i doveri 

del venditore, tant’è che, in caso di inosservanza di alcune 

prescrizioni, pone come la sanzione la nullità della vendita. Cio’ significa che l’acquirente potrà – 

senza termini massimi di scadenza – chiedere la restituzione dei soldi versati (restituendo 

ovviamente l’appartamento) e il risarcimento del danno (ad esempio l’onorario pagato per il notaio 

http://m.geopoi.it/php/mobileOMI/index.php
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/Quotazioni+immobiliari/?page=schedefabbricatieterreni
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o le spese per il trasferimento della mobilia). Ecco perché è bene sapere cosa non dimenticare di 

fare quando si vende casa. 

Per questo tipo di assistenza al cliente è stata predisposta una guida operativa. 

E’ RISERVATA AGLI ASSOCIATI  

LA GUIDA OPERATIVA PER SEGUIRE UN CLIENTE NELLA VENDITA  

PER ASSOCIARTI  

CLICCA QUI 
 

ADDIZIONALI IRPEF: ALIQUOTE 2018 ONLINE 

Sono state aggiornate le tabelle con l’elenco delle aliquote 

relative alleaddizionali comunali IRPEF, che contribuenti e 

sostituti d’imposta dovranno utilizzare per il calcolo del 

saldo 2017 e dell’acconto 2018 in occasione 

della dichiarazioni dei redditi relativa all’anno d’imposta 

2017 (modello 730/2018 e Redditi/2018). 

La tabella è stata resa disponibile online dall’Agenzia delle Entrate e aggiornata mano a mano con 

le percentuali deliberate dalle diverse amministrazioni locali. 

Nella tabella possono essere reperiti i codici catastali di ogni Comune con le 

corrispondenti percentuali di prelievo deliberate per l’anno di imposta 2017, che variano 

dall’applicazione dell’aliquota unica, differenziata per scaglioni di reddito, fino ad arrivare alle 

soglie di esenzione in presenza di specifici requisiti. 

Le tabelle sono state aggiornate anche in base alle informazioni via via fornite dal Dipartimento 

delle Finanze, il quale rende disponibile sul proprio sito un utile motore di ricerca dal quale 

reperire l’aliquota dell’addizionale comunale all’IRPEF aggiornata in base alle delibere locali. 

PER ACCEDERE AL MOTORE DI RICERCA 

DEL DIPARTIMENTO DELLE FINANZE  

CLICCA QUI 
CLICCA QUI 

 

http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/
http://www1.finanze.gov.it/finanze2/dipartimentopolitichefiscali/fiscalitalocale/addirpef_newDF/sceltaregione.htm
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/Quotazioni+immobiliari/?page=schedefabbricatieterreni
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TARI 2018, LE PRECISAZIONI DEL MEF 

Non si paga la TARI se l’immobile non è allacciato alle forniture e non è ammobiliato, se ci sono 

due nuclei familiari, sono tenuti in solido al pagamento della tassa sui rifiuti: sono queste 

le precisazioni fornite dal Ministero delle Finanze. In pratica, nel caso in cui un immobile sia chiuso, 

privo di arredi e senza utenze allacciate (acqua, gas, elettricità), la TARI non è dovuta perché 

l’immobile risulta in obiettive condizioni di non utilizzabilità. La presenza di arredo, specifica il 

ministero, oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica, elettrica, 

calore, gas, telefonica o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o 

conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti, mentre 

l’applicazione della tassa deve ritenersi esclusa per gli immobili inutilizzati nell’ipotesi in cui gli 

stessi siano privi di arredi e di allacciamento ai servizi di rete. Altro caso esaminato: presenza 

di diversi nuclei familiari nello stesso immobile. In questo caso, la TARI è dovuto in solido da tutti 

gli abitanti. La ripartizione della somma è di fatto rimessa agli accordi fra i soggetti che occupano 

l’immobile, tutti obbligati in solido al pagamento della TARI.  

Per quanto riguarda le pertinenze, si sottolinea il criterio diverso rispetto a quello valido per l’IMU, 

che è più restrittivo: ai fini TARI; non c’è un tetto al numero di pertinenze di una singola unità 

immobiliare.  

Esempio: un contribuente possiede diversi garage, tutti pertinenze di un’abitazione. Ai fini TARI, 

sono tutte pertinenze dell’abitazione.  

Per le imprese, la parte variabile non si calcola in base al numero degli occupanti, ma sulla base dei 

riferimenti decisi dagli enti locali sulla singola tipologia di attività la produzione annua per mq 

ritenuta congrua nell’ambito di intervalli definiti. 

Infine, box, cantine e garage vanno in genere ricondotti nell’ambito delle utenze domestiche, a 

meno che non siano detenuti da un titolare di utenza non domestica. 

 

PER SCARICARE LE LINEE GUIDA  

DEL MINISTERO ECONOMIA E FINANZA 

CLICCA QUI 

http://www.finanze.it/export/sites/finanze/it/.content/Documenti/Varie/2018-02-08-Linee-guida-interpretative-comma-653.Definitiva.pdf
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IRAP: MODALITÀ DI PAGAMENTO PER I PROFESSIONISTI TECNICI, ESENZIONI, CALCOLO 
DELL’ACCONTO IRAP 

Presupposto oggettivo dell’Irap (imposta 

regionale sulle attività produttive – è 

un’imposta diretta che colpisce direttamente il 

reddito prodotto) è individuato nel valore 

aggiunto derivante dall’esercizio di un’attività 

autonomamente organizzata per la produzione 

di beni e/o di servizi. 

Come affermato dalla stessa Agenzia delle Entrate (prendendo spunto dalle numerose sentenze 

della Corte di Cassazione) è ragionevole affermare che il lavoratore autonomo non è soggetto a 

Irap se, ad esempio: 

 opera all’interno di strutture professionali organizzate e gestite da terzi e non possiede 

altrimenti una propria organizzazione. Si evidenzia che la 

Cassazione con la sentenza 15 gennaio 2016, n. 573 in tema di 

autonoma organizzazione ha chiarito che anche una spesa 

consistente riferita all’acquisto di beni o servizi indispensabili 

per l’esercizio della professione può rilevarsi inidonea a 

significare l’esistenza del presupposto impositivo 

dell’autonoma organizzazione, tutte le volte in cui il capitale a tal fine investito non valga a 

rappresentare fattore aggiuntivo o moltiplicativo del valore rappresentato dalla mera 

attività intellettuale del professionista, ma risulti ad essa asservito ai fini dell’acquisto di 

attrezzatura connaturata e indispensabile all’esercizio dell’attività medesima e come tale 

inidoneo ad assumere rilievo, quale fattore produttivo di reddito, distinguibile da quello 

rappresentato dalla stessa attività intellettuale e/o dalla professionalità del lavoratore 

autonomo; 
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 ovvero è privo di dipendenti o collaboratori stabili e utilizza beni strumentali limitati (quali 

telefono, automezzo, personal computer). 

Attenzione: si ritiene che la maggior parte dei professionisti ricadano nella previsione sopra 

esposta, va da sé che in tali casi gli stessi non dovranno pagare tale imposta. 

E’ RISERVATA AGLI ASSOCIATI  

LA GUIDA SULL’IRAP 

PER ASSOCIARTI  

CLICCA QUI 

 

 

DEBITI CON IL FISCO SOPRA I 5MILA EURO, SOSPESE PENSIONI E BUONUSCITE 

Dal 1° marzo 2018 a chi ha dei debiti con il 

Fisco oltre i 5 mila euro, l’Inps 

potrà sospendere per 60 giorni il 

pagamento di pensioni, indennità fine 

servizio e indennità fine rapporto dello stesso 

importo e a segnalare il nominativo 

all’agente di riscossione. 

A stabilirlo è la Legge di Bilancio 2018, modificando l’art.48-bis del dpr n. 602/1973 e il dm. 

40/2008, che ha ridotto il limite da 10 mila a 5 mila euro per la verifica obbligatoria dei debiti 

erariali e ha elevato da 30 a 60 giorni l’intervallo di tempo di sospensione del pagamento. Con il 

messaggio n. 1085/2018 l’Inps ha illustrato queste novità. Ricordiamo che con l’art.48-bis del dpr n. 

602/1973 prima e con il d.m. 40/2008 era stato previsto il blocco per 30 giorni del pagamento delle 

prestazioni da parte delle amministrazioni pubbliche verso il beneficiario che abbia debiti con il 

Fisco pari o superiore ai 10 mila euro. 

“L’art. 1, commi da 986 a 989, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello 

Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018 – 2020) ha apportato 

significative modifiche al citato art. 48 – bis del DPR n. 602, nonché al DM n. 40/2008 – si legge nel 

messaggio Inps – . In particolare, per quanto qui di interesse, i commi 986 e 987 dell’art. 1 della 

http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/
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citata legge n. 205/2017 hanno modificato il comma 1 dell’art. 48 – bis del già menzionato DPR 

602/1973 e gli articoli 1 e 2 del DM 40/2008 riducendo da € 10.000 ad € 5.000 l’importo del 

pagamento oltre il quale le pubbliche amministrazioni devono obbligatoriamente attivare la 

procedura di verifica degli inadempimenti derivanti da cartelle di pagamento non saldate da colui 

che deve ricevere detto pagamento”. 

“Inoltre – si aggiunge -, il medesimo comma 987, modificando l’art. 3, IV comma, del DM 40/2008, 

ha elevato a 60 giorni l’intervallo di tempo durante il quale il soggetto pubblico che sta effettuando 

il pagamento deve sospendere lo stesso, o parte di esso, in attesa che l’agente della riscossione 

notifichi l’ordine di versamento delle somme dovute dal beneficiario del pagamento pubblico, 

ovvero che accadano altri eventi che abbiano l’effetto di eliminare le pendenze del medesimo 

beneficiario”. 

PAGAMENTI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: CHIARIMENTI SUL LIMITE DEI 5.000 

EURO PER I CONTROLLI 

Sono molti i chiarimenti forniti dalla Ragioneria 

Generale dello Stato con la Circolare 13 del 

21.3.2018 sui controlli preventivi che la 

Pubblica amministrazione effettua prima di 

procedere al pagamento di importi superiori a 

5.000 euro. Uno dei principali è il fatto che 

il limite di 5.000 euro ai fini del pagamento del fornitore con split payment dalla pubblica 

amministrazione va conteggiato senza IVA. In particolare, nel documento si sottolinea che 

"allorquando soggette al regime della scissione dei pagamenti, le amministrazioni, ai fini 

dell’individuazione della soglia dei cinquemila euro di cui all’articolo 48-bis, non dovranno 

considerare l’IVA, bensì dovranno tener conto, quindi, soltanto di quanto effettivamente spettante 

in via diretta al proprio fornitore, cioè dell’importo al netto dell’IVA." 

Altri chiarimenti riguardano: 
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 L'ambito soggettivo di applicazione;  

 La cessione del credito 

 Pagamenti agli eredi del beneficiario, 

 Inadempienza contributivo 

 Frazionamento del pagamento. 

In generale, la Circolare si è resa necessaria a seguito delle modifiche normative introdotte 

dall’articolo 1, commi da 986 a 989, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 che riguardano: 

 la riduzione, a decorrere dal 1° marzo 2018, da 10.000 euro a 5.000 euro del limite di 

importo oltre il quale le amministrazioni pubbliche (e le società interamente partecipate dalle 

stesse) prima di effettuare, a qualunque titolo, un pagamento verificano se il beneficiario è 

inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di 

pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo 

 l’estensione da 30 a 60 giorni del periodo nel quale il soggetto pubblico non procede al 

pagamento delle somme dovute al beneficiario, risultato inadempiente, fino alla concorrenza 

dell'ammontare del debito comunicato dall’agente della riscossione. 

PER SCARICARE LA CIRCOLARE N.13 DEL 21/03/2018 

DEL MINISTERO DELl’ECONOMIA E FINANZE 

CLICCA QUI 

 

ROTTAMAZIONE BIS ANCHE CON LA PRECEDENTE ROTTAMAZIONE IN ATTO 

Anche con una precedente rottamazione si  può aderire alla nuova rottamazione entro il 15 

maggio 2018. Non  è possibile incorporarla con la prima, quindi, chi aderisce dovrà portare avanti 

entrambe le scadenze. Si ricorda che il decreto legge n. 148/2017 (rottamazione bis), convertito 

con modificazioni dalla Legge n. 172/2017 , prevede la Definizione agevolata, per le somme 

affidate all’Agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 settembre 2017. La domanda va 

presentata entro il 15 maggio 2018. 

https://cdn.fiscoetasse.com/upload/Circolare_del_21_marzo_2018_n_13.pdf
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A coloro che hanno presentato la domanda di adesione per carichi relativi al periodo dal 1° 

gennaio al 30 settembre 2017, Agenzia delle entrate-Riscossione dovrà inviare 

una Comunicazione entro il 30 giugno 2018. 

ENTI ASSOCIATIVI: MODELLO EAS ENTRO IL 3 APRILE 

Ricordiamo che il prossimo 3 aprile scade il termine, per gli enti associativi, per l'invio telematico 

all'Agenzia delle Entrate del"Modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini fiscali da parte 

degli enti associativi", modello EAS, nel caso in cui, nel corso del 2017, si siano verificate variazioni 

di alcuni dei dati dell'ente precedentemente comunicati. La scadenza originaria era prevista per il 

31 marzo ma quest'anno, causa festività pasquali, è slittata al 3 aprile. 

ISTANZA DI INTERPELLO ORDINARIO 

Lo “Statuto dei diritti del contribuente” prevede per il 

contribuente la possibilità di interpellare 

l’amministrazione finanziaria per conoscere la 

soluzione da dare al suo caso concreto e personale.  

In particolare, in base all’art. 11 dello Statuto, il 

contribuente, se vi sono “obiettive condizioni di 

incertezza” circa l’applicazione a casi concreti e 

personali delle disposizioni tributarie, può inoltrare un quesito all’Amministrazione finanziaria, la 

quale fornisce un parere entro 120 giorni. In mancanza di una risposta entro il predetto termine, si 

intenderà che l’Amministrazione concordi con l’interpretazione prospettata dal richiedente (cd. 

principio del silenzio-assenso). 

I quesiti di competenza dell’Agenzia delle Entrate possono riguardare: 

 le imposte sui redditi; 

 l’imposta sul valore aggiunto; 

 l’Irap; 

 l’imposta di registro; 
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 l’imposta di bollo; 

 le tasse sulle concessioni governative; 

 l’imposta sugli intrattenimenti ed altri tributi minori. 

Il contribuente può presentare istanza di interpello all’Amministrazione finanziaria quando 

sussistono congiuntamente le seguenti condizioni: 

A. è interessato a conoscere l’interpretazione di determinate disposizioni in quanto deve applicarle 

“al proprio caso concreto”; 

B. esistono obiettive condizioni di incertezza sull’interpretazione della norma che si deve applicare.  

C. non ha dato ancora attuazione alla norma oggetto di interpello o posto in essere il 

comportamento rilevante ai fini tributari. 

In mancanza di tali presupposti, l’istanza presentata dal contribuente non è ammissibile e non 

produce alcun effetto.  

L’istanza deve essere presentata dal contribuente interessato alla soluzione del quesito ma 

possono inoltrare l’istanza anche le altre persone obbligate agli adempimenti tributari per conto 

del contribuente, compresi i sostituti di imposta, limitatamente a questioni attinenti all’applicazione 

delle ritenute e i responsabili di imposta (per esempio i notai, direttamente obbligati al pagamento 

dell’imposta per fatti o situazioni riferibili ai propri clienti). L’istanza va presentata alla Direzione 

regionale dell’Agenzia delle Entrate competente in ragione del domicilio fiscale del contribuente. 

Fanno eccezione le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici a rilevanza nazionale 

nonché i contribuenti che hanno conseguito, nel precedente periodo di imposta, ricavi per un 

ammontare superiore a 258.228.449,54 euro, che presentano l’istanza alla Direzione Centrale 

Normativa e Contenzioso dell’Agenzia delle Entrate. 

Il comma 2 dell’art. 11 della Legge n. 212/2000 dispone che la risposta resa dall’Agenzia produce 

effetti soltanto nei confronti del contribuente interpellante relativamente al caso concreto 

prospettato. 

Attenzione: la presentazione dell'istanza di interpello non produce alcun effetto sulle scadenze 



 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
6
9

 

previste dalle norme tributarie, né sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta 

l’interruzione o la sospensione dei termini di prescrizione.  

SCHEMA DI ISTANZA DI INTERPELLO IN CARTA LIBERA 

RACCOMANDATA A.R.(1) 

All’Agenzia delle Entrate (2) 

Direzione Regionale di ................................ 

Via ................................................... 

Oggetto: istanza di interpello ai sensi dell’art. 11, Legge 27/07/2000 n° 212. 

..l.. sottoscritt.............…………………………………………………………………...., nat.. a …………………………………………...................... 

il ………………………............, residente in .………..........................................via………………………………………………………................. 

C.A.P…….......... telefono(3) ...…………..….........., codice fiscale(4) …………..................., espone il seguente caso concreto 

e personale(5): 

............................................................................................................................................................................................................................. 

............................................................................................................................................................................................................................. 

Il sottoscritto ritiene che il caso prospettato debba essere risolto nel modo seguente(6): 

................................................................................………………………………………………………………………………………………………..……. 

e pertanto ritiene di dover adottare il seguente comportamento: 

............................................................................................................................................................................................................................. 

Poiché, peraltro, esistono oggettive condizioni di incertezza in merito alla disciplina del caso sopra esposto, il 

sottoscritto lo sottopone a codesto Ufficio, con l’avvertenza che qualora non riceva risposta entro il termine 

di cui all’art. 11 L. 212/2000, si atterrà all’interpretazione sopra esposta, con tutte le garanzie di legge. 

................., lì .................. 

1. L’istanza, predisposta su carta semplice, può essere consegnata direttamente all’ufficio destinatario ovvero spedita mediante plico raccomandato (senza 

busta) con avviso di ricevimento. 

2. Per i tributi di competenza dell’Agenzia delle Dogane o del Territorio, scrivere alla Direzione Compartimentale competente per territorio della relativa 

Agenzia. 

Per i tributi di competenza degli Enti locali, rivolgersi all’ente interessato (ad esempio, al Comune per l’ICI). 

Nel caso di istanza proposta da amministrazioni centrali dello Stato, da enti pubblici a rilevanza nazionale, o da contribuenti che hanno conseguito nel 

precedente periodo d’imposta ricavi per un ammontare superiore a 258.228.449,54 euro, indirizzare alla Direzione centrale normativa e contenzioso 

dell’Agenzia. 

3. Facoltativo. Se possibile, segnalare anche l’indirizzo di posta elettronica per un più sollecito invio della risposta. 

4. Eventualmente, inserire qui “partita IVA...................”, e, sempre eventualmente, “rappresentante legale della società ...................………… con sede in 

.............................. codice fiscale ............……………..... e partita IVA……………. ”. 

5. Descrivere tutte le circostanze di fatto la cui conoscenza è utile per formulare la risposta. 

6. Esporre l’interpretazione che si vorrebbe dare alle norme. 



 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
7
0

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BENI AMBIENTALI.MANCATA RIMOZIONE DI OPERE STAGIONALI E REATO PAESAGGISTICO 
Corte di Cassazione sentenza n.9872 del 5/3/2018 

Nel procedimento di rilascio del permesso di costruire, è applicabile la disciplina del silenzio-

assenso, sicché, una volta inutilmente decorso il termine per la definizione del procedimento di 

rilascio del titolo edilizio, pari a 90 o 100 giorni (ossia 60 giorni per la conclusione dell’istruttoria 

più 30 o, in caso di preavviso di rigetto, 40 giorni per la determinazione finale), senza che sia stato 

opposto motivato diniego, salvo eventuali sospensioni dovute a modifiche progettuali od 

interruzioni dovute ad integrazioni documentali, sulla domanda di permesso di costruire deve 

intendersi formato il titolo abilitativo tacito, ai sensi dell’art. 20, comma 8, T.U. 6 giugno 2001 n. 

380”. Lo ha affermato il Tar Catanzaro il quale, nella sentenza n. 491/2018 pubblicata il 21 febbraio, 

ribadisce che “è illegittimo il provvedimento di diniego emesso dal Comune dopo la formazione 

del silenzio-assenso sulla richiesta del permesso di costruire”. 

LA SENTENZA 

La mancata rimozione dell’opera stagionale allo spirare del termine stabilito configura il reato di cui al art 44 

d.P.R. n. 380 del 2001, poiché, in tale ipotesi, la responsabilità discende dal combinato disposto del 

medesimo art. 44 e dell'art. 40, comma 2 cod.pen., per la mancata ottemperanza all'obbligo di rimozione 

insito nel provvedimento autorizzatorio temporaneo. I suesposti principi trovano applicazione anche in 

relazione alla sussistenza del reato di cui all'art. 181 d.lgs. n. 42 del 2004, osservandosi, in particolare, che 

la stabile permanenza delle opere edilizie, ancorché amovibili, ne qualifica l'attitudine a incidere sul territorio 

e, a maggior ragione, sugli interessi paesaggistici sulla cui valutazione incide anche la stagionalità e 

provvisorietà dell'opera 

RITENUTO IN FATTO 

 
 

SENTENZE 
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1. Con sentenza del 25.3.2015, il Tribunale di Lecce dichiarava Portaccio Sandro responsabile dei reati di 

cui agli artt. 44 lett. c) d.P.R. n. 380/2001 e 181 d.lgs n.42/2004 e, unificati i fatti nel vincolo della 

continuazione e riconosciute le circostanze attenuanti generiche, lo condannava alla pena di mesi uno di 

arresto ed euro 23.000 di ammenda, con ordine di demolizione delle opere abusive e rimessione in pristino 

dello stato dei luoghi. Con sentenza del 19.12.2016, la Corte di appello di Lecce, in riforma della predetta 

sentenza dichiarava non doversi procedere nei confronti dell’imputato in ordine ai reati commessi sino al 

31.3.2011 perché estinti per prescrizione e rideterminava la pena in ordine ai residui reati in giorni 24 di 

arresto ed euro 22.400 di ammenda. 

2. Avverso tale sentenza ha proposto ricorso per cassazione Portaccio Sandro, a mezzo del difensore di 

fiducia, articolando i motivi di seguito enunciati nei limiti strettamente necessari per la motivazione, come 

disposto dall’art. 173 comma 1, disp. att. cod. proc. pen. 

Con il primo motivo deduce violazione dell’art. 11 della L.R. 23.6.2006 n. 17, argomentando che l’opera 

realizzata, una volta autorizzata per la stagione, doveva intendersi uniformata al dettato della legge che ne 

consentiva la permanenza anche ultrastagionale. 

Con il secondo motivo deduce violazione di legge in relazione al mancato riconoscimento dell’errore 

scusabile, desumibile dalla diversità delle decisioni di merito e dalla successione nel tempo di varie leggi e 

sentenze. 

Con il terzo motivo deduce omessa motivazione in relazione al reato ambientale, avendo la Corte equiparato 

la mancanza di autorizzazione alla sussistenza del reato, senza valutare se l’opera realizzata comportasse o 

meno alterazione del paesaggio. 

Con il quarto motivo rileva la prescrizione, intervenuta dopo la pronuncia della sentenza di appello, anche 

del reato commesso sino al 31.3.2012. 

Chiede, pertanto, l’annullamento della sentenza impugnata. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1.Il ricorso va dichiarato inammissibile, sulla base delle considerazioni che seguono. 

2. Il primo motivo di ricorso è manifestamente infondato. 

2.1. Va premesso, in punto di fatto, che Portaccio Sandro è stato dichiarato responsabile dei reati di cui agli 

artt. 44 lett. c) del D.P.R. 380/01 e 181 comma 1 D. Lgs. 42/04 per non aver proceduto alla rimozione di un 

prefabbricato adibito a servizi igienici installato a servizio dello stabilimento balneare “Torre Pizzo” ovvero 

per aver abusivamente mantenuto, oltre il termine di validità autorizzato dal permesso di costruire stagionale 

n. 127/2007 (dal 1 aprile al 30 ottobre) la predetta struttura, nei periodi dal 1.11.2010 al 31.3.2010 e dal 

1.11.2012 al 31.3.2012. 

2.2. In punto di diritto, va osservato che costituisce affermazione pacifica che deve escludersi ogni 

dipendenza tra i titoli abilitativi e la concessione demaniale, diversi essendo i presupposti per il rilascio, in 

quanto il permesso di costruire legittima l'esecuzione di interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del 

territorio secondo la relativa disciplina e dando concreta attuazione alle scelte operate con gli strumenti di 

pianificazione, l'autorizzazione paesaggistica concerne una valutazione circa l'incidenza di un intervento 

sull'originario assetto dei luoghi soggetti a particolare protezione, mentre la concessione demaniale consente 

il godimento del bene demaniale entro i limiti stabiliti dal provvedimento (Sez.3,n.8110 del 07/11/2002, 

dep.19/02/2003, Rv.224161; Sez. 3, n. 37250 del 11/06/2008, dep. 01/10/2008, Rv. 241077; Sez.3, n.21158 

del 2013, non massimata; Sez. 3, n.5461 del 04/12/2013, dep.04/02/2014,Rv.258692). 

Non coglie nel segno, pertanto, il richiamo da parte del ricorrente dell’art. 11 della legge regionale 23 giugno 

2006, n. 17 “Disciplina della tutela e dell’uso della costa” (che al comma 4 prevede: La gestione di 

stabilimenti balneari e di altre strutture connesse alle attività turistiche ricadenti su aree demaniali 

regolarmente concesse è consentita per l’intero anno, al fine di svolgere attività collaterali alla balneazione, 

con facoltà di mantenere le opere assentite, ancorché precarie, qualora, prima della scadenza della 

concessione, sia stata prodotta regolare istanza di rinnovo e, comunque, sino alle relative determinazioni 

dell’autorità competente) il quale regola l’uso dei beni demaniali in concessione. 

2.3. Occorre, poi, ricordare che il permesso di costruire è senz'altro richiesto per l'esecuzione di opere 

stagionali, differenziandosi da quelle precarie che, per la loro stessa natura e destinazione, non comportano 

effetti permanenti e definitivi sull'originario assetto del territorio tali da richiedere il preventivo rilascio di un 

titolo abilitativo.  

L'opera stagionale, diversamente da quella precaria, non è, infatti, destinata a soddisfare esigenze 

contingenti ma ricorrenti, sia pure soltanto in determinati periodi dell'anno e, per tale motivo, è soggetta a 
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permesso di costruire (Sez.3, n.36107 del 30/06/2016, Rv.267759; Sez.3,  n.34763 del 21/06/2011, 

Rv.251243; Sez. 3 n. 23645, 13 giugno 2011;Sez. 3 n.22868, 13 giugno 2007;Sez. 3 n.13705, 19 aprile 

2006;Sez. 3 n.11880, 12 marzo 2004).  

La mancata rimozione dell’opera stagionale allo spirare del termine stabilito configura, quindi, il reato di cui 

al art 44 d.P.R. n. 380 del 2001, poiché, in tale ipotesi, la responsabilità discende dal combinato disposto del 

medesimo art. 44 e dell'art. 40, comma 2 cod.pen., per la mancata ottemperanza all'obbligo di rimozione 

insito nel provvedimento autorizzatorio temporaneo (Sez.3,n.21158 del 2013, cit; Sez. 3 n.23645/2011, Sez. 

3 n. 42190, 29 novembre 2010;Sez. 3 n.29871, 11 settembre 2006). 

I suesposti principi trovano applicazione anche in relazione alla sussistenza del reato di cui all'art. 181 d.lgs. 

n. 42 del 2004, osservandosi, in particolare, che la stabile permanenza delle opere edilizie, ancorché 

amovibili, ne qualifica l'attitudine a incidere sul territorio e, a maggior ragione, sugli interessi paesaggistici 

sulla cui valutazione incide anche la stagionalità e provvisorietà dell'opera (cfr Sez.3, n.925 del 06/10/2015, 

dep.13/01/2016, Rv.266013, la quale, in fattispecie analoga, ha affermato che in tema di tutela delle zone 

sottoposte a vincolo, il mantenimento delle strutture degli stabilimenti balneari oltre il termine di scadenza 

stagionale del titolo concessorio demaniale, autorizzato dall'art. 1, comma 42, della legge della Regione 

Campania n. 16 del 2014, richiede necessariamente il concorrente titolo paesistico, la cui mancanza integra 

il reato di cui all'art. 181 d.lgs. n. 42 del 2004). 

3. Il secondo motivo di ricorso è inammissibile. 

Il motivo prospetta deduzioni del tutto generiche, che non si confrontano specificamente con le 

argomentazioni svolte (p. 6) nella sentenza impugnata (confronto doveroso per l'ammissibilità 

dell'impugnazione, ex art. 581 c.p.p., perché la sua funzione tipica è quella della critica argomentata avverso 

il provvedimento oggetto di ricorso: Sez. 6, n. 20377 dell'11.3- 14.5.2009 e Sez.6, n. 22445 dell'8 - 

28.5.2009). 

La mancanza di specificità del motivo, invero, dev'essere apprezzata non solo per la sua genericità, come 

indeterminatezza, ma anche per la mancanza di correlazione tra le ragioni argomentate dalla decisione 

impugnata e quelle poste a fondamento dell'impugnazione, questa non potendo ignorare le esplicitazioni del 

giudice censurato senza cadere nel vizio di aspecificità conducente, a mente dell'art. 591 comma 1 lett. c), 

all'inammissibilità del ricorso (Sez. 4, 29/03/2000, n. 5191, Barone, Rv. 216473; Sez. 1, 30/09/2004, n. 

39598, Burzotta, Rv. 230634; Sez. 4, 03/07/2007, n. 34270, Scicchitano, Rv. 236945; Sez. 3, 06/07/2007, n. 

35492, Tasca, Rv. 237596). 

Trova dunque applicazione il principio, già affermato da questa Corte, secondo cui, in tema di inammissibilità 

del ricorso per cassazione, i motivi devono ritenersi generici non solo quando risultano intrinsecamente 

indeterminati, ma altresì quando difettino della necessaria correlazione con le ragioni poste a fondamento 

del provvedimento impugnato (Sez.2, n.19951 del 15/05/2008, Rv.240109;Sez. 5, n. 28011 del 15/02/2013, 

Rv. 255568; Sez.2, n.11951 del 29/01/2014, Rv.259425). 

4. Il terzo motivo di ricorso è manifestamente infondato. 

Secondo la costante giurisprudenza di questa Corte, il reato formale e di pericolo previsto dall'art. 181 del 

d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, si perfeziona mediante l’esecuzione di interventi (anche non edilizi) 

potenzialmente idonei ad arrecare nocumento alle zone vincolate in assenza della preventiva autorizzazione 

e senza che sia necessario l’accertamento dell’intervenuta alterazione, danneggiamento o deturpamento del 

paesaggio, in quanto per la sua configurabilità, è sufficiente - come nella specie- che l’agente faccia del 

bene protetto dal vincolo un uso diverso da quello a cui è destinato, essendo il vincolo imposto prodromico al 

governo del territorio stesso (Sez.3, n.34764 del 21/06/2011, Rv.251244; Sez.3, n.6299 del 15/01/2013, 

Rv.254493;Sez.3, n.11048 del 18/02/2015, Rv.263289). 

5. Il terzo motivo di ricorso non è proponibile. 

Non ricorrendo, nella specie, l’ipotesi di intervenuta estinzione del reato per prescrizione maturata prima 

della sentenza impugnata ed erroneamente non dichiarata dal giudice di merito (integrando tale doglianza 

un motivo consentito ai sensi dell'art. 606, comma primo, lett. b) cod. proc. pen), va richiamato il principio 

consolidato che esclude la possibilità di rilevare e dichiarare le cause di non punibilità a norma dell'art. 129 

cod.proc.pen., ivi compresa la prescrizione in presenza di ricorso inammissibile, come nella specie, perché 

un siffatto ricorso non consente il formarsi di un valido rapporto di impugnazione (Sez.U. n. 12602 del 

25.3.2016, Ricci; Sez.2, n. 28848 del 08/05/2013, Rv.256463; Sez.U, n.23428 del 22/03/2005, Rv.231164; 

Sez. 4 n. 18641, 22 aprile 2004). 
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6. Essendo il ricorso inammissibile e, a norma dell'art. 616 cod. proc. pen, non ravvisandosi assenza di colpa 

nella determinazione della causa di inammissibilità (Corte Cost. sent. n. 186 del 13.6.2000), alla condanna 

del ricorrente al pagamento delle spese del procedimento consegue quella al pagamento della sanzione 

pecuniaria nella misura, ritenuta equa, indicata in dispositivo. 

P.Q.M. 

 

Dichiara inammissibile il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali e della 

somma di euro 2.000,00 in favore della Cassa delle Ammende.  

 

Così deciso il 09/01/2018 

DEMOLIZIONE DI OPERE ABUSIVE IN ZONA VINCOLATA 
TAR Campania sentenza n.898 del 12/2/2018 

 

Laddove i lavori eseguiti senza titolo ricadano in una zona assoggettata a vincolo paesaggistico, la 

misura ripristinatoria – statuita dall’art. 27, comma 2, d.p.r. 380 del 2001 - costituisce atto dovuto, in 

relazione all’esigenza di una protezione effettiva del vincolo stesso. La previsione sopra indicata, 

infatti, non distingue tra opere astrattamente soggette al permesso di costruire e quelle per le quali 

sarebbe necessaria la segnalazione certificata di inizio attività, in quanto impone di adottare un 

provvedimento di demolizione per tutte le opere che siano, comunque, costruite senza titolo in 

aree sottoposte a vincolo paesaggistico 

NOZIONE DI VOLUME UTILE AI FINI URBANISTICI E PAESAGGISTICI 

TAR Campania sentenza n.712 del 1/2/2018 

 

La nozione di superficie e volume utile è diversa ai fini urbanistici e ai fini paesistici. Mentre nelle 

valutazioni di natura urbanistica attraverso il volume utile viene misurata la consistenza dei diritti 

edificatori (che sono consumati da alcune tipologie costruttive, ad esempio l'edificazione fuori 

terra, e non da altre, ad esempio la realizzazione di locali tecnici), nei giudizi paesistici è utile solo il 

volume percepibile come ingombro alla visuale o come innovazione non diluibile nell'insieme 

paesistico. Un volume irrilevante ai fini urbanistici potrebbe creare un ingombro intollerabile per il 

paesaggio, e in questo caso sarebbe senz'altro classificabile come utile in base ai parametri estetici 

attraverso cui viene data protezione al vincolo paesistico. Reciprocamente, un volume utile ai fini 

urbanistici potrebbe non avere alcun impatto sul paesaggio, e dunque, in assenza di danno per 
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l'ambiente, non potrebbe costituire un presupposto ragionevole per l'applicazione di una misura 

ripristinatoria 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 
 

SUBAPPALTO, LE INDICAZIONI DEI TAR E DELLA UE 
TAR Lazio, Liguria, Piemonte, Toscana 

L’obbligo di indicare la terna vige solo nei confronti dei subappaltatori, non di tutti i subcontraenti 

dell’affidatario. Nei casi in cui manchi tale indicazione, è possibile ricorrere al soccorso istruttorio. Il 

subappalto può sopperire alla mancata iscrizione all’ANGA del concorrente, non alla completa 

carenza di qualificazione negli appalti misti. Sono queste alcune delle più recenti indicazioni 

provenienti dai TAR – e segnalate dall'Ance (Associazione nazionale dei costruttori edili) - che, 

seppur espressione di decisioni primo grado, ove confermate anche in eventuale 2° grado, 

potrebbero già essere rappresentative di un orientamento che sta assumendo la giurisprudenza di 

merito sulla complessa disciplina del subappalto. A ciò si aggiungono alcune indicazioni della UE, 

che non manca di esprimere la propria avversità a qualsiasi forma di penalizzazione del subappalto. 

INDICAZIONE DELLA TERNA DI SUBAPPALTATORI. La direttiva 2014/24/UE ha parzialmente 

mutato prospettiva in tema di subappalto introducendo la facoltà per gli Stati membri di imporre ai 

concorrenti di dichiarare immediatamente i soggetti ai quali, nel prosieguo della gara, intendono 

subappaltare determinate lavorazioni. Il legislatore nazionale ha declinato tale obbligo stabilendo 

la necessità di indicare il nominativo di una “terna di subappaltatori” in tutti i subappalti in 

affidamenti sopra soglia comunitaria e replicando tale obbligo laddove “sotto-soglia” siano 

previste attività “maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa, come individuate al 

comma 53 dell'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190” (cfr. art. 105, co. 6 del Codice dei 

contratti pubblici, d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50). A causa di una norma di non chiara lettura, l’obbligo 

di indicare la terna di subappaltatori “sotto soglia” è stato oggetto di diverse posizioni 

interpretative circa il suo effettivo ambito di operatività (cfr. Vademecum ANCE “Il subappalto nel 

D.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dal D.lgs. 19 aprile 2017, n. 56”). A tale proposito, si 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=25SSBVA3ACVT7DF6QBJGFEHC7M&q=
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segnala che sta prendendo consistenza una giurisprudenza secondo cui quest’obbligo riguarda i 

soli affidamenti in subappalto, inteso in senso stretto, non tutti i sub-contratti. Com’è noto, il 

subappalto costituisce, ai sensi dell’art. 105 del Codice, un “contratto con il quale l’appaltatore 

affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto”. 

Il subappaltatore, dunque, esegue una quota parte delle prestazioni oggetto del contratto di 

appalto, in ragione di un contratto subappalto, previsto dall’art. 1676 e segg. c.c., secondo cui 

l’appaltatore trasferisce a terzi l’esecuzione di parte della prestazione negoziale, così configurando, 

a sua volta, un vero e proprio appalto che si caratterizza, rispetto all’appalto-tipo, solo per essere 

un contratto-derivato da altro contratto di appalto stipulato a monte, che ne costituisce il 

presupposto (TAR Lazio, Sez. I-bis, sent. n. 1956/2018). Viceversa, laddove ciò non avvenga, e il 

subcontraente non sostituisca l’appaltatore nell’esecuzione di parte delle prestazioni oggetto 

dell’appalto, il primo non può ritenersi tecnicamente subappaltatore (TAR Friuli, Trieste, sent. n. 

35/2018 e TAR Campania, Salerno, n. 1156/2017). In altri termini, il contratto di subappalto è 

ontologicamente caratterizzato da una forma paritetica di cooperazione imprenditoriale e, quindi, 

di coinvolgimento dell'assetto imprenditoriale dell'impresa subappaltatrice nell'attività dell'impresa 

aggiudicataria dell'appalto. Il subappaltatore è infatti chiamato, nel raggiungimento del risultato, 

ad una prestazione rispondente ad autonomia non solo organizzativa ed imprenditoriale, ma anche 

tecnico-esecutiva, con conseguente maggior ampiezza della sua responsabilità per i vizi della cosa 

e per la sua non perfetta rispondenza a quanto convenuto. Ciò, fermo restando sempre l’esclusiva 

responsabilità dell’appaltatore nei confronti della stazione appaltante. Al contrario, nel contratto di 

sub-affidamento, che prevede l'inserimento di un contraente in un determinato livello del processo 

produttivo, quest’ultimo agisce sotto le direttive dell’appaltatore; ciò evidenzia una dipendenza 

tecnica del contraente, assunta nel suo più ampio significato (vedi rispondenza al progetto, 

specifiche e know how), nonché la dipendenza commerciale e di mercato dello stesso (cfr. Cass. Civ. 

Sz. III, 25.8.2014 n. 18186). Tali principi sono alla base della sentenza in commento in cui vengono 

utilizzati al fine di verificare l’operatività dell’obbligo di indicazione della terna di subappaltatori, da 

cui, pertanto, devono tenersi esclusi tutti gli altri subcontraenti. La ricostruzione del giudice 

amministrativo è fondamentale perché consente di definire un criterio distintivo, in base al quale 

stabilire se “a valle” di un appalto di lavori, la prestazione del sub affidamento sia qualificabile 
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come lavoro, oppure come servizio o come fornitura, ai fini dell’applicazione della disciplina del 

subappalto. Sotto questo aspetto, già in passato era stato osservato che la prestazione deve 

intendersi quale “fornitura” quando il bene ha una precisa destinazione d’uso (pannelli 

prefabbricati, serramenti, corpi illuminanti, ecc.) e la posa in opera svolta in cantiere consiste in 

un’attività puramente accessoria e strumentale (montaggio, saldatura, incollatura, assemblaggio, 

ecc.) che non modifica in alcun modo il bene ma è diretta solamente a consentirne l’utilizzo (vedi 

circ. del Ministero dei Lavori pubblici n.477/UL del 9-3-1983). Tale concetto di accessorietà della 

prestazione del subcontraente è alla base della sentenza in commento e viene come sopra 

esplicato al fine di verificare l’operatività dell’obbligo di indicazione della terna di subappaltatori, 

da cui – pertanto - devono tenersi esclusi tutti gli altri subcontraenti. In particolare, secondo tale 

giurisprudenza, la dichiarazione resa in gara di non avvalersi di subappaltatori e conseguente 

mancata indicazione della terna, non può incidere sulla facoltà di utilizzo di aziende esterne per 

l’acquisizione di prodotti (o servizi) necessari per l’esecuzione della prestazione oggetto 

dell’appalto, laddove questi ultimi siano semplici subcontraenti (TAR Lazio, Sez. I-bis, sent. n. 

1956/2018 cit.). Ne consegue altresì, “al contrario”, che l’indicazione della terna è strettamente 

connessa all’individuazione delle attività che costituiscono appalto e, come tali, sono state affidate 

in subappalto. Esemplificativa in tal senso, è anche un’altra decisione del giudice amministrativo, 

riguardante un appalto di lavori di demolizione, in cui – applicando il meccanismo di 

individuazione del subappalto suddetto - è stata ritenuta legittima la richiesta da parte della 

stazione appaltante all’appaltatore di indicare la terna di subappaltatori. Infatti, i lavori di 

demolizione, secondo la declaratoria del Regolamento sui contratti pubblici, includono il servizio di 

rimozione delle opere demolite, che, come noto, può esplicarsi attraverso la raccolta dei materiali 

di risulta, la loro separazione e l’eventuale riciclaggio (cfr. declaratoria della categoria OS 23 di cui 

all’allegato A del D.P.R. 207/2010). Ne consegue che l’affidamento di tale sevizio a terzi costituisce 

subappalto. In questo caso, il giudice amministrativo, ha stabilito che, indipendentemente dal 

valore specifico delle singole prestazioni, è necessaria l’indicazione della terna solo se tra le 

“lavorazioni relative a demolizioni/rimozioni di opere in cemento-amianto previste nel computo 

metrico estimativo dell’appalto […] figurano il trasporto e lo smaltimento in discariche autorizzate”, 

poiché quest’ultime attività sono evidentemente riconducibili alle voci a) e b) dell’art. 1, co. 53 della 
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L. 190/2012 cit. e, quindi, sono soggette a rischio di infiltrazione mafiosa (Tar Piemonte, Sez. I, 

sentenza n. 94/2018). Infatti, considerata la specifica attività di cui alla categoria OS23 l’affidamento 

a terzi del trasporto e dello smaltimento in discarica non rappresenta un sub-affidamento, ossia 

un’attività accessoria, ma un subappalto. 

SOCCORSO ISTRUTTORIO NELL’INDICAZIONE DELLA TERNA. Secondo la giurisprudenza 

prevalente, risulta tuttora attuale il principio enunciato - in relazione al previgente D.Lgs. n. 

163/2006 e al Regolamento di cui al D.P.R. n. 207/2010 - dall’Adunanza plenaria del Consiglio di 

Stato (sent. n. 9 del 2 novembre 2015) in merito alla possibile esclusione del concorrente che non 

ha indicato i subappaltatori (ex multis, TAR. Piemonte, Torino, Sez. II, sent. n. 94/2018). Pertanto, 

“l’indicazione del nominativo del subappaltatore già in sede di presentazione dell’offerta non è 

obbligatoria, neanche nell’ipotesi in cui il concorrente non possieda la qualificazione nelle 

categorie scorporabili previste all’art. 107, comma 2, d.P.R. cit.” Ciò posto, l’omissione 

dell’indicazione della terna non comporta l’esclusione del concorrente, ma l’attivazione del 

soccorso istruttorio previsto dall’art. 83 comma 9 del Codice “in caso di mancanza, incompletezza e 

di ogni altra irregolarità essenziale degli elementi e del documento di gara unico europeo di cui 

all'articolo 85, con esclusione di quelle afferenti all'offerta economica e all'offerta tecnica” (TAR 

Lombardia, Brescia, sez. II, sent. n. 1790 del 29 dicembre 2016, TAR Liguria, Sez. II, sent. n. 112/2018 

e TAR Sicilia, Palermo, sez. III, sent. n. 2475/2015, TAR veneto, Sez. I, ord. n. 63/2017, TAR Lazio, sez. 

III, sent. n. 11438/2017). Infatti, pur trattandosi di una carenza relativa a un elemento essenziale ai 

fini della partecipazione alla gara, essa infatti non incide sull’offerta economica o sull’offerta tecnica 

(Tar Piemonte, Sez. II, sent. n. 94/2018). A tale proposito, si segnala tuttavia la posizione opposta 

espressa dall’Autorità nazionale anticorruzione nei Bandi-tipo n. 1 e 2 (concernenti servizi e 

forniture), laddove ritiene non praticabile l’opzione di ricorso al soccorso istruttorio nell’indicazione 

della terna e, quindi, ritiene in tali casi non autorizzabile il subappalto. Per completezza si ricorda 

che la stessa Autorità Nazionale Anticorruzione che, con delibere nn. 487 del 3 maggio 2017 e 973 

del 27 settembre 2017 in sede di parere di precontenzioso, aveva ritenuto ammissibile il soccorso 

istruttorio al fine di integrare i nominativi della terna di subappaltatori. 
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SUBAPPALTO INDICAZIONI DALLA UE. Al fine di facilitare l'attuazione di programmi operativi e 

incoraggiare le buone pratiche, attraverso raccomandazioni generali, La Commissione UE ha 

pubblicato una guida su come evitare gli errori più comuni nei progetti finanziati dai fondi 

strutturali e di investimento europei. La guida che si rivolge principalmente alle amministrazioni 

aggiudicatrici nell'Unione europea, responsabili della pianificazione e degli appalti di opere 

pubbliche, non costituisce un'interpretazione vincolante e definitiva del diritto dell'UE. Tuttavia, lo 

stesso può fornire un valido ausilio su come applicare concretamente quanto previsto dalla 

direttiva 2014/24/UE. 

In particolare, tra le diverse indicazioni, la guida rappresenta come una “cattiva pratica” quella di 

utilizzare il subappalto come criterio di aggiudicazione allo scopo di limitarne il ricorso. Ciò, ad 

esempio, mediante aggiudicazione di punteggi più alti per gli offerenti che dichiarano di non 

ricorrere al subappalto. 

TAR Lazio 1956_2018 

TAR Lazio 11438_2017 

TAR Liguria 112_2018 

TAR Piemonte 94_2018 

TAR Toscana 00146_2018  

GRAVI ILLECITI PROFESSIONALI: L’ELENCO HA CARATTERE ESEMPLIFICATIVO E NON 
TASSATIVO 

Consiglio di Stato N. 1299 DEL 2/3/2018 

L’elencazione dei gravi illeciti professionali rilevanti contenuta nella lett. c) del comma 5 

dell’art. 80 Codice Appalti è meramente esemplificativa, per come si evince sia dalla possibilità 

della stazione appaltante di fornirne la dimostrazione “con mezzi adeguati”, sia dall’incipit del 

secondo inciso. L’elencazione contenuta nell’art. 80, comma 5, lett. c), Codice Appalti, rimasto 

invariato dopo l’entrata in vigore del d.lgs. 56/2017 (cd. Correttivo) – nella parte in cui fa rientrare 

tra i “gravi illeciti professionali”, dei quali la stazione appaltante deve dimostrare “con mezzi 

http://www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=43297
http://www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=43296
http://www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=43295
http://www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=43294
http://www.ance.it/docs/docDownload.aspx?id=43293
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adeguati” che l’operatore economico si sia reso colpevole, anche “le significative carenze 

nell’esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno 

causato la risoluzione anticipata, non contestata in giudizio, ovvero confermata all’esito 

di un giudizio, ovvero hanno dato luogo ad una condanna al risarcimento del danno o ad 

altre sanzioni” – ha carattere meramente semplificativo. 

E' questa la principale indicazione, molto importante, contenuta all'interno della sentenza 

1299/2018 dello scorso 2 marzo del Consiglio di Stato (disponibile nel file allegato), dove in primis 

si sottolinea che la norma, oltre ad individuare, a titolo esemplificativo, gravi illeciti 

professionali rilevanti, ha anche lo scopo di alleggerire l’onere della stazione appaltante di 

fornirne la dimostrazione con “mezzi adeguati”. 

Inoltre, per il Consiglio di Stato: 

 le significative carenze nell’esecuzione di un precedente contratto di appalto o di 

concessione rilevano “[…] se anche singolarmente costituiscono un grave illecito 

professionale ovvero se sono sintomatici di persistenti carenze professionali”, 

come specificato al punto 2.2.1.2 e delle linee guida ANAC n. 6 del 2016/2017. Il successivo 

punto 2.2.1.3 delle stesse linee guida comprende nell’elencazione delle significative carenze 

rilevanti, tra le altre, il singolo inadempimento di una obbligazione contrattuale o 

l’adozione di comportamenti scorretti o il ritardo nell’adempimento; 

 la sussistenza e la gravità dell’inadempimento o del ritardo ovvero del comportamento 

scorretto ai fini dell’esclusione dalla gara sono dimostrate, per tabulas, ed obbligano 

all’esclusione, ogniqualvolta essi abbiano prodotto gli effetti tipizzati dalla 

norma. Importante: anche il provvedimento esecutivo di risoluzione o di risarcimento, 

prima che esso sia passato in giudicato, costituisce mezzo adeguato di dimostrazione; 

 la norma non consente, però, una preclusione automatica della valutazione 

discrezionale da parte della stazione appaltante della gravità di inadempienze che, pur 

non immediatamente riconducibili a quelle tipizzate, quanto agli effetti prodotti, siano 

tuttavia qualificabili come “gravi illeciti professionali” e siano perciò ostative alla 
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partecipazione alla gara perché rendono dubbie l’integrità o l’affidabilità del concorrente. 

Perciò, quando esclude dalla partecipazione alla gara un operatore economico perché 

considerato colpevole di un grave illecito professionale non compreso nell’elenco di 

cui sopra - la stazione appaltante dovrà adeguatamente motivare in merito all’esercizio 

di siffatta discrezionalità (che concerne la gravità dell’illecito, non la conseguenza 

dell’esclusione, che è dovuta se l’illecito è considerato grave) e dovrà previamente fornire 

la dimostrazione della sussistenza e della gravità dell’illecito professionale contestato con 

“mezzi adeguati”; 

 le amministrazioni aggiudicatrici dovrebbero continuare ad avere la possibilità di 

escludere operatori economici che si sono dimostrati inaffidabili, tra l’altro a causa di 

grave violazione dei doveri professionali. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

LIMITI ALLE ALTEZZE E QUOTA DEL PIANO DI CAMPAGNA: SENTENZA DEL TAR 

TAR Molise Sentenza N.20 DEL 23/01/2018 

Con la sentenza 20/2018 pubblicata il 23 gennaio, il Tar Molise ha ribadito il costante 

insegnamento secondo cui “i limiti alle altezze previsti dagli strumenti urbanistici non possono 

variare a seconda della "sistemazione" che il richiedente il permesso di costruire intende dare al 

piano di campagna circostante con lo stesso progetto su cui chiede al Comune l'assenso, ma 

devono essere ancorati a dati certi e oggettivi ricavabili dalla situazione dei luoghi anteriore” (cfr. 

Cons. Stato, sez. IV, 08 gennaio 2016, n. 25; idem, 17 settembre 2012, nr. 4923 e 24 aprile 2009, n. 

2579).“Sebbene il principio sia stato espressamente riferito alla problematica della altezze, la ratio – 

aggiunge il Tar Campobasso - deve ritenersi identica al tema del criterio di misurazione della 

porzione di manufatto fuori terra, al fine di distinguere la nozione di seminterrato da quella di 

interrato, essendo comune l’esigenza di ancorare il parametro di misurazione a dati certi ed 

oggettivi ricavabili dalla originaria situazione dei luoghi.” Nella sentenza n. 20/2018 – il Tribunale 

Amministrativo Regionale per il Molise ha inoltre ricordato che “la costruzione di un garage 

interamente interrato non è computabile ai fini della volumetria assentibile, né valutabile ai fini 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/wcm/idc/groups/public/documents/document/mday/nzax/~edisp/hml3kbquebgizubdgj4x3yrbee.html
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dell'applicazione degli standard urbanistici, né ai fini delle distanze tra edifici (Cons. giust. amm. 

Sicilia, 17 ottobre 2016, n. 355)”. Questo principio di diritto “vale ovviamente anche in presenza di 

un deposito adibito a locale tecnico”. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

IMPIANTI EOLICI E AREE NON IDONEE 
TAR Campania N.1706 DEL 2018 

Due società, operanti nel settore della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, hanno 

presentato istanza per l’autorizzazione di un impianto eolico da ubicarsi nel Comune di Casalbore 

in Provincia di Avellino. Nelle more dell’approvazione del progetto, la Regione Campania ha 

approvato le seguenti delibere, aventi ad oggetto la localizzazione e la regolamentazione di 

impianti di produzione di energia da fonte eolica: 

- la Deliberazione di Giunta Regionale della Campania n° 533 del 4 ottobre 2016 avente ad oggetto 

“Criteri per la individuazione delle aree non idonee all'istallazione di impianti eolici con potenza 

superiore a 20 Kw, ai sensi del comma 1 dell'art. 15 legge regionale 5 aprile 2016 n° 6”, con 

l'allegato documento denominato “Criteri per l'individuazione delle aree non idonee 

all'installazione di impianti eolici con potenza superiore a 20 kW e indirizzi in materia di 

autorizzazioni energetiche da fonte eolica”, pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione 

Campania n. 77 del 21.11.2016; 

- il Decreto dirigenziale n° 442 del 5 dicembre 2016 del Dirigente del Dipartimento della 

Programmazione e dello Sviluppo Economico della Regione Campania-Direzione Generale 

Sviluppo Economico e le Attività produttive-U.O.D.4-UOD Energia e carburanti, avente ad oggetto 

“DGR n° 533 del 04/10/2016. Individuazione Comuni “Saturi”, con relativi allegati 1 “Calcolo del 

carico insediativo medio regionale e comunale” e 2 “Elenco dei Comuni saturi”, notificato al 

Comune di Foiano di Val Fortore in data 06.12.2016 e pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Campania n. 83 del 07.12.2016; 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=VK57E2WCCXWQAQTRE2CWE7GCYQ&q=
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- la Deliberazione di Giunta Regionale della Campania n° 532 del 4 ottobre 2016 e l'allegato 

documento denominato “Indirizzi per la valutazione degli impatti cumulativi di impianti di 

produzione di energia elettrica da fonte eolica di potenza superiore a 20 kW”. 

Secondo le due società, che hanno presentato ricorso al Tar con l'intervento ad adiuvandum 

dell'Associazione Nazionale Energia del Vento (ANEV), i predetti provvedimenti contengono 

disposizioni in contrasto con la disciplina nazionale ed europea in materia di promozione della 

produzione di energia da fonti rinnovabili, ingiustificate e lesive degli interessi delle istanti. 

Con l'ordinanza n. 1706/2018 pubblicata il 19 marzo, il Tar Campania ha chiesto alla Regione, al 

fine di decidere, documentati chiarimenti sui seguenti punti: 

a) con riguardo all’individuazione dei cd. Comuni saturi: le ragioni per le quali sia stato adottato il 

parametro della potenza complessivamente installata, con eventuale allegazione di relazioni 

istruttorie in base alle quali si è pervenuto all’individuazione del detto criterio, così come formulato 

nella delibera impugnata; 

b) con riguardo agli impianti situati in “aree idonee” e alla possibilità di richiedere un repowering 

totale con la previsione di un obbligo di “riduzione del numero degli aerogeneratori pari almeno al 

30%”: come sia stato determinato tale coefficiente di riduzione, con allegazione di eventuali 

relazioni istruttorie in base alle quali si è pervenuto all’individuazione del coefficiente, così come 

formulato nella delibera impugnata; 

c) con riferimento agli impianti realizzati su aree non idonee: perché sia stato previsto un divieto di 

repowering, nonché un divieto di attività di manutenzione straordinaria, con allegazione di 

eventuali relazioni istruttorie in base alle quali si è pervenuto all’imposizione di tali divieti, così 

come formulati nella delibera impugnata; 

d) con riferimento alla disposizione che fissa in 25 anni il termine di efficacia dell’autorizzazione 

unica: come e per quali ragioni sia stata presunta una durata massima di vita utile dell’impianto 
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non superiore a 25 anni, con allegazione di eventuali relazioni istruttorie in base alle quali si è 

pervenuti alla determinazione di tale durata, così come formulata nella delibera impugnata; 

e) con riguardo alla determinazione dell’indice di saturazione: se sia fatto riferimento ai soli 

impianti registrati dal GSE o se sia tenuto conto anche dell’esistenza di impianti non incentivati 

presenti nel territorio regionale; con allegazione di eventuali relazioni istruttorie in base alle quali si 

è pervenuti a tale determinazione; 

f) con riguardo ai tratti identitari di aree regionali “considerate di pregio paesaggistico in quanto 

testimonianza della tradizione agricola della Regione”, quali siano gli specifici criteri adottati per 

l’individuazione delle stesse aree e gli specifici valori paesaggistici da tutelare, con allegazione di 

eventuali relazioni istruttorie in base alle quali si è pervenuti a tale individuazione. La Regione 

Campania dovrà provvedere all’adempimento dei predetti incombenti istruttori entro 30 giorni 

dalla notificazione o comunicazione in via amministrativa dell'ordinanza. L'udienza di discussione 

del merito è fissata alla data del 20 novembre 2018. 

NON SI PUÒ CONSIDERARE PERTINENZA L'AMPLIAMENTO DI UN EDIFICIO 

Corte di Cassazione Penale Sentenza N.4139 DEL 2018 

L’ampliamento di un fabbricato preesistente non può essere considerato pertinenza, diventando 

parte dell'edificio di cui completa, una volta realizzato, la struttura per meglio soddisfare i bisogni 

cui è destinato in quanto privo di autonomia rispetto all'edificio medesimo”. Questo principio è 

stato ribadito dalla Cassazione penale nella sentenza n.4139/2018. L'articolo 10, comma primo, 

lettera c) d.P.R. 380/01 indica come soggetti a permesso di costruire gli "interventi di 

ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 

precedente e che comportino modifiche della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, 

ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti 

della destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di 

immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 

modificazioni". 
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Tali interventi sono così descritti dall'articolo 3, comma primo, lettera d) del medesimo d.P.R.: "Gli 

interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che 

possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi 

comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, 

la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi di 

ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione 

con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 

l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, 

eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la 

preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai 

sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli interventi di 

demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono 

interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell'edificio 

preesistente:". Come è agevole rilevare dal dato letterale della disposizione, tra gli elementi 

caratterizzanti la ristrutturazione edilizia figurano, tra l'altro, le modifiche volumetriche. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

È NUOVA COSTRUZIONE LA REALIZZAZIONE DI UN PIAZZALE IN CEMENTO 

Consiglio di Stato  N.753 DEL 2018 

Con la sentenza 753/2018, il Consiglio di Stato ha ribadito che “ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. e), 

del t.u. edilizia di cui al d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, costituiscono nuova costruzione gli interventi 

di trasformazione urbanistica comportanti la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la 

realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui 

consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; di conseguenza è 'a fortiori' 

qualificabile come opera edile di nuova costruzione la realizzazione di un piazzale in cemento, la 

quale determina un 'consumo di suolo' (con una cementificazione che si sostituisce al piano 

naturale di campagna) e dunque una trasformazione tendenzialmente irreversibile di quest'ultimo 

(cfr. in termini Consiglio di Stato, sez. V, 15 luglio 2014, n. 3700)”. Lo stesso orientamento “è 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20180129/snpen@s30@a2018@n04139@tS.clean.pdf
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seguito dalla giurisprudenza penale (Cassazione penale sez. III 15 novembre 2016, n. 1308), 

secondo cui integra un illecito edilizio l'esecuzione, in assenza del permesso di costruire, di 

interventi finalizzati a realizzare un piazzale mediante apporto di terreno e materiale inerte e 

successivo sbancamento e livellamento del terreno, in quanto tale attività, pur non comportando 

un'edificazione in senso stretto, determina una modificazione permanente dello stato materiale e 

della conformazione del suolo per adattarlo ad un impiego diverso da quello che gli è proprio”. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

SCIA EDILIZIA, QUANDO IL TERZO VA CONSIDERATO “INTERESSATO” A SOLLECITARE LE 
VERIFICHE? 

TAR Calabria  N.630 DEL 2018 

Con la sentenza n. 630/2018 pubblicata il 12 marzo, la seconda sezione del Tar Calabria si è 

pronunciata sulla questione della legittimazione e dell’interesse in capo alla società ricorrente, 

titolare di un distributore di carburanti situato a circa 1,5 km di distanza da quello della ditta 

controinteressata, a sollecitare l’esercizio delle verifiche spettanti all’Amministrazione nei confronti 

di una Scia edilizia presentata da quest’ultima e, in caso di inerzia, ad esperire l’azione di cui all’art. 

31, commi 1, 2 e 3, c.p.a., ai sensi dell’art. 19, comma 6 ter, l. 7 agosto 1990, n. 241, e ciò a fronte 

della mancata impugnazione del titolo commerciale su cui peraltro l’Amministrazione non ha 

inteso esercitare il discrezionale ed autonomo potere di autotutela. Secondo il Tar Catanzaro non 

può essere considerato “interessato” a sollecitare l’esercizio delle verifiche spettanti 

all’Amministrazione nei confronti di una Scia edilizia, rilasciata ad una ditta titolare di un 

distributore di carburanti, e, in caso di inerzia, ad esperire l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3, 

c.p.a., ai sensi dell’art.19, comma 6 ter, l. 7 agosto 1990, n. 241, il terzo - titolare di altro distributore 

di carburanti situato a circa 1,5 km di distanza da quello della ditta controinteressata - allorquando 

l’eventuale accoglimento dell’azione non possa soddisfare l’interesse commerciale che muove e 

legittima l’intervento dello stesso. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=WJOME3JXB7X3QCY3RP3AGH5EQM&q=
https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/wcm/idc/groups/public/documents/document/mday/nza5/~edisp/r4moaulcjahtenkwusi4qnuxfm.html
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PANNELLI FV SULLA SOMMITÀ DEGLI EDIFICI E VINCOLO PAESAGGISTICO 
TAR Lombardia  N.496 DEL 21/2/2018 

La presenza di pannelli fotovoltaici sulla sommità degli edifici “non deve più essere percepita 

soltanto come un fattore di disturbo visivo, ma anche come un'evoluzione dello stile costruttivo 

accettata dall'ordinamento e dalla sensibilità collettiva, purché non sia modificato l'assetto 

esteriore complessivo dell'area circostante, paesisticamente vincolata”. Lo ha ribadito la terza 

sezione del Tar Lombardia nella sentenza 496/2018 pubblicata il 21 febbraio. In termini generali, il 

Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia ha rammentato che “l'autorizzazione 

paesistica deve essere congruamente motivata, esponendo le ragioni di effettiva compatibilità delle 

opere da realizzare con gli specifici valori paesistici dei luoghi. Difatti, il paesaggio è un valore 

costituzionale primario e, pertanto, l'autorità amministrativa deve operare un giudizio in concreto 

circa il rispetto da parte dell'intervento progettato delle esigenze connesse alla tutela del 

paesaggio stesso. La determinazione dell'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione de qua 

non può essere affidata a criptiche clausole di stile che nulla espongono circa i concreti elementi di 

fatto e di diritto (cfr. ex plurimis Consiglio di Stato sez. II 9 novembre 2016 n. 2321)”. La 

motivazione dell'autorizzazione paesaggistica “deve consentire il riscontro dell'idoneità 

dell'istruttoria, dell'apprezzamento di tutte le rilevanti circostanze di fatto e della non manifesta 

irragionevolezza della scelta effettuata sulla prevalenza di un valore in conflitto con quello tutelato 

in via primaria. Ne discende che l'autorità che esamina una domanda di autorizzazione 

paesaggistica deve manifestare la piena consapevolezza delle conseguenze derivanti dalla 

realizzazione delle opere, nonché della visibilità dell'intervento progettato nel più vasto contesto 

ambientale e non può fondarsi su affermazioni apodittiche, da cui non si evincano le specifiche 

caratteristiche dei luoghi e del progetto. Deve verificare se la realizzazione del progetto comporti 

una compromissione dell'area protetta, accertando in concreto la compatibilità dell'intervento con 

il mantenimento e l'integrità dei valori dei luoghi (T.A.R. Napoli sez. VII 10 ottobre 2016 n. 4650)”. 

Secondo un orientamento che il Collegio condivide pienamente “la sola visibilità di pannelli 

fotovoltaici da punti di osservazione pubblici non configura ex se un’ipotesi di incompatibilità 

paesaggistica, in quanto la presenza di impianti fotovoltaici sulla sommità degli edifici - pur 



 

 
 

 
Associazione Nazionale Donne Geometra  

TECNICI&PROFESSIONE  

                               È vietata la riproduzione e il trasferimento a terzi         
                                                                  S&O                             

                                      

                     03/2018                            

     
p
a
g
in
a
8
7

 

innovando la tipologia e morfologia della copertura - non è più percepita come fattore di disturbo 

visivo, bensì come un'evoluzione dello stile costruttivo accettata dall'ordinamento e dalla sensibilità 

collettiva (T.A.R. Veneto, sez. II, 13 settembre 2013 n. 1104; id., 25 gennaio 2012, n. 48)”. È stato 

inoltre precisato che “il favor legislativo per le fonti energetiche rinnovabili richiede di concentrare 

l'impedimento assoluto all'installazione di impianti fotovoltaici in zone sottoposte a vincolo 

paesistico unicamente nelle "aree non idonee" espressamente individuate dalla regione (nel caso di 

specie, come già rilevato l’edificio non rientra affatto nella zona A1 Nucleo Antico del PGT del 

Comune), mentre negli altri casi, la compatibilità dell'impianto fotovoltaico con il suddetto vincolo 

deve essere esaminata tenendo conto del fatto che queste tecnologie sono ormai considerate 

elementi normali del paesaggio (T.A.R. Brescia, sez. I, 17 dicembre 2010 n. 904)”. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

RIDETERMINAZIONE ONERI CONCESSORI: IL C.G.A. RIMETTE ALL'ADUNANZA PLENARIA DEL 
CONSIGLIO DI STATO 

Consiglio di Stato  N.175 DEL 27/3/2018 

Il Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione Siciliana ha pronunciato un'ordinanza di 

rimessione all'Adunanza plenaria del Consiglio di Stato al fine della definizione delle seguenti 

questioni di diritto: 

a) se la rideterminazione degli oneri concessori sia estrinsecazione di potere autoritativo da parte 

della amministrazione comunale, nell’ambito dell’autotutela pubblicistica soggetta ai presupposti e 

requisiti dell’art. 21-novies, l. n. 241/1990, ovvero sia espressione di una sua legittima facoltà, 

nell’ambito del rapporto paritetico di natura creditizia, conseguente al rilascio del titolo edilizio a 

carattere oneroso, sottoposto nelle sue forme di esercizio al termine prescrizionale ordinario; 

b) ove dovesse prevalere la prima opzione interpretativa, se la rideterminazione dei suddetti oneri 

sia da ascrivere all’ambito dei rapporti di diritto pubblico quali che siano le ragioni che l’abbiano 

ispirata, ovvero solo nei casi in cui la stessa dipenda dalla applicazione di parametri o coefficienti 

determinativi diversi (originari o sopravvenuti) da quelli in precedenza applicati, con esclusione 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=6PKQ54JBYKO6WKFZBAPAV5VDH4&q=
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quindi dei casi di errore materiale di calcolo delle somme dovute sulla base dei medesimi parametri 

normativi; 

c) in alternativa ed a prescindere dall’inquadramento giuridico della fattispecie secondo le 

richiamate categorie, e quale che sia la natura giuridica da riconnettere al provvedimento 

rideterminativo degli oneri concessori, se vi sia spazio, ed in quali limiti, perché possa trovare 

applicazione nella fattispecie in esame il principio del legittimo affidamento del privato, da 

ricostruire vuoi sulla base della disciplina pubblicistica dell’autotutela, vuoi su quella privatistica 

della lealtà e della buona fede nell’esecuzione delle prestazioni contrattuali, ovvero sulla base dei 

principi desumibili dai limiti posti dall’ordinamento civile per l’annullamento del contratto per 

errore o per altra causa. 

Il C.g.a. ha chiarito che la questione involge le forme, le condizioni ed i tempi attraverso cui 

un’amministrazione comunale può rideterminare (in malam partem) gli oneri concessori dovuti dal 

soggetto beneficiario di un titolo edilizio dopo che questi abbia già ritirato il provvedimento 

assentivo (e magari anche iniziato e completato i lavori) ed abbia avuto contezza in quella sede o, 

ancor prima, degli importi determinati dall’Amministrazione quale contributo commisurato alla 

incidenza delle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione ed abbia, in definitiva, sulla 

base di quei dati, fatto affidamento su un determinato preventivo di spesa del programmato 

intervento edilizio. Ad avviso del Consiglio di giustizia amministrativa siciliana è necessario 

prendere posizione dalla questione di carattere generale, e cioè se la rideterminazione degli oneri 

concessori sia attività sussumibile nell’autotutela amministrativa ovvero sia inquadrabile nell’ambito 

di un normale rapporto paritetico di debito-credito, come tale astretta alle regole ed ai rimedi di 

diritto comune. 

Su tale questione non si registrano posizioni omogenee nella giurisprudenza amministrativa. 

Ed invero, secondo una prima tesi dello stesso C.g.a. (nn. 64, 188, 244, 373, 422, 790 tutte del 2007) 

la determinazione del contributo darebbe luogo ad un rapporto paritetico che, seppur azionabile 

da ambo le parti nel rispetto del termine prescrizionale ordinario di dieci anni, si cristallizzerebbe 
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nel quantum al momento del rilascio del titolo edilizio, nel senso che lo stesso non sarebbe 

suscettibile di modifiche successive (se non nei casi di manifesto errore di calcolo) in quanto, in 

applicazione dei principi desumibili dalla disciplina dei contratti, non darebbe mai luogo ad un 

errore riconoscibile (donde l’intangibilità pressoché assoluta della originaria determinazione 

amministrativa). Secondo tale approccio ermeneutico, non vi sarebbe ragione per l’applicazione 

dell’istituto dell’autotutela amministrativa per la eventuale rideterminazione del contributo (proprio 

perché il rapporto inter partes è di natura paritetica) né, come si diceva, vi sarebbe spazio per una 

modifica successiva per errore perché questo, in quanto maturato nella sfera riservata 

dell’amministrazione, sarebbe per definizione non riconoscibile e quindi irrilevante, con la 

conseguenza che si dovrebbe sempre salvaguardare la tutela dell’affidamento della parte privata. 

Altra tesi, fatta propria in alcune sentenze della quarta sezione del Consiglio di Stato (27 settembre 

2017, n. 4515; id. 12 giugno 2017, n. 2821), pur muovendo da analoga impostazione sulla natura 

paritetica del rapporto, giunge tuttavia a conclusioni opposte. Si è osservato, infatti, che proprio 

perché si tratta di un rapporto di debito-credito di natura paritetica, soggetto a prescrizione 

decennale, la rettifica è sempre possibile sia in bonam che in malam partem, entro il limite della 

prescrizione del diritto reciproco delle parti alla correzione delle esatte somme dovute, perché per 

un verso il procedimento è svincolato dal rispetto delle condizioni legali di esercizio dell’autotutela 

amministrativa (in particolare, di quelle previste all’art. 21 novies, l. n. 241 del 1990), per altro verso 

la rideterminazione del contributo dovuto secondo rigidi parametri regolamentari o tabellari non 

soltanto è possibile, ma costituisce atto dovuto, residuando altrimenti un indebito oggettivo, 

inammissibile nei rapporti di diritto amministrativo. 

Entrambe le tesi muovono dal rilievo, ampiamente diffuso nella giurisprudenza amministrativa, 

secondo cui le controversie in tema di determinazione della misura dei contributi edilizi 

concernono l'accertamento di diritti soggettivi che traggono origine direttamente da fonti 

normative, per cui sono proponibili, a prescindere dall'impugnazione di provvedimenti 

dell'amministrazione, nel termine di prescrizione (Cons. St., sez. IV, 20 novembre 2012, n. 6033; id., 

sez. V, 4 maggio 1992, n. 360); ribadiscono che si tratta di rapporto creditorio paritetico, ma 
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pervengono, come detto, a conclusioni assai diversificate sul piano della tutela da apprestare alla 

parte privata che abbia subito una rideterminazione in peius. 

Una posizione diversa e innovativa rispetto ai riferiti orientamenti giurisprudenziali, quantomeno in 

ordine alla impostazione teorica delle questioni, si rinviene poi in altra sentenza della quarta 

sezione del Consiglio di Stato (n. 5402 del 2016). Qui il rapporto nascente dalla determinazione del 

contributo (nel caso esaminato, di costruzione) è attratto nell’orbita del regime di diritto pubblico, 

in quanto qualificato prestazione patrimoniale imposta di carattere non tributario, con 

conseguente applicabilità, in astratto, delle regole dell’autotutela amministrativa. E tuttavia, sul 

piano della tutela dell’affidamento della parte privata rispetto ad una delibera di giunta comunale 

di rideterminazione del contributo di costruzione (sia pur di adeguamento alla soglia minima del 

5% fissata dalla legge nazionale all’art. 16, comma 3, d.P.R. n. 380 del 2001), si afferma che le 

garanzie partecipative (in particolare, art. 10 bis, l. n. 241 del 1990) devono essere pur sempre 

coordinate con le previsioni dell’art. 21 octies, l. cit. e con le esigenze di finalizzazione del 

procedimento con l’applicazione della tariffa dovuta. Si richiama al proposito la giurisprudenza del 

Consiglio di Stato sul recupero di somme indebitamente corrisposte dall’amministrazione (Cons. 

St., sez. V, n. 5863 del 2015), fattispecie che viene assimilata a quella di causa, relativa a somme 

dovute dal privato e non riscosse dall’ente comunale. 

Tale decisione ha segnato un cambio di passo rispetto ai precedenti arresti della medesima sezione 

in ordine all’inquadramento generale nei sensi anzidetti dell’istituto del contributo previsto dall’art. 

16 cit. 

Ricordate le diverse tesi emerse sull’argomento, il C.g.a. ha affermato che l’ascrizione all’alveo dei 

rapporti di diritto pubblico del contributo in questione imporrebbe quindi, in via consequenziale, 

l’applicazione del regime proprio dell’autotutela amministrativa all’attività di rideterminazione delle 

somme dovute a tal titolo dalla parte privata, quantomeno nei casi in cui non si tratti di por mano 

ad un semplice errore materiale di calcolo desumibile dagli atti del procedimento ovvero non si 

tratti di rideterminazione imposta dall’adozione di un nuovo provvedimento abilitativo edilizio, 
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anche semplicemente per effetto della intervenuta decadenza temporale del primo (ma qui si 

resterebbe in ogni caso fuori dall’ambito dell’autotutela). 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

DOPPIA RIPARAMETRAZIONE DEI PUNTEGGI DELL’OFFERTA TECNICA 

Consiglio di Stato  N.1845 DEL 23/3/2018 

Per le gare da aggiudicare con il criterio dell’offerta più vantaggiosa nessuna norma di carattere 

generale impone alle stazioni appaltanti di attribuire alla migliore offerta tecnica in gara il 

punteggio massimo previsto dalla lex specialis mediante il criterio della c.d. doppia 

riparametrazione, la quale deve essere espressamente prevista dalla legge di gara. Così si è 

espresso il Consiglio di Stato (Sezione Quinta) nella sentenza n.1845/2018 pubblicata il 23 marzo. Il 

Consiglio di Stato ha ricordato che il principio enunciato è quello prevalente nella giurisprudenza 

del giudice amministrativo (Cons. St., sez. V, 27 gennaio 2016, n. 266; id. 30 gennaio 2017, n. 373; 

id. 12 giugno 2017, n. 2811 e n. 2852; id., sez. III, 20 luglio 2017, n. 3580) e fermo nel superamento 

di quello seguito dalla decisione della sez. III dello stesso Consiglio di Stato (16 marzo 2016, n. 

1048), pronunciata, peraltro, in un caso in cui la doppia parametrazione era prevista nella legge di 

gara. Anche le Linee guida n. 2 di attuazione del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50 recanti “Offerta 

economicamente più vantaggiosa”, approvate dal Consiglio ANAC con delibera n. 1005 del 21 

settembre 2016, hanno previsto la mera facoltà per la stazione appaltante di procedere alla 

riparametrazione dei punteggi, a condizione che la stessa sia prevista nel bando di gara, in 

conformità a quanto affermato dal Consiglio di Stato nel parere preventivo sulle linee guida (Cons. 

St., sez. consultiva, 2 agosto 2016, parere n. 1767), in dichiarata continuità con la giurisprudenza 

prevalente. 

PER SCARICARE LA SENTENZA 

CLICCA QUI 

 

 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/wcm/idc/groups/public/documents/document/mday/nziy/~edisp/q3s5p7eaxkuuerc2fjex3phmiq.html
https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/wcm/idc/groups/public/documents/document/mday/nze5/~edisp/xy5vr6swkpoobnoqb7yzsnn5zu.html
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PATENTE NON A NORMA: ITALIA RISCHIA MULTA UE 

La patente di guida italiana è poco chiara. La 

Commissione europea ha inviato una lettera di 

costituzione in mora perché il nostro Paese non avrebbe 

rispettato gli standard, indicati dalla direttiva 

2006/126/CE. In particolare sarebbe fuori norma la 

modalità utilizzata per segnalare "l'obbligo di indossare 

occhiali da vista alla guida". Non siamo i soli ad aver 

ricevuto la lettera, ma è arrivata anche alla Germania, alla Lettonia e ai Paesi Bassi. Ora abbiamo 

due mesi come gli altri per replicare, poi, Bruxelles potrebbe decidere di procedere con un parere 

motivato, un altro passo verso la sanzione finale. 

IL CAMBIAMENTO CLIMATICO COLPISCE LE DONNE PIÙ DEGLI UOMINI 

Rispetto agli uomini, le donne hanno maggior probabilità di 

subire gli effetti del cambiamento climatico. Lo sostengono 

i dati delle Nazioni Unite, secondo cui l’80% delle persone 

sfollate dopo disastri naturali sono donne. I disastri non 

interessano tutte le persone allo stesso modo: secondo un 

rapporto di Oxfam sullo tsunami del 2004, in Sri Lanka, 
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Indonesia e India le donne sopravvissute al disastro erano solo un terzo degli uomini. 

In riconoscimento di questa vasta disparità, i governi e le organizzazioni che lavorano sui 

cambiamenti climatici si stanno gradualmente decidendo ad includere la voce delle donne nelle 

politiche e nella pianificazione. L’ONU ha evidenziato la necessità di inserire le questioni di genere 

nel lavoro sugli impatti dei cambiamenti climatici, tuttavia la rappresentanza media delle donne 

negli organismi negoziali sul clima è ancora inferiore al 30%. 

Un altro studio conferma che il cambiamento climatico incide sui livelli di stress, e addirittura 

orgina depressione. Gli effetti psicologici del cambiamento climatico esistono, e l’Università 

della California ha deciso di capire in che modo la percezione dei rischi climatici influisca sulla 

salute mentale. Così ha condotto uno studio che ha portato ad alcuni risultati: il clima che cambia è 

un fattore di apprensione per molte persone, consapevoli dei potenziali disastri ambientali che gli 

eventi meteorologici estremi potranno innescare sempre più spesso. Le risposte psicologiche ai 

cambiamenti climatici, inoltre, sembrano variare a seconda del tipo di preoccupazione che le 

persone mostrano per l’ambiente: a subire lo stress maggiore sono quelle fortemente empatiche 

con gli animali e la salute degli ecosistemi. 

ACQUA RADIOATTIVA, IL MURO DI GHIACCIO DI FUKUSHIMA FUNZIONA A METÀ 

Il gigantesco muro di ghiaccio che circonda 

la centrale nucleare di Fukushima funziona solo a 

metà. Il suo scopo era quello di contenere 

l’accumulo di acqua radioattiva che fluisce 

quotidianamente dai basamenti alla falda e da lì al 

mare. Ma secondo un gruppo di esperti, incaricato 

dal Governo giapponese di redigere una relazione 

sul progetto, la struttura sotterranea svolge il suo lavoro in maniera parziale: la parete blocca circa 

la metà dei flussi ma non risolve il problema. E i membri del panel sono concordi nel suggerire 

urgenti misure per contrastare la contaminazione delle falde, a partire dalla riparazione delle parti 
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danneggiate degli edifici, attraverso cui oggi passa la pioggia peggiorando ulteriormente il 

problema. 

LA PISTA CICLABILE PIÙ SPETTACOLARE D’EUROPA SARÀ IN ITALIA 

Un unico itinerario di 140 km dedicato al cicloturismo lungo le sponde del Lago di 

Garda. È la pista ciclabile gardesana che collegherà Capo Reamol a Limone sul 

Garda al confine con il  Trentino Alto Adige, costeggiando la Strada Statale 45bis 

Gardesana. Il nuovo tratto – in costruzione – si dipanerà per quasi  2 chilometri, 

con passaggi mozzafiato a sbalzo sul Lago di Garda  e una vera e propria passerella a 

picco sul lago. La ciclabile sarà larga 2,5 metri e sarà anche pedonale. Sarà pronta  a 

maggio 2018, in concomitanza con l’inizio della stagione turistica.  

LA LOTTA AL BEACH LITTER PARTE DA SCUOLA 

Cotton fioc, buste, mozziconi di sigaretta, 

tappi e reti. Sono solo alcuni dei tanti 

rifiuti che si trovano sempre più spesso 

sulle spiagge, per non parlare di quelli 

che si trovano in mare insieme alle 

microplastiche. Rifiuti di ogni forma, 

genere, dimensione e colore, frutto della 

cattiva gestione a monte e 

dell’abbandono consapevole, che 

continuano a invadere anche il Mar 

Mediterraneo e i lidi italiani.  Così Legambiente ha lanciato un messaggio attraverso il 

progetto educativo “Se butti male….Finisce in mare!”  destinato alle scuole primarie e 

secondarie siciliane. Obiettivo: approfondire il problema dei rifiuti che finiscono in 

mare e sulle spiagge, capire insieme come si possa contribuire con le proprie scelte a 
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prevenire il problema del beach litter, imparando a differenziare di più e meglio i 

rifiuti.  

Ad oggi si sono iscritti al progetto 14 istituti di Palermo, Catania, Taormina, 

Agrigento, Bagheria, Modica, Donnalucata, Catalabiano; 43 le classi che verranno 

seguite dagli educatori dei circoli costieri e che avranno a disposizione una guida per 

approfondire i temi del marine litter, delle microplastiche e dei rifiuti in mare e in 

spiaggia ricevendo anche un d iario per l’attività di monitoraggio scientifico. I ragazzi 

saranno coinvolti in attività di 'children science' partecipando al monitoraggio beach 

litter su quantità e tipologia di rifiuti in spiaggia.  

ARIANNA MINORETTI PREMIATA DAL POLIMI PER IL PROGETTO DI UN AUTOSTRADA CHE 

CAMBIERÀ IL VOLTO DELLA NORVEGIA! 

Arianna Minoretti, donna italiana premiata dal Polimi per il 

progetto di un autostrada che cambierà il volto della 

Norvegia. Di lei la stampa italiana e internazionale parla ormai 

da diversi mesi. Il Politecnico di Milano le ha 

conferito l’AlumniPolimi Awards, il titolo di “Alumna 

dell’anno”, lo scorso ottobre, nell’ambito della 6° edizione 

della Convention AlumniPolimi, a cui hanno partecipato 

oltre 1000 ex studenti dell’Ateneo e che è stata seguita in 

streaming da quasi 12 mila utenti. “Sono in Norvegia dal 2014.- afferma la Minoretti sulle pagine 

del sito web del Polimi – Lo Stato Norvegese cercava una persona che fosse interessata a lavorare 

su questo grande progetto della E39, doveva essere una figura con esperienza nella progettazione 

di ponti in calcestruzzo e ho inviato la mia candidatura. Mi ha chiamata il mio attuale capo per 

chiedermi se potessi fare il colloquio da lì a una settimana e, guarda caso, io avevo già prenotato 

un volo per essere lì in quei giorni. Il colloquio è durato due ore e alla fine mi ha detto: «Guarda, io 

oggi fermo i colloqui perché credo che tu sia la persona che stiamo cercando. Ti manderemo una 

proposta economica e, se sei d’accordo, ti puoi trasferire e iniziare a gennaio». Sul momento ho 

pensato che fosse pazzo. Non parlavo Norvegese, i colleghi erano tutti norvegesi e mi stava 
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prendendo a scatola chiusa. Una delle tante dimostrazioni che i talenti nel settore tecnico-

scientifico sono sempre più “rosa”.  

 

IL DATABASE DELLE CITTÀ: IL MONDO È PIÙ URBANIZZATO DEL PREVISTO 

L’urbanizzazione sta rapidamente aumentando nel mondo. 

Attualmente oltre il 54% della popolazione globale vive nelle 

città e il dato è destinato a crescere ulteriormente nei prossimi 

anni. Il cambio del modello produttivo ed economico ha 

innescato un processo pressoché continuo di spopolamento 

delle aree rurali, lasciando alla cementificazione porzioni 

sempre più grandi di territorio. In occasione del 9° World 

Urban Forum a Kuala Lumpur, il Centro di Ricerca Comune (JRC) della Commissione Europea ha 

raccolto tutti i dati in tema di urbanizzazione per realizzare il più grande e completo database mai 

pubblicato sulle città. Il nuovo strumento raccoglie le informazioni provenienti da 10.000 centri 

urbani sparsi in tutto il mondo, elaborate attraverso il Global Human Settlement Layer. Si tratta di 

uno strumento open e gratuito che permette di valutare la presenza umana sul pianeta. Quello che 

ne viene fuori, spiegano gli scienziati, è un risultato abbastanza inaspettato: il mondo è più 

urbanizzato di quanto si pensasse in precedenza. Il database segue la crescita della popolazione e 

delle aree edificate negli ultimi 40 anni, tracciando una serie di fattori ambientali: 

 Il  verde: la quantità stimata di vegetazione sana nel centro della città 

 La sigillatura del suolo: la copertura della superficie del suolo con materiali come cemento e 

pietra, come risultato di nuovi edifici, strade e altri spazi pubblici e privati 

 L’inquinamento atmosferico: il livello di particelle inquinanti come PM2.5 nell’aria 

 La vicinanza alle aree protette: la percentuale di spazi naturali protetti entro una distanza di 

30 km dal confine del centro città 

 L’esposizione ai rischi naturali per la popolazione e gli edifici. 

PER ACCEDERE AL SERVIZIO  

CLICCA QUI 

http://ghsl.jrc.ec.europa.eu/index.php
http://ghsl.jrc.ec.europa.eu/index.php
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LE 6 COMBINAZIONI ALIMENTARI CHE FANNO MALE ALLA SALUTE  

Tè col latte 

L'accoppiata cara agli inglesi sarebbe in realtà quanto di 

peggio per la nostra scorta di antiossidanti. A sostenerlo, la 

dietologa Alissa Rumsey, portavoce dell'Academy of 

Nutritrion and Dietetics, al sito EatClean.com. «Il tè nero è 

ricco di antiossidanti che aiutano a ridurre le infiammazioni 

legate a tutta una serie di patologie, fra cui le malattie 

cardiache e il diabete - spiega l'esperta - ma aggiungervi 

anche una piccola quantità di latte, di mucca o di soia, 

azzera questi benefici, perché le proteine del latte si legano agli antiossidanti, impedendo a questi 

ultimi di essere assorbiti». 

Pane bianco e marmellata 

I carboidrati semplici fanno impennare i livelli di zucchero nel sangue, quindi metterne due insieme 

(come appunto pane bianco e marmellata o bevande gassate e patatine fritte) è garanzia di 

disastro assicurato. A pensarla così è la dietologa Liz Weinandy dell'Ohio State University Wexner 

Medical Center, che spiega: «Quando i livelli di zucchero aumentano all'improvviso, l'organismo è 

costretto a lavorare molto intensamente per riportarli nella norma, rilasciando insulina dal 

pancreas. Ma a lungo andare questo processo usura il pancreas e crea così una resistenza 

all'insulina e il diabete» 

Insalata e condimento senza grassi  

Uno studio pubblicato sull'American Journal of Clinical Nutrition ha sottolineato che i carotenoidi - 

ovvero i pigmenti contenuti nei vegetali e legati a una riduzione del rischio di cancro, delle malattie 

cardiovascolari e della degenerazione maculare - sono assorbiti più rapidamente dall'organismo se 

accoppiati ad un condimento grasso rispetto a uno a ridotto contenuto di grassi o totalmente fat-

free. Ragion per cui, secondo la dietologa Rachel Meltzer Warren, autrice di “The Smart Girl's Guide 

http://www.eatclean.com/scoops/worst-food-combinations?cid=isynd_PV_0116&__utma=88199002.946128973.1452365464.1452365464.1452365464.1&__utmb=88199002.0.10.1452365464&__utmc=88199002&__utmx=-&__utmz=88199002.1452365464.1.1.utmcsr=(direct)|utmccn=(direct)|utmcmd=(none)&__utmv=-&__utmk=187487393
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to Going Vegetarian”, «evitare i grassi nell'insalata equivale a mettere un gigantesco posto di 

blocco all'assorbimento di nutrienti da parte del nostro organismo» 

Alcol e caffeina 

Chiudere il pasto con un espresso, dopo che a tavola si è bevuto qualche bicchiere di vino, o 

mescolare direttamente caffeina e alcolici, come per esempio vodka e Red Bull, è considerata una 

pessima idea, perché l'energia ottenuta dalla caffeina può mascherare l'intossicazione alcolica, 

facendo così sottovalutare la reale portata dell'eventuale sbronza. Non bastasse, una ricerca della 

Wake Forest University School of Medicine ha evidenziato come le persone che tendono a 

combinare caffeina e alcol si espongano ad un rischio maggiore d'incidente stradale rispetto a 

quelle che evitano l'abbinamento. 

Lenticchie e vino rosso 

Essendo ricco di tannini, abbinare il vino rosso a fonti di ferro di origine vegetale, come ad esempio 

le lenticchie e la soia, ostacolerebbe seriamente la capacità dell'organismo di assimilare il minerale. 

«Un problema che riguarda in particolare vegani e vegetariani - fa notare la dottoressa Rumsey - 

perché già il ferro di origine vegetale è più difficile da assorbire rispetto a quello contenuto nella 

carne, se poi al mix si aggiungono anche i tannini, ecco che riuscire ad ottenere la quantità di ferro 

necessaria all'organismo diventa ancora più complicato» 

Hamburger e birra 

L'accoppiata costringe il fegato a un superlavoro, causando una generale sensazione di pesantezza 

post pasto, perché i grassi rallentano la digestione. E fin qui gli esperti sono tutti d'accordo. E’ la 

convinzione della dottoressa Rumsey secondo cui «i grassi dell'hamburger fluttuano nel flusso 

sanguigno, rischiando di venire immagazzinati dal tessuto adiposo, perché il fegato metabolizza 

prima l'alcol della birra, riconoscendolo come una tossina» 

9 REGOLE PER DORMIRE BENE 

Una cena leggera, niente palestra o sport intensi la sera, no a tablet o telefonini prima di andare a 

letto. Sono alcune delle regole d'oro contenute nel decalogo per dormire bene, redatto in 

occasione  della Giornata mondiale del sonno. 
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Quelle proposte dal decalogo sono nove regole semplici ma in grado di 'mettere in sicurezza' il 

sonno. Queste le indicazioni dell'esperto: 

1) Cena light. Dormire bene significa cenare in maniera equilibrata. Certamente non con cibi 

pesanti, perché di notte la digestione difficoltosa provocherà frequenti risvegli. Ma anche i digiuni 

serali o le diete troppo drastiche sono sconsigliate: la fame, o il calo glicemico, mettono a 

repentaglio il riposo. Naturalmente, si parla di abitudini, una singola cena 'sbagliata' non crea 

scompensi. 

2) Pennichella? Con giudizio . Dormire durante il giorno solo se necessario e, in quel caso, mai 

più di 20 minuti e possibilmente in mezzo alla giornata, per esempio fra le 13 e le 14, per 

distanziarsi il più possibile dal momento in cui ci si corica per la notte e in modo che il sonnellino 

sia stato smaltito dalla stanchezza delle attività pomeridiane 

3) Luce (e tablet) momento giusto. Soprattutto alla sera, cioè nelle ore che precedono il riposo 

notturno, è importante limitare l'esposizione alla luce che è il nostro principale sincronizzatore del 

ritmo sonno-veglia. Una luce troppo intensa, nelle stagioni e alle latitudini che lo permettono, 

diminuirà la capacità da parte dell'organismo di produrre la melatonina. Favorendo i risvegli. Per 

estensione, il tema dell'esposizione alla luce è agganciato, sia a un buon oscuramento della camera 

da letto (usare le tapparelle ed evitare i molti led accesi di apparecchi elettronici) sia all'utilizzo, 

crescente e prolungato, di tablet e smartphone a letto. Questi dispositivi sono nemici del sonno, 

vanno usati lontano dal letto. 

4) Il fumo fa male anche al sonno. L'alcol, idem. Non dimentichiamo mai che la nicotina è una 

sostanza eccitante e quindi ha effetti stimolanti sul sistema nervoso centrale. Fumare alla sera 

rende difficoltoso l’addormentamento e il sonno durante la notte, oltre a provocare risvegli 

frequenti nei forti fumatori. Un'altra buona occasione per smettere. Per quanto riguarda l'alcol 

fondamentale evitare di bere nelle quattro ore che precedono il coricarsi. L'alcol, infatti provoca dei 

cambiamenti nella normale struttura del sonno, induce frequenti risvegli e aumenta la percentuale 
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di sonno leggero. Di più, in presenza di patologie del sonno, come quelle legate ai disturbi 

respiratori, l'alcol ha l'effetto di aggravamento della malattie stesse e dei sintomi a essere correlati. 

5) Caffè sì ma non la sera. La caffeina è notoriamente uno stimolante del sistema nervoso, i cui 

effetti eccitanti possono protrarsi a lungo, anche alcune ore. È quindi buona norma, anche in 

questo caso, rispettare la regola delle '4 ore', evitare cioè la tazzina serale o anche i caffè diluiti o, 

attenzione, i molti alimenti in cui la caffeina è presente, il cioccolato, il cacao o il tè, i cosiddetti 

alimenti nervini. Lo stesso vale per certe bibite gassate, a base di Cola, e che magari piacciono 

molto ai bambini. Ovviamente sono da assumere lontano dall'ora del sonno anche le bibite 

energizzanti che, oltre alla caffeina, contengono un altro eccitante come la taurina. 

6) Occhio al termometro. La temperatura ottimale della camera è intorno ai 18°C. Una troppo alta 

(maggiore di 24°C) provoca movimenti continui del corpo durante il sonno e numerosi risvegli. 

Viceversa, una temperatura troppo bassa (minore di 12°C), al contrario, rende difficile l’avvio del 

sonno, e provoca sogni spiacevoli. 

7) Sport sì, ma non serale. Svolgere una regolare attività fisica è una raccomandazione che ogni 

buon medico deve fare. La sera, però, è meglio evitare un'attività fisica troppo intensa. Lo sforzo 

fisico potrebbe rendere difficoltoso il vostro addormentamento. Più in generale si dovrebbe in 

qualche modo accompagnare il nostro organismo al sonno, evitando un impegno psicofisico 

eccessivo nelle due ore precedenti il riposo. Individuate un'attività pienamente rilassante che vi 

conduca nella braccia di Morfeo e il vostro sonno ne gioverà. 

8) Regolari è meglio. Abituarsi ad andare a dormire e alzarsi alla stessa ora, sono la premessa per 

il buon sonno. Il nostro ritmo sonno-veglia è infatti regolato da un orologio biologico interno, 

sincronizzato con l’alternarsi della luce e del buio.  

9) La pagella del vostro sonno. È al mattino, appena svegliati, il momento giusto per valutare la 

qualità del proprio riposo notturno. Farlo in seguito, durante la giornata, significa rischiare di 

giudicare il sonno sotto l'influenza della veglia, ossia della stanchezza accumulata.  
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IL PNEUMATICO DEL FUTURO PULISCE L’ARIA E AVVISA I PEDONI 

Non più solo piante e affini, anche gli pneumatici delle automobili potrebbero iniziare a produrre 

ossigeno attraverso la fotosintesi clorofilliana, generando energia e aiutando al contempo a ripulire 

le città. La curiosa novità arriva dal Salone internazionale dell’automobile di Ginevra 2018, 

dove Goodyear ha presentato Oxygene, un concept di pneumatico progettato per rendere la 

mobilità urbana del futuro più sostenibile e sicura. La sua struttura aperta, in grado di garantire 

un’altra aderenza sul bagnato, permetterebbe anche di assorbire l’acqua prelevata dall’asfalto 

attraverso il battistrada. Acqua che rientrerebbe in circolo nella spalla, andando ad alimentare 

il muschio vivo in grado di crescere all’interno dello pneumatico stesso. 

TECNOLOGIA: TRA VENT’ANNI AVREMO ANCORA LO SMARTPHONE? 

Fra vent’anni non avremo più lo smartphone nel senso 

fisico come dispositivo, le soluzioni wearable per esempio 

potrebbero costituire ottime soluzioni grazie al 

miglioramento della microelettronica: niente pulsanti ma 

solo interfacce con gesture recognition per il controllo dei 

comandi (controllo senza contatto), e un display a 

tecnologia olografica come interfaccia di visualizzazione. Recentemente la Mattel ha immesso sul 

mercato una bambola Barbie interattiva in grado di connettersi ad internet e interagire con 

l'esterno attraverso camera e microfono. Si entra nell’era di internet delle cose IoT. Il termine IoT, 

ovvero Internet delle Cose, ci indica tutto quel paesaggio tecnologico fatto di dispositivi che 

possono essere connessi ad internet, rappresentando, di fatto, un pianeta di connettività dove 

l’oggetto può imparare costituendo una propria intelligenza artificiale, condividere dati in tempo 

reale, fare un’analisti dati per scegliere determinate soluzioni e così via. L’auto a guida autonoma 

che sceglie un parcheggio “imparando” dai sensori che inviano informazioni ed evitando situazioni 

di traffico, è certamente un valido esempio di IoT che rappresenta la prossima evoluzione di smart 

city. In tutto questo ovviamente c’è un problema di fondo legato alla vulnerabilità dati per la 

https://www.saloneautoginevra.com/
https://www.goodyear.eu/it_it/consumer.html#/
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pirateria informatica; la sicurezza dati diventa fondamentale e in tutto questo la crittografia dati è il 

cuore di ogni sistema IoT al fine di proteggere la privacy e la sicurezza delle persone. IoT presenta 

una varietà di potenziali rischi per la sicurezza che potrebbero essere sfruttati da malintenzionati 

per danneggiare i consumatori, compresi i bambini. 

IL MIGLIORE FARMACO DEL MONDO SI CHIAMA MARE 

Sono tantissimi gli studi scientifici che confermano che il più 

grande farmaco gratuito è… il mare. 

Inalando l’aria di mare, che contiene una quantità di sali 

minerali come il cloruro di sodio e di magnesio, lo iodio. Il 

calcio, il potassio, il bromo e il silicio, vengono liberate le vie 

respiratorie e i polmoni ne beneficiano. Questo, in breve, fa sì 

che si allevino: allergie respiratorie, sinusiti, asma, 

convalescenze da raffreddore e altre malattie respiratorie, 

problemi causati dal fumo, intossicazioni da agenti chimici. Assumendo le sostanze contenute 

nell’acqua di mare, si riparano anche i danni delle ossa e si riducono i dolori di lussazioni, 

distorsioni, fratture, artrosi, dolori articolari, osteoporosi, spondilosi, malattie reumatiche, 

rachitismo.  

Con il mare si riduce l’incidenza delle malattie e allergie della pelle: psoriasi, eczemi, dermatiti, acne 

seborroica. Grazie al mare migliorano gli stati anemici, le malattie ginecologiche, l’ipotiroidismo e il 

linfatismo. Molto importante, il mare aiuta anche a combattere gli stati depressivi. Pare anche che 

migliori il metabolismo e rafforzi le difese immunitarie. Si riduce la ritenzione idrica. L’acqua di 

mare contiene una concentrazione di sali minerali. Tramite l’osmosi vengono eliminati i liquidi in 

eccesso attraverso la pelle e con le urine. Ne beneficiano le gambe che appaiono notevolmente 

sgonfie. Vengono eliminati i chili di troppo. Migliora il sistema circolatorio, migliora il tono 

muscolare.  
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INFARTI E ORA LEGALE, L'AGGHIACCIANTE STUDIO AMERICANO: COSA SUCCEDE AL CORPO 
IL LUNEDÌ DOPO 

L'ora legale non è solo una scocciatura: uccide. Secondo una ricerca americana riportata 

da Business Insider, ogni anno il lunedì successivo al passaggio alla primavera, gli ospedali Usa 

registrano un picco del 24% nelle visite dovute a infarto. Non è una coincidenza, visto che in 

autunno (quando l'orologio va regolato un'ora indietro) gli stessi casi di infatti scendono del 21%. Il 

motivo, spiegano gli esperti, sarebbe legato alla nociva interruzione della routine del sonno. 

EPILESSIA, IN ITALIA COLPITE OLTRE 500 MILA PERSONE 

In Italia ci sono 500mila persone affette da 

epilessia. La percezione dell'epilessia da parte 

della società ha visto corsi e ricorsi storici. I 

secoli hanno infatti visto confrontarsi due 

concezioni opposte della malattia. Da un lato la 

credenza che fosse una punizione inflitta dagli 

dei, dall'altro una visione più laica e scientifica 

che la considerava una malattia del cervello già 

ai tempi di Ippocrate. E' verso il Rinascimento che scompare definitivamente la concezione di una 

malattia dovuta a eventi soprannaturali, per diventare una condizione medica a tutti gli effetti. 

Questo però non è bastato ad abbattere completamente il pregiudizio, soprattutto in alcuni 

contesti socio-culturali.  La diagnosi non è facile quando l’epilessia non si presenta con crisi 

convulsive ma con sintomi come impressioni di ‘già visto’, perdita di orientamento o paure 

improvvise immotivate. L’epilessia è una malattia neurologica cronica che colpisce la corteccia 

cerebrale. Le cause che scatenano questa patologia sono riconducibili a fattori genetici e/o sono 

conseguenze di danni al cervello, come traumi cranici, tumori, malattie infettive o infiammatorie, 

ictus. Le crisi epilettiche possono essere convulsive o non convulsive. Quelle più appariscenti e più 

conosciute sono le prime, caratterizzate da scosse e irrigidimento muscolare, bava alla bocca e 

perdita di coscienza della durata di pochi secondi a uno o due minuti. Dopo l’attacco, si può 
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rimanere incosciente o dormire per alcuni minuti o anche per ore. L’epilessia può manifestarsi con 

crisi parziali caratterizzate da disturbi spesso sottovalutati o non riconosciuti. Sono sintomi non 

appariscenti, ma ripetitivi nel tempo, che creano disagio e intralciano lo svolgimento degli impegni 

quotidiani. 

Alle volte sono sensazioni fastidiose allo stomaco simili a un pugno, con palpitazione e rossore del 

volto (crisi vegetative, la cosiddetta “aura epigastrica”). Altre invece sono legate alla perdita di 

orientamento o ancora allucinazioni visive, olfattive e sonore.  

I centri di cura sono situati in ogni regione. Clicca qui per visionare il posto più vicino 

IDEE PER DECORARE LA TAVOLA DI PASQUA 

L’arrivo della Pasqua è ormai alle porte e la 

tavola colorata fa festa e apre le porte alla 

primavera. L’atmosfera pasquale deve essere 

gioiosa, divertente e deve infondere un senso 

generale di beatitudine e felicità. Quindi SI 

a segnaposti colorati e divertenti, 

a fiori freschi, alle erbe aromatiche, 

alle uova colorate e ai coniglietti di cioccolato. 

E su una tavola pasquale non può di certo 

mancare un rametto di pesco decorato con uova pendenti oppure un ramo di ulivo decorativo, da 

utilizzare anche come segnaposto. Una decorazione con una fila di uova cotte e dipinte a mano 

con motivi diversi saranno un augurio di rinascita primaverile da lasciare a ogni ospite, 

consuetudine tradizionale in diversi Paesi europei.  

La  tovaglia più adatta è allegra di colore verde, giallo, rosa e i tovaglioli è bene legarli con nastri di 

raso e organza: effetto prato di primavera. 

Chi sa resistere alla golosità del cioccolato? In fondo siamo un po' tutti bambini: non 

dimentichiamolo e per realizzare una dolce sorpresa utilizziamo un piccolo contenitore dove 

inserire tanti ovetti di cioccolato, per ogni ospite. Aggiungendo un bigliettino con una frase 

http://www.aice-epilessia.it/index.php?option=com_content&view=article&id=57&Itemid=25
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celebre o un augurio speciale insieme al nome del destinatario, così il segnaposto sarà allegro e 

inconfondibile. 

CERAMICA DAI GUSCI D'UOVO 

Il progetto sviluppato dall’Istituto Ettore Majorana 

di Gela grazie al gruppo di lavoro del professore di 

Produzioni industriali Rosario Tornetta, decano 

dell’istituto, permette di smaltire i gusci d’uovo 

residui dei processi industriali, produrre ceramica 

per uso industriale tipo piastrelle, vasellame o altro 

senza sottrarre materiali all’ambiente e crea 

occupazione per i giovani del territorio.  Tutto è 

nato da una visita in un’azienda dell’Emilia 

Romagna dove, racconta trasformano l’uovo e così nel vedere una marea di gusci d’uovo 

inutilizzatisi è studiato il modo di smaltire questi gusci d'uovo e realizzare la ceramica. Idee green 

cambiano l’economia! 

UOVA SODE COLORATE 

Sono bellissime da vedere e così semplici da realizzare che quasi non ci si crede!  

Il concetto è molto semplice: basta immergere per 

qualche ora delle uova sode in acqua colorata e, come 

per magia, l’albume ne assorbirà le tinte diventando 

davvero “fashion” ! Il tempo di immersione dipende 

dalla tonalità che volete ottenere: più lasciate le uova 

a contatto con l’acqua colorata, più queste 

assumeranno un colore intenso che arriverà fino al 

tuorlo. Se invece desiderate ottenere colori più tenui, 
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pastello, basterà meno tempo. 

Coloranti naturali: vedendole così, queste uova sembrerebbero belle ma poco salutari. E invece è 

proprio il caso di ricredersi! Non si utilizzano coloranti artificiali, ma naturali al 100% ottenuti 

dalle verdure particolarmente pigmentanti: foglie di cavolo rosso, carciofi, la buccia delle cipolle 

viola o dello scalogno, succo di barbabietola, ecc. Un valido aiuto naturale potete trovarlo anche 

nelle spezie: la curcuma e lo zafferano, in particolar modo, doneranno un colore giallo davvero 

molto bello! 

L’idea  in più: potete rendere queste uova colorate ancora più belle e golose preparando un 

ripieno a partire dal tuorlo. Per farlo vi basterà tagliare le uova sode colorate a metà, svuotarle del 

tuorlo e tritare quest’ultimo con qualche cucchiaio di maionese, capperi, olive e tonno. Oppure 

potete provare la versione al salmone affumicato e un poco di panna acida e aneto! E se volete 

creare un finger food specialissimo, provate a colorare le uova di quaglia! Preparazione venti minuti 

e preparazione 10 minuti. 

Ingredienti 

 

 4 uova 

 2 foglie cavolo viola 

 2 cipolle rosse la buccia 

 1 carciofo 

 2 cucchiaini curcuma 

 

Preparazione 
 

Sciacquate le uova, asciugatele e mettetele in una pentola. Coprite con acqua fredda e portate sul 

fuoco. Accendete la fiamma e calcolate 9 minuti di cottura dal bollore. Spegnete e mettete subito 

la pentola sotto acqua fredda corrente. Fate raffreddare poi sgusciate le uova. 

Nel frattempo preparate l’acqua colorata. 

Per le uova gialle: fate intiepidire un bicchiere di acqua grande abbastanza da poter contenere 1 

uovo e scioglietevi la curcuma. Girate bene in modo da ottenere un’acqua dal colore intenso. 
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Immergetevi l’uovo sodo e lasciatelo riposare almeno 1 ora controllando dopo 30 minuti il grado di 

colorazione ottenuto e aumentandolo a seconda dei vostri gusti. 

Per le uova azzurre: tagliate le foglie di cavolo viola e fatele bollire in due bicchieri di acqua in 

modo rilascino bene il loro colore. Una volta fredda, immergetevi l’uovo: se lo lasciate 1 oretta 

diventerà azzurro, se lo lasciate più ore, diverrà blu. 

Per le uova rosa: fate bollire la buccia delle cipolle rosse e ripetete le operazioni precedenti. In 

alternativa potete immergere le uova nel succo di barbabietola. 

Per le uova verdi: fate bollire un carciofo in acqua salata e ripetete l’ammollo. 
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PRIVACY: DAL 25 MAGGIO 2018 SARA’ OBBLIGATORIO ADEGUARSI ALLE NORME EUROPEE 

Dal 25 Maggio 2018 il regolamento europeo 

Ue 2016/679 - entrato in vigore il 24 maggio 2016 

sulla privacy spiccherà il volo.  

L’impatto del nuovo regolamento sulla privacy sia 

negli studi professionali che per le aziende sarà 

rilevante, perché comporterà l’onere non soltanto del 

rispetto delle regole in materia di correttezza, liceità e 

trasparenza ma anche di prevenzione e 

responsabilizzazione. 

Adeguarsi alle nuove regole sulla privacy sarà, soprattutto 

per i professionisti e soprattutto per i piccolo studi, un onere 

economico rilevante che, secondo quanto stimato dagli 

esperti, potrà arrivare fino a 1.500 euro. 

Chiunque entrerà a contatto con i dati personali dei soggetti 

dovrà adeguarsi, compresi gli studi professionali.  Non sarà 

più denominato più codice della privacy ma GDPR 2018, che 

sta per “General Data Protection Regulation”. 

 
 

IN EVIDENZA 
 

Chiunque entrerà a contatto con i 

dati personali dei soggetti dovrà 

adeguarsi, compresi gli studi 

professionali.  Non sarà più 

denominato più codice della 

privacy ma GDPR 2018, che sta 

per “General Data Protection 

Regulation”. 
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Il nuovo testo, introduce il “diritto all’oblio”, 

regolamentato dall’articolo 17 GDPR: “L’interessato ha 

il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la 

cancellazione dei dati personali che lo riguardano senza 

ingiustificato ritardo e il titolare del trattamento ha 

l’obbligo di cancellare senza ingiustificato ritardo i dati 

personali, se sussiste uno dei motivi seguenti: i dati 

personali non sono più necessari rispetto alle finalità per le quali sono stati raccolti o altrimenti 

trattati; l’interessato revoca il consenso su cui si basa il trattamento e se non sussiste altro 

fondamento giuridico per il trattamento; l’interessato si oppone al trattamento e non sussiste alcun 

motivo legittimo prevalente per procedere al trattamento; i dati personali sono stati trattati 

illecitamente; i dati personali devono essere cancellati per adempiere un obbligo legale previsto dal 

diritto dell’Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento; i dati personali 

sono stati raccolti relativamente all’offerta di servizi della società dell’informazione”. Questo 

rappresenta una svolta per la diffusione e la divulgazione dei dati personali, soprattutto online. 

Per il trattamento di dati sensibili viene stabilito che il consenso dovrà essere esplicito, così come 

per il consenso a decisioni basate su trattamenti automatizzati come la profilazione. 

Il consenso non dovrà necessariamente essere 

documentato in forma scritta ma bisognerà adottare 

mezzi idonei a configurare l’inequivocabilità del 

consenso. Così, ad esempio, non sarà ammessa la 

forma tacita o presunta, così come le caselle pre-

spuntate su un modulo. 

E’ previsto il diritto all’opposizione al trattamento dei dati personali, così come dovrà esser fornita 

un’informativa necessaria a garantire il corretto e trasparente uso dei dati. L’informativa dovrà 

esser scritta in maniera concisa, trasparente, intelligibile per l’interessato e facilmente 

accessibile. Accanto ai principi basi che regoleranno il rapporto tra titolare dei dati e titolare del 

trattamento degli stessi, ad imprese e professionisti viene richiesto un continuo monitoraggio delle 

attività di trattamento e del rispetto della privacy. 
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Secondo gli esperti si tratta della portata più innovativa del 

nuovo regolamento sulla privacy che comporterà la 

necessità di gestione del rischio e di 

responsabilizzazione, mettendo in atto i principi di privacy 

by design e by default. 

 

Dati a scadenza. Una novità a beneficio dei consumatori è il principio di “retentio”. Quando 

firmeremo un contratto, i dati che diamo alle imprese non saranno di loro proprietà “per sempre”. 

Il regolamento ha introdotto infatti il concetto di scadenza dei dati. 

In ogni informativa sulla privacy dovrà essere specificato il tempo entro il quale il dato sensibile 

andrà trattato, scaduto il quale il trattamento diventerà illegittimo. 

 

Goodbye al consenso senza specifiche. Con la 

nuova normativa le aziende dovranno chiedere il 

consenso non solo all’uso dei dati dell’utente, ma 

dovranno specificare anche l’utilizzo che ne 

faranno, distinguendo, per esempio, se il fine è 

quello di marketing, di profilazione, di 

geolocalizzazione, o altro. Ogni tipo di “attività di 

trattamento” implicherà perciò un consenso 

specifico che il consumatore sarà chiamato a firmare, mettendo così fine alle informative 

“cumulative” in cui un’unica firma autorizzava più utilizzi. In questo modo gli utenti non potranno 

più trovarsi inscritti a cose che non vogliono o a cui non hanno dato lo specifico consenso. È 

esclusa inoltre ogni forma di consenso tacito a favore delle sole forme esplicite. 

 

Il diritto di conoscere i propri dati. Capita a tutti di ricevere email o messaggi da servizi che non 

ricordiamo di aver richiesto e temiamo di avergli fornito anche dati sensibili come il numero di 

telefono personale. Finora una situazione come questa poteva essere quasi irrisolvibile. Oggi invece 

con il nuovo regolamento che sancisce il diritto di accesso, tutti i consumatori potranno rivolgersi 

In ogni informativa della privacy 

dovrà essere specificato il tempo 

entro il quale il dato sensibile 

andrà trattato, scaduto il quale il 

trattamento diventerà illegittimo.  
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alle società chiedendo che gli vengano forniti i dettagli sui dati che hanno comunicato loro, 

chiedendo anche di chiarire come vengono trattati e come sono stati ottenuti. Le aziende, dal 

canto loro, saranno soggette all’obbligo di risposta. Occorre rivolgersi al soggetto inviandogli una 

comunicazione di cui resta traccia come una raccomandata o una email con posta certificata. I 

consumatori potranno chiedere la cancellazione, la rettifica o limitarne il trattamento.  

 

Linguaggio semplice e chiaro. Tutte le aziende, gli 

Enti e gli studi professionali dovranno informare 

l’utente con termini e condizioni chiare e il carattere 

leggibile e non troppo piccolo.  

 

Più ampio diritto all’oblio. La legge estende anche 

il campo del cosiddetto diritto all’oblio: la norma che sancisce la possibilità di essere cancellati dalle 

notizie e anche dai motori di ricerca qualora il motivo che ha reso legittima la pubblicazione di quel 

dato non sia più di pubblica utilità (come, per esempio, nel caso di una persona che è stata assolta 

da un’accusa di cui i giornali e le testate online avevano dato notizia). Con il nuovo regolamento 

questo diritto amplia il proprio significato e si estende anche ai casi in cui un consumatore chiede 

la cancellazione dei suoi dati personali e quindi la revoca del trattamento concesso per avere un 

determinato servizio. 

 

Principio di accountability. Con il nuovo Regolamento è stato definito un principio già 

riconosciuto dal Garante: quello che prevede che sia responsabilità del possessore dei dati sensibili 

conservarli in maniera corretta. Il principio di accountability sancisce perciò che sarà onere 

dell’azienda o dell’ente che ha i nostri dati dimostrare un atteggiamento proattivo nella 

salvaguardia del dato personale dell’utente. Si tratta di una norma che riguarda soprattutto i casi di 

violazioni (data breach) e che chiama quindi in causa la responsabilità di chi li detiene, e non di chi 

li ha forniti. 
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Sanzioni. Una delle più grandi novità del regolamento è quella che riguarda i casi di data breach: 

le violazioni dei dati, per esempio in caso di attacchi informatici o furti. La norma introduce infatti il 

diritto per tutti i cittadini, siano essi aziende o persone fisiche, di conoscere la violazione dei dati 

che le aziende saranno obbligate a comunicare al Garante. Per i trasgressori le sanzioni, applicabili 

dal 25 maggio 2018, arriveranno fino a 20 milioni di euro o al 4% del fatturato. 

 

Più tutele per i minori. Maggiori tutele anche per i minori. In particolare, per i minori di 16 anni 

sarà necessaria anche l’autorizzazione del genitore o di chi ne abbia la potestà. Una regola, 

quest’ultima, che varrà anche per i servizi su Internet e per i social media. 

PRIVACY: CHI È IL RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI? 

Per il perseguimento delle finalità sopra descritte, il Regolamento ha introdotto la figura 

del Responsabile della Protezione dei Dati 

Personali (detto Dpo). Si tratta di un soggetto in possesso 

di specifici requisiti come competenza, esperienza, 

indipendenza, autonomia di risorse, con il compito di 

garantire la tutela della privacy attraverso la verifica della 

corretta applicazione del Regolamento, la formazione del personale, la sensibilizzazione, la 

consulenza ecc. Il responsabile della protezione dei dati personali (Dpo) è una figura prevista 

dall'art. 37 del Regolamento (UE) 2016/679. Si tratta di un soggetto designato dal titolare o dal 

responsabile del trattamento per assolvere a funzioni di supporto e controllo, consultive, formative 

e informative relativamente all'applicazione del Regolamento medesimo. Coopera con l'Autorità (e 

proprio per questo, il suo nominativo va comunicato al Garante e costituisce il punto di contatto, 

anche rispetto agli interessati, per le questioni connesse al trattamento dei dati personali (artt. 38 e 

39 del Regolamento).  

Il responsabile della protezione dei dati personali, al quale non sono richieste specifiche 

attestazioni formali o l'iscrizione in appositi albi, deve possedere un'approfondita conoscenza della 

Il Dpo è una figura prevista 

dall’art.37 del Regolamento (UE) 

2016/679.  
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normativa e delle prassi in materia di privacy, nonché delle norme e delle procedure amministrative 

che caratterizzano lo specifico settore di riferimento. 

Deve poter offrire, con il grado di professionalità adeguato alla complessità del compito da 

svolgere, la consulenza necessaria per progettare, verificare e mantenere un sistema organizzato di 

gestione dei dati personali, coadiuvando il titolare nell'adozione di un complesso di misure (anche 

di sicurezza) e garanzie adeguate al contesto in cui è chiamato a operare. Deve inoltre agire in 

piena indipendenza (considerando 97 del Regolamento UE 2016/679) e autonomia, senza ricevere 

istruzioni e riferendo direttamente ai vertici. 

Il responsabile della protezione dei dati personali deve poter 

disporre, di risorse (personale, locali, attrezzature, ecc.) 

necessarie per l'espletamento dei propri compiti. 

Il ruolo di responsabile della protezione dei dati personali 

può essere ricoperto da un dipendente del titolare o del 

responsabile (non in conflitto di interessi) che conosca la 

realtà operativa in cui avvengono i trattamenti; l'incarico può 

essere anche affidato a soggetti esterni, a condizione che garantiscano l'effettivo assolvimento dei 

compiti che il Regolamento (UE) 2016/679 assegna a tale figura. Il responsabile della protezione dei 

dati scelto all'interno andrà nominato mediante specifico atto di designazione, mentre quello 

scelto all'esterno, che dovrà avere le medesime prerogative e tutele di quello interno, dovrà 

operare in base a un contratto di servizi. Tali atti, da redigere in forma scritta, dovranno indicare 

espressamente i compiti attribuiti, le risorse assegnate per il loro svolgimento, nonché ogni altra 

utile informazione in rapporto al contesto di riferimento. 

Nell'esecuzione dei propri compiti, il responsabile della protezione dei dati personali (interno o 

esterno) dovrà ricevere supporto adeguato in termini di risorse finanziarie, infrastrutturali e, ove 

opportuno, di personale. Il titolare o il responsabile del trattamento che abbia designato un 

responsabile per la protezione dei dati personali resta comunque pienamente responsabile 

dell'osservanza della normativa in materia di protezione dei dati e deve essere in grado di 
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dimostrarla (art. 5, par. 2, del Regolamento; v. anche i punti 3.2 e 3.3. delle linee guida sopra 

richiamate). 

I dati di contatto del responsabile designato dovranno essere infine pubblicati dal titolare o 

responsabile del trattamento. Non è necessario - anche se potrebbe rappresentare una buona 

prassi - pubblicare anche il nominativo del responsabile della protezione dei dati: spetta al titolare 

o al responsabile e allo stesso responsabile della protezione dei dati, valutare se, in base alle 

specifiche circostanze, possa trattarsi di un'informazione utile o necessaria. Il nominativo  del 

responsabile della protezione dei dati e i relativi dati di contatto vanno invece comunicati 

all'Autorità di controllo.  

 

MODELLO COMUNICAZIONE AL GARANTE DEI DATI DELL’RPD AI SENSI 

DELL’ART. 37, PAR. 1, LETT. A) E PAR. 7, DEL RGPD 

DATI DEL TITOLARE/RESPONSABILE DEL TRATTAMENTO 

 

Denominazione ente: ……………………………………………….……………………………….... 

Codice Fiscale /P.Iva …………………………………………………………………………………. 

Via / Piazza ……………………………………………………….. N. civico …….………………… 

Città …………….……………………Cap. ……………… Provincia ………………………………. 

Telefono …………………………………. Fax ……………………………………………………… 

Email ………………………….…      Pec …………………………………………………………… 

Sito istituzionale ……………………………………………………………………………………… 

 

DATI DEL RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

 

Nome e cognome: ……………………………………………………………………………………. 

Data e luogo di nascita:……………………………………………………………………………….. 

Sede (solo ove diversa da quella del titolare) 

Via / Piazza ……………………………………………………….. N. Civico …….……………….. 

Città …………….……………………Cap. ……………… Provincia ………………………………. 

Telefono …………………………………. Fax ……………………………………………………… 

Email ………………….. Pec ………………………………………………………………………… 

In caso di stipulazione del contratto di servizio con una persona giuridica, indicare anche i seguenti 

dati della medesima: 

Denominazione:……………………………………………….………………………………………. 

Via / Piazza ……………………………………………………….. N. Civico …….………………... 

Città …………….……………………Cap. ……………… Provincia ………………………………. 

Telefono …………………………………. Fax ……………………………………………………… 

Email ……………….……..   Pec ………………………. Sito web ………………………………… 

Informativa ai sensi della disciplina in materia di protezione dei dati personali 
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Il Garante per la protezione dei dati personali utilizzerà i dati personali trasmessi, con modalità 

elettroniche e su supporti cartacei, affinché il RPD possa fungere da punto di contatto tra il 

titolare/responsabile del trattamento e l’Autorità per le questioni riguardanti la protezione dei 

dati personali. Il loro conferimento è obbligatorio ai sensi degli artt. 37-39 del Regolamento (UE) 

2016/679. Ciascun interessato ha diritto di accedere ai dati personali a sé riferiti e di esercitare 

gli altri diritti previsti dal Regolamento in relazione al trattamento degli stessi dati. 
 

Si allega di seguito il Regolamento europeo Ue 2016/679 

E’ RISERVATA AGLI ASSOCIATI  

LA GUIDA ALL’APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO EUROPEO A CURA DEL 
GARANTE DELLA PRIVACY 

PER ASSOCIARTI  

CLICCA QUI 
 

 

 

http://www.donnegeometra.it/come-associarsi/


I 

(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE) 2016/679 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 27 aprile 2016 

relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 

protezione dei dati) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 16, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1)  La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale è un diritto 
fondamentale. L'articolo 8, paragrafo 1, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta») e 
l'articolo 16, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea («TFUE») stabiliscono che ogni 
persona ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che la riguardano. 

(2)  I principi e le norme a tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali dovrebbero 
rispettarne i diritti e le libertà fondamentali, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, a 
prescindere dalla loro nazionalità o dalla loro residenza. Il presente regolamento è inteso a contribuire alla realiz­
zazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia e di un'unione economica, al progresso economico e 
sociale, al rafforzamento e alla convergenza delle economie nel mercato interno e al benessere delle persone 
fisiche. 

(3)  La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (4) ha come obiettivo di armonizzare la tutela dei 
diritti e delle libertà fondamentali delle persone fisiche rispetto alle attività di trattamento dei dati e assicurare la 
libera circolazione dei dati personali tra Stati membri. 
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(1) GU C 229 del 31.7.2012, pag. 90. 
(2) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 127. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e posizione del Consiglio in prima 

lettura dell'8 aprile 2016 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Posizione del Parlamento europeo del 14 aprile 2016. 
(4) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 



(4)  Il trattamento dei dati personali dovrebbe essere al servizio dell'uomo. Il diritto alla protezione dei dati di 
carattere personale non è una prerogativa assoluta, ma va considerato alla luce della sua funzione sociale e va 
contemperato con altri diritti fondamentali, in ossequio al principio di proporzionalità. Il presente regolamento 
rispetta tutti i diritti fondamentali e osserva le libertà e i principi riconosciuti dalla Carta, sanciti dai trattati, in 
particolare il rispetto della vita privata e familiare, del domicilio e delle comunicazioni, la protezione dei dati 
personali, la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, la libertà di espressione e d'informazione, la libertà 
d'impresa, il diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale, nonché la diversità culturale, religiosa e 
linguistica. 

(5) L'integrazione economica e sociale conseguente al funzionamento del mercato interno ha condotto a un conside­
revole aumento dei flussi transfrontalieri di dati personali e quindi anche dei dati personali scambiati, in tutta 
l'Unione, tra attori pubblici e privati, comprese persone fisiche, associazioni e imprese. Il diritto dell'Unione 
impone alle autorità nazionali degli Stati membri di cooperare e scambiarsi dati personali per essere in grado di 
svolgere le rispettive funzioni o eseguire compiti per conto di un'autorità di un altro Stato membro. 

(6)  La rapidità dell'evoluzione tecnologica e la globalizzazione comportano nuove sfide per la protezione dei dati 
personali. La portata della condivisione e della raccolta di dati personali è aumentata in modo significativo. La 
tecnologia attuale consente tanto alle imprese private quanto alle autorità pubbliche di utilizzare dati personali, 
come mai in precedenza, nello svolgimento delle loro attività. Sempre più spesso, le persone fisiche rendono 
disponibili al pubblico su scala mondiale informazioni personali che li riguardano. La tecnologia ha trasformato 
l'economia e le relazioni sociali e dovrebbe facilitare ancora di più la libera circolazione dei dati personali 
all'interno dell'Unione e il loro trasferimento verso paesi terzi e organizzazioni internazionali, garantendo al 
tempo stesso un elevato livello di protezione dei dati personali. 

(7)  Tale evoluzione richiede un quadro più solido e coerente in materia di protezione dei dati nell'Unione, affiancato 
da efficaci misure di attuazione, data l'importanza di creare il clima di fiducia che consentirà lo sviluppo dell'e­
conomia digitale in tutto il mercato interno. È opportuno che le persone fisiche abbiano il controllo dei dati 
personali che li riguardano e che la certezza giuridica e operativa sia rafforzata tanto per le persone fisiche 
quanto per gli operatori economici e le autorità pubbliche. 

(8)  Ove il presente regolamento preveda specificazioni o limitazioni delle sue norme ad opera del diritto degli Stati 
membri, gli Stati membri possono, nella misura necessaria per la coerenza e per rendere le disposizioni nazionali 
comprensibili alle persone cui si applicano, integrare elementi del presente regolamento nel proprio diritto 
nazionale. 

(9) Sebbene i suoi obiettivi e principi rimangano tuttora validi, la direttiva 95/46/CE non ha impedito la frammen­
tazione dell'applicazione della protezione dei dati personali nel territorio dell'Unione, né ha eliminato l'incertezza 
giuridica o la percezione, largamente diffusa nel pubblico, che in particolare le operazioni online comportino 
rischi per la protezione delle persone fisiche. La compresenza di diversi livelli di protezione dei diritti e delle 
libertà delle persone fisiche, in particolare del diritto alla protezione dei dati personali, con riguardo al 
trattamento di tali dati negli Stati membri può ostacolare la libera circolazione dei dati personali all'interno 
dell'Unione. Tali differenze possono pertanto costituire un freno all'esercizio delle attività economiche su scala 
dell'Unione, falsare la concorrenza e impedire alle autorità nazionali di adempiere agli obblighi loro derivanti dal 
diritto dell'Unione. Tale divario creatosi nei livelli di protezione è dovuto alle divergenze nell'attuare e applicare la 
direttiva 95/46/CE. 

(10)  Al fine di assicurare un livello coerente ed elevato di protezione delle persone fisiche e rimuovere gli ostacoli alla 
circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione, il livello di protezione dei diritti e delle libertà delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento di tali dati dovrebbe essere equivalente in tutti gli Stati membri. È opportuno 
assicurare un'applicazione coerente e omogenea delle norme a protezione dei diritti e delle libertà fondamentali 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali in tutta l'Unione. Per quanto riguarda il 
trattamento dei dati personali per l'adempimento di un obbligo legale, per l'esecuzione di un compito di interesse 
pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, gli Stati membri 
dovrebbero rimanere liberi di mantenere o introdurre norme nazionali al fine di specificare ulteriormente l'appli­
cazione delle norme del presente regolamento. In combinato disposto con la legislazione generale e orizzontale 
in materia di protezione dei dati che attua la direttiva 95/46/CE gli Stati membri dispongono di varie leggi 
settoriali in settori che richiedono disposizioni più specifiche. Il presente regolamento prevede anche un margine 
di manovra degli Stati membri per precisarne le norme, anche con riguardo al trattamento di categorie particolari 
di dati personali («dati sensibili»). In tal senso, il presente regolamento non esclude che il diritto degli Stati 
membri stabilisca le condizioni per specifiche situazioni di trattamento, anche determinando con maggiore 
precisione le condizioni alle quali il trattamento di dati personali è lecito. 
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(11)  Un'efficace protezione dei dati personali in tutta l'Unione presuppone il rafforzamento e la disciplina dettagliata 
dei diritti degli interessati e degli obblighi di coloro che effettuano e determinano il trattamento dei dati personali, 
nonché poteri equivalenti per controllare e assicurare il rispetto delle norme di protezione dei dati personali e 
sanzioni equivalenti per le violazioni negli Stati membri. 

(12)  L'articolo 16, paragrafo 2, TFUE conferisce al Parlamento europeo e al Consiglio il mandato di stabilire le norme 
relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale e le norme 
relative alla libera circolazione di tali dati. 

(13)  Per assicurare un livello coerente di protezione delle persone fisiche in tutta l'Unione e prevenire disparità che 
possono ostacolare la libera circolazione dei dati personali nel mercato interno, è necessario un regolamento che 
garantisca certezza del diritto e trasparenza agli operatori economici, comprese le micro, piccole e medie imprese, 
offra alle persone fisiche in tutti gli Stati membri il medesimo livello di diritti azionabili e di obblighi e responsa­
bilità dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento e assicuri un monitoraggio coerente del 
trattamento dei dati personali, sanzioni equivalenti in tutti gli Stati membri e una cooperazione efficace tra le 
autorità di controllo dei diversi Stati membri. Per il buon funzionamento del mercato interno è necessario che la 
libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione non sia limitata né vietata per motivi attinenti alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. Per tener conto della specifica 
situazione delle micro, piccole e medie imprese, il presente regolamento prevede una deroga per le organizzazioni 
che hanno meno di 250 dipendenti per quanto riguarda la conservazione delle registrazioni. Inoltre, le istituzioni 
e gli organi dell'Unione e gli Stati membri e le loro autorità di controllo sono invitati a considerare le esigenze 
specifiche delle micro, piccole e medie imprese nell'applicare il presente regolamento. La nozione di micro, 
piccola e media impresa dovrebbe ispirarsi all'articolo 2 dell'allegato della raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione (1). 

(14)  È opportuno che la protezione prevista dal presente regolamento si applichi alle persone fisiche, a prescindere 
dalla nazionalità o dal luogo di residenza, in relazione al trattamento dei loro dati personali. Il presente 
regolamento non disciplina il trattamento dei dati personali relativi a persone giuridiche, in particolare imprese 
dotate di personalità giuridica, compresi il nome e la forma della persona giuridica e i suoi dati di contatto. 

(15)  Al fine di evitare l'insorgere di gravi rischi di elusione, la protezione delle persone fisiche dovrebbe essere neutrale 
sotto il profilo tecnologico e non dovrebbe dipendere dalle tecniche impiegate. La protezione delle persone fisiche 
dovrebbe applicarsi sia al trattamento automatizzato che al trattamento manuale dei dati personali, se i dati 
personali sono contenuti o destinati a essere contenuti in un archivio. Non dovrebbero rientrare nell'ambito di 
applicazione del presente regolamento i fascicoli o le serie di fascicoli non strutturati secondo criteri specifici, 
così come le rispettive copertine. 

(16)  Il presente regolamento non si applica a questioni di tutela dei diritti e delle libertà fondamentali o di libera 
circolazione dei dati personali riferite ad attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto 
dell'Unione, quali le attività riguardanti la sicurezza nazionale. Il presente regolamento non si applica al 
trattamento dei dati personali effettuato dagli Stati membri nell'esercizio di attività relative alla politica estera e di 
sicurezza comune dell'Unione. 

(17)  Il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) si applica al trattamento di dati 
personali effettuato da istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione. Il regolamento (CE) n. 45/2001 e gli altri 
atti giuridici dell'Unione applicabili a tale trattamento di dati personali dovrebbero essere adeguati ai principi e 
alle norme stabiliti dal presente regolamento e applicati alla luce dello stesso. Per offrire un quadro di protezione 
dei dati solido e coerente nell'Unione, si dovrebbe procedere, successivamente all'adozione del presente 
regolamento, ai necessari adeguamenti del regolamento (CE) n. 45/2001, al fine di consentirne l'applicazione 
contemporaneamente al presente regolamento. 

(18)  Il presente regolamento non si applica al trattamento di dati personali effettuato da una persona fisica nell'ambito 
di attività a carattere esclusivamente personale o domestico e quindi senza una connessione con un'attività 
commerciale o professionale. Le attività a carattere personale o domestico potrebbero comprendere la 
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(1) Raccomandazione della Commissione, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese 
(C(2003) 1422) (GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36). 

(2) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 



corrispondenza e gli indirizzari, o l'uso dei social network e attività online intraprese nel quadro di tali attività. 
Tuttavia, il presente regolamento si applica ai titolari del trattamento o ai responsabili del trattamento che 
forniscono i mezzi per trattare dati personali nell'ambito di tali attività a carattere personale o domestico. 

(19)  La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica, e la libera circolazione 
di tali dati sono oggetto di uno specifico atto dell'Unione. Il presente regolamento non dovrebbe pertanto 
applicarsi ai trattamenti effettuati per tali finalità. I dati personali trattati dalle autorità pubbliche in forza del 
presente regolamento, quando utilizzati per tali finalità, dovrebbero invece essere disciplinati da un più specifico 
atto dell'Unione, segnatamente la direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). Gli Stati 
membri possono conferire alle autorità competenti ai sensi della direttiva (UE) 2016/680 altri compiti che non 
siano necessariamente svolti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione 
di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica, affinché il 
trattamento di dati personali per tali altre finalità, nella misura in cui ricada nell'ambito di applicazione del diritto 
dell'Unione, rientri nell'ambito di applicazione del presente regolamento. 

Con riguardo al trattamento dei dati personali da parte di tali autorità competenti per finalità rientranti 
nell'ambito di applicazione del presente regolamento, gli Stati membri dovrebbero poter mantenere o introdurre 
disposizioni più specifiche per adattare l'applicazione delle disposizioni del presente regolamento. Tali 
disposizioni possono determinare con maggiore precisione requisiti specifici per il trattamento di dati personali 
da parte di dette autorità competenti per tali altre finalità, tenuto conto della struttura costituzionale, organiz­
zativa e amministrativa dei rispettivi Stati membri. Quando il trattamento dei dati personali effettuato da 
organismi privati rientra nell'ambito di applicazione del presente regolamento, è opportuno che lo stesso preveda 
la facoltà per gli Stati membri, a determinate condizioni, di adottare disposizioni legislative intese a limitare 
determinati obblighi e diritti, qualora tale limitazione costituisca una misura necessaria e proporzionata in una 
società democratica per la salvaguardia di importanti interessi specifici, comprese la sicurezza pubblica e le 
attività di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, incluse 
la salvaguardia contro, e la prevenzione di, minacce alla sicurezza pubblica. Ciò riveste particolare importanza ad 
esempio nel quadro del riciclaggio o di attività di medicina legale. 

(20)  Sebbene il presente regolamento si applichi, tra l'altro, anche alle attività delle autorità giurisdizionali e di altre 
autorità giudiziarie, il diritto dell'Unione o degli Stati membri potrebbe specificare le operazioni e le procedure di 
trattamento relativamente al trattamento dei dati personali effettuato da autorità giurisdizionali e da altre autorità 
giudiziarie. Non è opportuno che rientri nella competenza delle autorità di controllo il trattamento di dati 
personali effettuato dalle autorità giurisdizionali nell'adempimento delle loro funzioni giurisdizionali, al fine di 
salvaguardare l'indipendenza della magistratura nell'adempimento dei suoi compiti giurisdizionali, compreso il 
processo decisionale. Si dovrebbe poter affidare il controllo su tali trattamenti di dati ad organismi specifici 
all'interno del sistema giudiziario dello Stato membro, che dovrebbero in particolare assicurare la conformità alle 
norme del presente regolamento, rafforzare la consapevolezza della magistratura con riguardo agli obblighi che 
alla stessa derivano dal presente regolamento ed esaminare i reclami in relazione a tali operazioni di trattamento 
dei dati. 

(21)  Il presente regolamento non pregiudica l'applicazione della direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2), in particolare delle norme relative alla responsabilità dei prestatori intermediari di servizi di cui agli 
articoli da 12 a 15 della medesima direttiva. Detta direttiva mira a contribuire al buon funzionamento del 
mercato interno garantendo la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione tra Stati membri. 

(22)  Qualsiasi trattamento di dati personali effettuato nell'ambito delle attività di uno stabilimento di un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento nel territorio dell'Unione dovrebbe essere conforme al presente 
regolamento, indipendentemente dal fatto che il trattamento avvenga all'interno dell'Unione. Lo stabilimento 
implica l'effettivo e reale svolgimento di attività nel quadro di un'organizzazione stabile. A tale riguardo, non è 
determinante la forma giuridica assunta, sia essa una succursale o una filiale dotata di personalità giuridica. 
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(1) Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, concernente la tutela delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, e la libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI 
del Consiglio (Cfr. pagina 89 della presente Gazzetta ufficiale). 

(2) Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della 
società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno («Direttiva sul commercio elettronico») (GU L 178 
del 17.7.2000, pag. 1). 



(23)  Onde evitare che una persona fisica venga privata della protezione cui ha diritto in base al presente regolamento, 
è opportuno che questo disciplini il trattamento dei dati personali degli interessati che si trovano nell'Unione 
effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione, quando le 
attività di trattamento sono connesse all'offerta di beni o servizi a detti interessati indipendentemente dal fatto 
che vi sia un pagamento correlato. Per determinare se tale titolare o responsabile del trattamento stia offrendo 
beni o servizi agli interessati che si trovano nell'Unione, è opportuno verificare se risulta che il titolare o il 
responsabile del trattamento intenda fornire servizi agli interessati in uno o più Stati membri dell'Unione. Mentre 
la semplice accessibilità del sito web del titolare del trattamento, del responsabile del trattamento o di un interme­
diario nell'Unione, di un indirizzo di posta elettronica o di altre coordinate di contatto o l'impiego di una lingua 
abitualmente utilizzata nel paese terzo in cui il titolare del trattamento è stabilito sono insufficienti per accertare 
tale intenzione, fattori quali l'utilizzo di una lingua o di una moneta abitualmente utilizzata in uno o più Stati 
membri, con la possibilità di ordinare beni e servizi in tale altra lingua, o la menzione di clienti o utenti che si 
trovano nell'Unione possono evidenziare l'intenzione del titolare o del responsabile del trattamento di offrire beni 
o servizi agli interessati nell'Unione. 

(24)  È opportuno che anche il trattamento dei dati personali degli interessati che si trovano nell'Unione ad opera di un 
titolare del trattamento o di un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione sia soggetto al presente 
regolamento quando è riferito al monitoraggio del comportamento di detti interessati, nella misura in cui tale 
comportamento ha luogo all'interno dell'Unione. Per stabilire se un'attività di trattamento sia assimilabile al 
controllo del comportamento dell'interessato, è opportuno verificare se le persone fisiche sono tracciate su 
internet, compreso l'eventuale ricorso successivo a tecniche di trattamento dei dati personali che consistono nella 
profilazione della persona fisica, in particolare per adottare decisioni che la riguardano o analizzarne o 
prevederne le preferenze, i comportamenti e le posizioni personali. 

(25) Laddove vige il diritto di uno Stato membro in virtù del diritto internazionale pubblico, ad esempio nella rappre­
sentanza diplomatica o consolare di uno Stato membro, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a un 
titolare del trattamento non stabilito nell'Unione. 

(26)  È auspicabile applicare i principi di protezione dei dati a tutte le informazioni relative a una persona fisica 
identificata o identificabile. I dati personali sottoposti a pseudonimizzazione, i quali potrebbero essere attribuiti a 
una persona fisica mediante l'utilizzo di ulteriori informazioni, dovrebbero essere considerati informazioni su una 
persona fisica identificabile. Per stabilire l'identificabilità di una persona è opportuno considerare tutti i mezzi, 
come l'individuazione, di cui il titolare del trattamento o un terzo può ragionevolmente avvalersi per identificare 
detta persona fisica direttamente o indirettamente. Per accertare la ragionevole probabilità di utilizzo dei mezzi 
per identificare la persona fisica, si dovrebbe prendere in considerazione l'insieme dei fattori obiettivi, tra cui i 
costi e il tempo necessario per l'identificazione, tenendo conto sia delle tecnologie disponibili al momento del 
trattamento, sia degli sviluppi tecnologici. I principi di protezione dei dati non dovrebbero pertanto applicarsi a 
informazioni anonime, vale a dire informazioni che non si riferiscono a una persona fisica identificata o identifi­
cabile o a dati personali resi sufficientemente anonimi da impedire o da non consentire più l'identificazione 
dell'interessato. Il presente regolamento non si applica pertanto al trattamento di tali informazioni anonime, 
anche per finalità statistiche o di ricerca. 

(27)  Il presente regolamento non si applica ai dati personali delle persone decedute. Gli Stati membri possono 
prevedere norme riguardanti il trattamento dei dati personali delle persone decedute. 

(28)  L'applicazione della pseudonimizzazione ai dati personali può ridurre i rischi per gli interessati e aiutare i titolari 
del trattamento e i responsabili del trattamento a rispettare i loro obblighi di protezione dei dati. L'introduzione 
esplicita della «pseudonimizzazione» nel presente regolamento non è quindi intesa a precludere altre misure di 
protezione dei dati. 

(29)  Al fine di creare incentivi per l'applicazione della pseudonimizzazione nel trattamento dei dati personali, 
dovrebbero essere possibili misure di pseudonimizzazione con possibilità di analisi generale all'interno dello 
stesso titolare del trattamento, qualora il titolare del trattamento abbia adottato le misure tecniche e organizzative 
necessarie ad assicurare, per il trattamento interessato, l'attuazione del presente regolamento, e che le 
informazioni aggiuntive per l'attribuzione dei dati personali a un interessato specifico siano conservate separa­
tamente. Il titolare del trattamento che effettua il trattamento dei dati personali dovrebbe indicare le persone 
autorizzate all'interno dello stesso titolare del trattamento. 
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(30)  Le persone fisiche possono essere associate a identificativi online prodotti dai dispositivi, dalle applicazioni, dagli 
strumenti e dai protocolli utilizzati, quali gli indirizzi IP, a marcatori temporanei (cookies) o a identificativi di 
altro tipo, come i tag di identificazione a radiofrequenza. Tali identificativi possono lasciare tracce che, in 
particolare se combinate con identificativi univoci e altre informazioni ricevute dai server, possono essere 
utilizzate per creare profili delle persone fisiche e identificarle. 

(31) Le autorità pubbliche a cui i dati personali sono comunicati conformemente a un obbligo legale ai fini dell'e­
sercizio della loro missione istituzionale, quali autorità fiscali e doganali, unità di indagine finanziaria, autorità 
amministrative indipendenti o autorità dei mercati finanziari, responsabili della regolamentazione e della vigilanza 
dei mercati dei valori mobiliari, non dovrebbero essere considerate destinatari qualora ricevano dati personali che 
sono necessari per svolgere una specifica indagine nell'interesse generale, conformemente al diritto dell'Unione o 
degli Stati membri. Le richieste di comunicazione inviate dalle autorità pubbliche dovrebbero sempre essere 
scritte, motivate e occasionali e non dovrebbero riguardare un intero archivio o condurre all'interconnessione di 
archivi. Il trattamento di tali dati personali da parte delle autorità pubbliche dovrebbe essere conforme alle norme 
in materia di protezione dei dati applicabili secondo le finalità del trattamento. 

(32)  Il consenso dovrebbe essere espresso mediante un atto positivo inequivocabile con il quale l'interessato manifesta 
l'intenzione libera, specifica, informata e inequivocabile di accettare il trattamento dei dati personali che lo 
riguardano, ad esempio mediante dichiarazione scritta, anche attraverso mezzi elettronici, o orale. Ciò potrebbe 
comprendere la selezione di un'apposita casella in un sito web, la scelta di impostazioni tecniche per servizi della 
società dell'informazione o qualsiasi altra dichiarazione o qualsiasi altro comportamento che indichi chiaramente 
in tale contesto che l'interessato accetta il trattamento proposto. Non dovrebbe pertanto configurare consenso il 
silenzio, l'inattività o la preselezione di caselle. Il consenso dovrebbe applicarsi a tutte le attività di trattamento 
svolte per la stessa o le stesse finalità. Qualora il trattamento abbia più finalità, il consenso dovrebbe essere 
prestato per tutte queste. Se il consenso dell'interessato è richiesto attraverso mezzi elettronici, la richiesta deve 
essere chiara, concisa e non interferire immotivatamente con il servizio per il quale il consenso è espresso. 

(33)  In molti casi non è possibile individuare pienamente la finalità del trattamento dei dati personali a fini di ricerca 
scientifica al momento della raccolta dei dati. Pertanto, dovrebbe essere consentito agli interessati di prestare il 
proprio consenso a taluni settori della ricerca scientifica laddove vi sia rispetto delle norme deontologiche 
riconosciute per la ricerca scientifica. Gli interessati dovrebbero avere la possibilità di prestare il proprio consenso 
soltanto a determinati settori di ricerca o parti di progetti di ricerca nella misura consentita dalla finalità prevista. 

(34)  È opportuno che per dati genetici si intendano i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche, ereditarie o 
acquisite, di una persona fisica, che risultino dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in 
questione, in particolare dall'analisi dei cromosomi, dell'acido desossiribonucleico (DNA) o dell'acido ribonucleico 
(RNA), ovvero dall'analisi di un altro elemento che consenta di ottenere informazioni equivalenti. 

(35)  Nei dati personali relativi alla salute dovrebbero rientrare tutti i dati riguardanti lo stato di salute dell'interessato 
che rivelino informazioni connesse allo stato di salute fisica o mentale passata, presente o futura dello stesso. 
Questi comprendono informazioni sulla persona fisica raccolte nel corso della sua registrazione al fine di ricevere 
servizi di assistenza sanitaria o della relativa prestazione di cui alla direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (1); un numero, un simbolo o un elemento specifico attribuito a una persona fisica per identificarla 
in modo univoco a fini sanitari; le informazioni risultanti da esami e controlli effettuati su una parte del corpo o 
una sostanza organica, compresi i dati genetici e i campioni biologici; e qualsiasi informazione riguardante, ad 
esempio, una malattia, una disabilità, il rischio di malattie, l'anamnesi medica, i trattamenti clinici o lo stato 
fisiologico o biomedico dell'interessato, indipendentemente dalla fonte, quale, ad esempio, un medico o altro 
operatore sanitario, un ospedale, un dispositivo medico o un test diagnostico in vitro. 

(36)  Lo stabilimento principale di un titolare del trattamento nell'Unione dovrebbe essere il luogo in cui ha sede la sua 
amministrazione centrale nell'Unione, a meno che le decisioni sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali siano adottate in un altro stabilimento del titolare del trattamento nell'Unione, nel qual caso tale altro 
stabilimento dovrebbe essere considerato lo stabilimento principale. Lo stabilimento principale di un titolare del 
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(1) Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti 
relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera (GU L 88 del 4.4.2011, pag. 45). 



trattamento nell'Unione dovrebbe essere determinato in base a criteri obiettivi e implicare l'effettivo e reale 
svolgimento di attività di gestione finalizzate alle principali decisioni sulle finalità e sui mezzi del trattamento nel 
quadro di un'organizzazione stabile. Tale criterio non dovrebbe dipendere dal fatto che i dati personali siano 
trattati in quella sede. La presenza o l'uso di mezzi tecnici e tecnologie di trattamento di dati personali o di 
attività di trattamento non costituiscono di per sé lo stabilimento principale né sono quindi criteri determinanti 
della sua esistenza. Per quanto riguarda il responsabile del trattamento, per «stabilimento principale» dovrebbe 
intendersi il luogo in cui ha sede la sua amministrazione centrale nell'Unione o, se non dispone di un'ammini­
strazione centrale nell'Unione, il luogo in cui sono condotte le principali attività di trattamento nell'Unione. In 
caso di coinvolgimento sia del titolare del trattamento sia del responsabile del trattamento, l'autorità di controllo 
competente capofila dovrebbe continuare a essere l'autorità di controllo dello Stato membro in cui il titolare del 
trattamento ha lo stabilimento principale, ma l'autorità di controllo del responsabile del trattamento dovrebbe 
essere considerata autorità di controllo interessata e tale autorità di controllo dovrebbe partecipare alla procedura 
di cooperazione prevista dal presente regolamento. In ogni caso, le autorità di controllo dello Stato membro o 
degli Stati membri in cui il responsabile del trattamento ha uno o più stabilimenti non dovrebbero essere 
considerate autorità di controllo interessate quando il progetto di decisione riguarda soltanto il titolare del 
trattamento. Se il trattamento è effettuato da un gruppo imprenditoriale, lo stabilimento principale dell'impresa 
controllante dovrebbe essere considerato lo stabilimento principale del gruppo di imprese, tranne nei casi in cui 
le finalità e i mezzi del trattamento sono stabiliti da un'altra impresa. 

(37)  Un gruppo imprenditoriale dovrebbe costituirsi di un'impresa controllante e delle sue controllate, là dove 
l'impresa controllante dovrebbe essere quella che può esercitare un'influenza dominante sulle controllate in forza, 
ad esempio, della proprietà, della partecipazione finanziaria o delle norme societarie o del potere di fare applicare 
le norme in materia di protezione dei dati personali. Un'impresa che controlla il trattamento dei dati personali in 
imprese a essa collegate dovrebbe essere considerata, unitamente a tali imprese, quale «gruppo imprenditoriale». 

(38)  I minori meritano una specifica protezione relativamente ai loro dati personali, in quanto possono essere meno 
consapevoli dei rischi, delle conseguenze e delle misure di salvaguardia interessate nonché dei loro diritti in 
relazione al trattamento dei dati personali. Tale specifica protezione dovrebbe, in particolare, riguardare l'utilizzo 
dei dati personali dei minori a fini di marketing o di creazione di profili di personalità o di utente e la raccolta di 
dati personali relativi ai minori all'atto dell'utilizzo di servizi forniti direttamente a un minore. Il consenso del 
titolare della responsabilità genitoriale non dovrebbe essere necessario nel quadro dei servizi di prevenzione o di 
consulenza forniti direttamente a un minore. 

(39)  Qualsiasi trattamento di dati personali dovrebbe essere lecito e corretto. Dovrebbero essere trasparenti per le 
persone fisiche le modalità con cui sono raccolti, utilizzati, consultati o altrimenti trattati dati personali che li 
riguardano nonché la misura in cui i dati personali sono o saranno trattati. Il principio della trasparenza impone 
che le informazioni e le comunicazioni relative al trattamento di tali dati personali siano facilmente accessibili e 
comprensibili e che sia utilizzato un linguaggio semplice e chiaro. Tale principio riguarda, in particolare, l'infor­
mazione degli interessati sull'identità del titolare del trattamento e sulle finalità del trattamento e ulteriori 
informazioni per assicurare un trattamento corretto e trasparente con riguardo alle persone fisiche interessate e ai 
loro diritti di ottenere conferma e comunicazione di un trattamento di dati personali che li riguardano. È 
opportuno che le persone fisiche siano sensibilizzate ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai diritti relativi al 
trattamento dei dati personali, nonché alle modalità di esercizio dei loro diritti relativi a tale trattamento. In 
particolare, le finalità specifiche del trattamento dei dati personali dovrebbero essere esplicite e legittime e 
precisate al momento della raccolta di detti dati personali. I dati personali dovrebbero essere adeguati, pertinenti e 
limitati a quanto necessario per le finalità del loro trattamento. Da qui l'obbligo, in particolare, di assicurare che il 
periodo di conservazione dei dati personali sia limitato al minimo necessario. I dati personali dovrebbero essere 
trattati solo se la finalità del trattamento non è ragionevolmente conseguibile con altri mezzi. Onde assicurare 
che i dati personali non siano conservati più a lungo del necessario, il titolare del trattamento dovrebbe stabilire 
un termine per la cancellazione o per la verifica periodica. È opportuno adottare tutte le misure ragionevoli 
affinché i dati personali inesatti siano rettificati o cancellati. I dati personali dovrebbero essere trattati in modo da 
garantirne un'adeguata sicurezza e riservatezza, anche per impedire l'accesso o l'utilizzo non autorizzato dei dati 
personali e delle attrezzature impiegate per il trattamento. 

(40)  Perché sia lecito, il trattamento di dati personali dovrebbe fondarsi sul consenso dell'interessato o su altra base 
legittima prevista per legge dal presente regolamento o dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, come indicato 
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nel presente regolamento, tenuto conto della necessità di ottemperare all'obbligo legale al quale il titolare del 
trattamento è soggetto o della necessità di esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o di esecuzione 
di misure precontrattuali adottate su richiesta dello stesso. 

(41)  Qualora il presente regolamento faccia riferimento a una base giuridica o a una misura legislativa, ciò non 
richiede necessariamente l'adozione di un atto legislativo da parte di un parlamento, fatte salve le prescrizioni 
dell'ordinamento costituzionale dello Stato membro interessato. Tuttavia, tale base giuridica o misura legislativa 
dovrebbe essere chiara e precisa, e la sua applicazione prevedibile, per le persone che vi sono sottoposte, in 
conformità della giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea (la «Corte di giustizia») e della Corte 
europea dei diritti dell'uomo. 

(42)  Per i trattamenti basati sul consenso dell'interessato, il titolare del trattamento dovrebbe essere in grado di 
dimostrare che l'interessato ha acconsentito al trattamento. In particolare, nel contesto di una dichiarazione scritta 
relativa a un'altra questione dovrebbero esistere garanzie che assicurino che l'interessato sia consapevole del fatto 
di esprimere un consenso e della misura in cui ciò avviene. In conformità della direttiva 93/13/CEE del 
Consiglio (1) è opportuno prevedere una dichiarazione di consenso predisposta dal titolare del trattamento in una 
forma comprensibile e facilmente accessibile, che usi un linguaggio semplice e chiaro e non contenga clausole 
abusive. Ai fini di un consenso informato, l'interessato dovrebbe essere posto a conoscenza almeno dell'identità 
del titolare del trattamento e delle finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali. Il consenso non 
dovrebbe essere considerato liberamente espresso se l'interessato non è in grado di operare una scelta autenti­
camente libera o è nell'impossibilità di rifiutare o revocare il consenso senza subire pregiudizio. 

(43)  Per assicurare la libertà di espressione del consenso, è opportuno che il consenso non costituisca un valido 
presupposto per il trattamento dei dati personali in un caso specifico, qualora esista un evidente squilibrio tra 
l'interessato e il titolare del trattamento, specie quando il titolare del trattamento è un'autorità pubblica e ciò 
rende pertanto improbabile che il consenso sia stato espresso liberamente in tutte le circostanze di tale situazione 
specifica. Si presume che il consenso non sia stato liberamente espresso se non è possibile esprimere un consenso 
separato a distinti trattamenti di dati personali, nonostante sia appropriato nel singolo caso, o se l'esecuzione di 
un contratto, compresa la prestazione di un servizio, è subordinata al consenso sebbene esso non sia necessario 
per tale esecuzione. 

(44)  Il trattamento dovrebbe essere considerato lecito se è necessario nell'ambito di un contratto o ai fini della 
conclusione di un contratto. 

(45)  È opportuno che il trattamento effettuato in conformità a un obbligo legale al quale il titolare del trattamento è 
soggetto o necessario per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici 
poteri sia basato sul diritto dell'Unione o di uno Stato membro. Il presente regolamento non impone che vi sia 
un atto legislativo specifico per ogni singolo trattamento. Un atto legislativo può essere sufficiente come base per 
più trattamenti effettuati conformemente a un obbligo legale cui è soggetto il titolare del trattamento o se il 
trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici 
poteri. Dovrebbe altresì spettare al diritto dell'Unione o degli Stati membri stabilire la finalità del trattamento. 
Inoltre, tale atto legislativo potrebbe precisare le condizioni generali del presente regolamento che presiedono alla 
liceità del trattamento dei dati personali, prevedere le specificazioni per stabilire il titolare del trattamento, il tipo 
di dati personali oggetto del trattamento, gli interessati, i soggetti cui possono essere comunicati i dati personali, 
le limitazioni della finalità, il periodo di conservazione e altre misure per garantire un trattamento lecito e 
corretto. Dovrebbe altresì spettare al diritto dell'Unione o degli Stati membri stabilire se il titolare del trattamento 
che esegue un compito svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio di pubblici poteri debba essere una pubblica 
autorità o altra persona fisica o giuridica di diritto pubblico o, qualora sia nel pubblico interesse, anche per 
finalità inerenti alla salute, quali la sanità pubblica e la protezione sociale e la gestione dei servizi di assistenza 
sanitaria, di diritto privato, quale un'associazione professionale. 

(46)  Il trattamento di dati personali dovrebbe essere altresì considerato lecito quando è necessario per proteggere un 
interesse essenziale per la vita dell'interessato o di un'altra persona fisica. Il trattamento di dati personali fondato 
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sull'interesse vitale di un'altra persona fisica dovrebbe avere luogo in principio unicamente quando il trattamento 
non può essere manifestamente fondato su un'altra base giuridica. Alcuni tipi di trattamento dei dati personali 
possono rispondere sia a rilevanti motivi di interesse pubblico sia agli interessi vitali dell'interessato, per esempio 
se il trattamento è necessario a fini umanitari, tra l'altro per tenere sotto controllo l'evoluzione di epidemie e la 
loro diffusione o in casi di emergenze umanitarie, in particolare in casi di catastrofi di origine naturale e umana. 

(47)  I legittimi interessi di un titolare del trattamento, compresi quelli di un titolare del trattamento a cui i dati 
personali possono essere comunicati, o di terzi possono costituire una base giuridica del trattamento, a 
condizione che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà fondamentali dell'interessato, tenuto conto delle 
ragionevoli aspettative nutrite dall'interessato in base alla sua relazione con il titolare del trattamento. Ad 
esempio, potrebbero sussistere tali legittimi interessi quando esista una relazione pertinente e appropriata tra 
l'interessato e il titolare del trattamento, ad esempio quando l'interessato è un cliente o è alle dipendenze del 
titolare del trattamento. In ogni caso, l'esistenza di legittimi interessi richiede un'attenta valutazione anche in 
merito all'eventualità che l'interessato, al momento e nell'ambito della raccolta dei dati personali, possa ragione­
volmente attendersi che abbia luogo un trattamento a tal fine. Gli interessi e i diritti fondamentali dell'interessato 
potrebbero in particolare prevalere sugli interessi del titolare del trattamento qualora i dati personali siano trattati 
in circostanze in cui gli interessati non possano ragionevolmente attendersi un ulteriore trattamento dei dati 
personali. Posto che spetta al legislatore prevedere per legge la base giuridica che autorizza le autorità pubbliche a 
trattare i dati personali, la base giuridica per un legittimo interesse del titolare del trattamento non dovrebbe 
valere per il trattamento effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei loro compiti. Costituisce parimenti 
legittimo interesse del titolare del trattamento interessato trattare dati personali strettamente necessari a fini di 
prevenzione delle frodi. Può essere considerato legittimo interesse trattare dati personali per finalità di marketing 
diretto. 

(48)  I titolari del trattamento facenti parte di un gruppo imprenditoriale o di enti collegati a un organismo centrale 
possono avere un interesse legittimo a trasmettere dati personali all'interno del gruppo imprenditoriale a fini 
amministrativi interni, compreso il trattamento di dati personali dei clienti o dei dipendenti. Sono fatti salvi i 
principi generali per il trasferimento di dati personali, all'interno di un gruppo imprenditoriale, verso un'impresa 
situata in un paese terzo. 

(49)  Costituisce legittimo interesse del titolare del trattamento interessato trattare dati personali relativi al traffico, in 
misura strettamente necessaria e proporzionata per garantire la sicurezza delle reti e dell'informazione, vale a dire 
la capacità di una rete o di un sistema d'informazione di resistere, a un dato livello di sicurezza, a eventi 
imprevisti o atti illeciti o dolosi che compromettano la disponibilità, l'autenticità, l'integrità e la riservatezza dei 
dati personali conservati o trasmessi e la sicurezza dei relativi servizi offerti o resi accessibili tramite tali reti e 
sistemi da autorità pubbliche, organismi di intervento in caso di emergenza informatica (CERT), gruppi di 
intervento per la sicurezza informatica in caso di incidente (CSIRT), fornitori di reti e servizi di comunicazione 
elettronica e fornitori di tecnologie e servizi di sicurezza. Ciò potrebbe, ad esempio, includere misure atte a 
impedire l'accesso non autorizzato a reti di comunicazioni elettroniche e la diffusione di codici maligni, e a porre 
termine agli attacchi da «blocco di servizio» e ai danni ai sistemi informatici e di comunicazione elettronica. 

(50)  Il trattamento dei dati personali per finalità diverse da quelle per le quali i dati personali sono stati inizialmente 
raccolti dovrebbe essere consentito solo se compatibile con le finalità per le quali i dati personali sono stati 
inizialmente raccolti. In tal caso non è richiesta alcuna base giuridica separata oltre a quella che ha consentito la 
raccolta dei dati personali. Se il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
per l'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può stabilire e precisare le finalità e i compiti per i quali l'ulteriore trattamento è considerato lecito e 
compatibile. L'ulteriore trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, o di ricerca scientifica o storica 
o a fini statistici dovrebbe essere considerato un trattamento lecito e compatibile. La base giuridica fornita dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri per il trattamento dei dati personali può anche costituire una base 
giuridica per l'ulteriore trattamento. Per accertare se la finalità di un ulteriore trattamento sia compatibile con la 
finalità per la quale i dati personali sono stati inizialmente raccolti, il titolare del trattamento dovrebbe, dopo aver 
soddisfatto tutti i requisiti per la liceità del trattamento originario, tener conto tra l'altro di ogni nesso tra tali 
finalità e le finalità dell'ulteriore trattamento previsto, del contesto in cui i dati personali sono stati raccolti, in 
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particolare le ragionevoli aspettative dell'interessato in base alla sua relazione con il titolare del trattamento con 
riguardo al loro ulteriore utilizzo; della natura dei dati personali; delle conseguenze dell'ulteriore trattamento 
previsto per gli interessati; e dell'esistenza di garanzie adeguate sia nel trattamento originario sia nell'ulteriore 
trattamento previsto. 

Ove l'interessato abbia prestato il suo consenso o il trattamento si basi sul diritto dell'Unione o degli Stati 
membri che costituisce una misura necessaria e proporzionata in una società democratica per salvaguardare, in 
particolare, importanti obiettivi di interesse pubblico generale, il titolare del trattamento dovrebbe poter 
sottoporre i dati personali a ulteriore trattamento a prescindere dalla compatibilità delle finalità. In ogni caso, 
dovrebbe essere garantita l'applicazione dei principi stabiliti dal presente regolamento, in particolare l'obbligo di 
informare l'interessato di tali altre finalità e dei suoi diritti, compreso il diritto di opporsi. L'indicazione da parte 
del titolare del trattamento di possibili reati o minacce alla sicurezza pubblica e la trasmissione dei dati personali 
pertinenti a un'autorità competente in singoli casi o in più casi riguardanti lo stesso reato o la stessa minaccia alla 
sicurezza pubblica dovrebbero essere considerate nell'interesse legittimo perseguito dal titolare del trattamento. 
Tuttavia, tale trasmissione nell'interesse legittimo del titolare del trattamento o l'ulteriore trattamento dei dati 
personali dovrebbero essere vietati se il trattamento non è compatibile con un obbligo vincolante di segretezza, di 
natura giuridica, professionale o di altro genere. 

(51)  Meritano una specifica protezione i dati personali che, per loro natura, sono particolarmente sensibili sotto il 
profilo dei diritti e delle libertà fondamentali, dal momento che il contesto del loro trattamento potrebbe creare 
rischi significativi per i diritti e le libertà fondamentali. Tra tali dati personali dovrebbero essere compresi anche i 
dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, essendo inteso che l'utilizzo dei termini «origine razziale» 
nel presente regolamento non implica l'accettazione da parte dell'Unione di teorie che tentano di dimostrare 
l'esistenza di razze umane distinte. Il trattamento di fotografie non dovrebbe costituire sistematicamente un 
trattamento di categorie particolari di dati personali, poiché esse rientrano nella definizione di dati biometrici 
soltanto quando saranno trattate attraverso un dispositivo tecnico specifico che consente l'identificazione univoca 
o l'autenticazione di una persona fisica. Tali dati personali non dovrebbero essere oggetto di trattamento, a meno 
che il trattamento non sia consentito nei casi specifici di cui al presente regolamento, tenendo conto del fatto che 
il diritto degli Stati membri può stabilire disposizioni specifiche sulla protezione dei dati per adeguare l'appli­
cazione delle norme del presente regolamento ai fini della conformità a un obbligo legale o dell'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o per l'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Oltre 
ai requisiti specifici per tale trattamento, dovrebbero applicarsi i principi generali e altre norme del presente 
regolamento, in particolare per quanto riguarda le condizioni per il trattamento lecito. È opportuno prevedere 
espressamente deroghe al divieto generale di trattare tali categorie particolari di dati personali, tra l'altro se l'inte­
ressato esprime un consenso esplicito o in relazione a esigenze specifiche, in particolare se il trattamento è 
eseguito nel corso di legittime attività di talune associazioni o fondazioni il cui scopo sia permettere l'esercizio 
delle libertà fondamentali. 

(52)  La deroga al divieto di trattare categorie particolari di dati personali dovrebbe essere consentita anche quando è 
prevista dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, fatte salve adeguate garanzie, per proteggere i dati personali 
e altri diritti fondamentali, laddove ciò avvenga nell'interesse pubblico, in particolare il trattamento dei dati 
personali nel settore del diritto del lavoro e della protezione sociale, comprese le pensioni, e per finalità di 
sicurezza sanitaria, controllo e allerta, la prevenzione o il controllo di malattie trasmissibili e altre minacce gravi 
alla salute. Tale deroga può avere luogo per finalità inerenti alla salute, compresa la sanità pubblica e la gestione 
dei servizi di assistenza sanitaria, soprattutto al fine di assicurare la qualità e l'economicità delle procedure per 
soddisfare le richieste di prestazioni e servizi nell'ambito del regime di assicurazione sanitaria, o a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca scientifica o storica o a fini statistici. La deroga dovrebbe anche 
consentire di trattare tali dati personali se necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto, che sia in 
sede giudiziale, amministrativa o stragiudiziale. 

(53)  Le categorie particolari di dati personali che meritano una maggiore protezione dovrebbero essere trattate 
soltanto per finalità connesse alla salute, ove necessario per conseguire tali finalità a beneficio delle persone e 
dell'intera società, in particolare nel contesto della gestione dei servizi e sistemi di assistenza sanitaria o sociale, 
compreso il trattamento di tali dati da parte della dirigenza e delle autorità sanitarie nazionali centrali a fini di 
controllo della qualità, informazione sulla gestione e supervisione nazionale e locale generale del sistema di 
assistenza sanitaria o sociale, nonché per garantire la continuità dell'assistenza sanitaria o sociale e dell'assistenza 
sanitaria transfrontaliera o per finalità di sicurezza sanitaria, controllo e allerta o a fini di archiviazione nel 
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pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici in base al diritto dell'Unione o nazionale che 
deve perseguire un obiettivo di interesse pubblico, nonché per studi svolti nel pubblico interesse nell'ambito della 
sanità pubblica. Pertanto il presente regolamento dovrebbe prevedere condizioni armonizzate per il trattamento 
di categorie particolari di dati personali relativi alla salute in relazione a esigenze specifiche, in particolare qualora 
il trattamento di tali dati sia svolto da persone vincolate dal segreto professionale per talune finalità connesse alla 
salute. Il diritto dell'Unione o degli Stati membri dovrebbe prevedere misure specifiche e appropriate a protezione 
dei diritti fondamentali e dei dati personali delle persone fisiche. Gli Stati membri dovrebbero rimanere liberi di 
mantenere o introdurre ulteriori condizioni, fra cui limitazioni, con riguardo al trattamento di dati genetici, dati 
biometrici o dati relativi alla salute, senza tuttavia ostacolare la libera circolazione dei dati personali all'interno 
dell'Unione quando tali condizioni si applicano al trattamento transfrontaliero degli stessi. 

(54)  Il trattamento di categorie particolari di dati personali può essere necessario per motivi di interesse pubblico nei 
settori della sanità pubblica, senza il consenso dell'interessato. Tale trattamento dovrebbe essere soggetto a misure 
appropriate e specifiche a tutela dei diritti e delle libertà delle persone fisiche. In tale contesto, la nozione di 
«sanità pubblica» dovrebbe essere interpretata secondo la definizione del regolamento (CE) n. 1338/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (1): tutti gli elementi relativi alla salute, ossia lo stato di salute, morbilità e 
disabilità incluse, i determinanti aventi un effetto su tale stato di salute, le necessità in materia di assistenza 
sanitaria, le risorse destinate all'assistenza sanitaria, la prestazione di assistenza sanitaria e l'accesso universale a 
essa, la spesa sanitaria e il relativo finanziamento e le cause di mortalità. Il trattamento dei dati relativi alla salute 
effettuato per motivi di interesse pubblico non dovrebbe comportare il trattamento dei dati personali per altre 
finalità da parte di terzi, quali datori di lavoro, compagnie di assicurazione e istituti di credito. 

(55)  Inoltre, è effettuato per motivi di interesse pubblico il trattamento di dati personali a cura di autorità pubbliche 
allo scopo di realizzare fini, previsti dal diritto costituzionale o dal diritto internazionale pubblico, di associazioni 
religiose ufficialmente riconosciute. 

(56)  Se, nel corso di attività elettorali, il funzionamento del sistema democratico presuppone, in uno Stato membro, 
che i partiti politici raccolgano dati personali sulle opinioni politiche delle persone, può esserne consentito il 
trattamento di tali dati per motivi di interesse pubblico, purché siano predisposte garanzie adeguate. 

(57)  Se i dati personali che tratta non gli consentono di identificare una persona fisica, il titolare del trattamento non 
dovrebbe essere obbligato ad acquisire ulteriori informazioni per identificare l'interessato al solo fine di rispettare 
una disposizione del presente regolamento. Tuttavia, il titolare del trattamento non dovrebbe rifiutare le ulteriori 
informazioni fornite dall'interessato al fine di sostenere l'esercizio dei suoi diritti. L'identificazione dovrebbe 
includere l'identificazione digitale di un interessato, ad esempio mediante un meccanismo di autenticazione quali 
le stesse credenziali, utilizzate dall'interessato per l'accesso (log in) al servizio on line offerto dal titolare del 
trattamento. 

(58)  Il principio della trasparenza impone che le informazioni destinate al pubblico o all'interessato siano concise, 
facilmente accessibili e di facile comprensione e che sia usato un linguaggio semplice e chiaro, oltre che, se del 
caso, una visualizzazione. Tali informazioni potrebbero essere fornite in formato elettronico, ad esempio, se 
destinate al pubblico, attraverso un sito web. Ciò è particolarmente utile in situazioni in cui la molteplicità degli 
operatori coinvolti e la complessità tecnologica dell'operazione fanno sì che sia difficile per l'interessato 
comprendere se, da chi e per quali finalità sono raccolti dati personali che lo riguardano, quali la pubblicità 
online. Dato che i minori meritano una protezione specifica, quando il trattamento dati li riguarda, qualsiasi 
informazione e comunicazione dovrebbe utilizzare un linguaggio semplice e chiaro che un minore possa capire 
facilmente. 

(59)  È opportuno prevedere modalità volte ad agevolare l'esercizio, da parte dell'interessato, dei diritti di cui al 
presente regolamento, compresi i meccanismi per richiedere e, se del caso, ottenere gratuitamente, in particolare 
l'accesso ai dati, la loro rettifica e cancellazione e per esercitare il diritto di opposizione. Il titolare del trattamento 
dovrebbe predisporre anche i mezzi per inoltrare le richieste per via elettronica, in particolare qualora i dati 
personali siano trattati con mezzi elettronici. Il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a rispondere alle 
richieste dell'interessato senza ingiustificato ritardo e al più tardi entro un mese e a motivare la sua eventuale 
intenzione di non accogliere tali richieste. 
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(60)  I principi di trattamento corretto e trasparente implicano che l'interessato sia informato dell'esistenza del 
trattamento e delle sue finalità. Il titolare del trattamento dovrebbe fornire all'interessato eventuali ulteriori 
informazioni necessarie ad assicurare un trattamento corretto e trasparente, prendendo in considerazione le 
circostanze e del contesto specifici in cui i dati personali sono trattati. Inoltre l'interessato dovrebbe essere 
informato dell'esistenza di una profilazione e delle conseguenze della stessa. In caso di dati personali raccolti 
direttamente presso l'interessato, questi dovrebbe inoltre essere informato dell'eventuale obbligo di fornire i dati 
personali e delle conseguenze in cui incorre se si rifiuta di fornirli. Tali informazioni possono essere fornite in 
combinazione con icone standardizzate per dare, in modo facilmente visibile, intelligibile e chiaramente leggibile, 
un quadro d'insieme del trattamento previsto. Se presentate elettronicamente, le icone dovrebbero essere leggibili 
da dispositivo automatico. 

(61)  L'interessato dovrebbe ricevere le informazioni relative al trattamento di dati personali che lo riguardano al 
momento della raccolta presso l'interessato o, se i dati sono ottenuti da altra fonte, entro un termine ragionevole, 
in funzione delle circostanze del caso. Se i dati personali possono essere legittimamente comunicati a un altro 
destinatario, l'interessato dovrebbe esserne informato nel momento in cui il destinatario riceve la prima comuni­
cazione dei dati personali. Il titolare del trattamento, qualora intenda trattare i dati personali per una finalità 
diversa da quella per cui essi sono stati raccolti, dovrebbe fornire all'interessato, prima di tale ulteriore 
trattamento, informazioni in merito a tale finalità diversa e altre informazioni necessarie. Qualora non sia 
possibile comunicare all'interessato l'origine dei dati personali, perché sono state utilizzate varie fonti, dovrebbe 
essere fornita un'informazione di carattere generale. 

(62) Per contro, non è necessario imporre l'obbligo di fornire l'informazione se l'interessato dispone già dell'infor­
mazione, se la registrazione o la comunicazione dei dati personali sono previste per legge o se informare l'inte­
ressato si rivela impossibile o richiederebbe uno sforzo sproporzionato. Quest'ultima eventualità potrebbe 
verificarsi, ad esempio, nei trattamenti eseguiti a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica 
o storica o a fini statistici. In tali casi si può tener conto del numero di interessati, dell'antichità dei dati e di 
eventuali garanzie adeguate in essere. 

(63)  Un interessato dovrebbe avere il diritto di accedere ai dati personali raccolti che la riguardano e di esercitare tale 
diritto facilmente e a intervalli ragionevoli, per essere consapevole del trattamento e verificarne la liceità. Ciò 
include il diritto di accedere ai dati relativi alla salute, ad esempio le cartelle mediche contenenti informazioni 
quali diagnosi, risultati di esami, pareri di medici curanti o eventuali terapie o interventi praticati. Ogni 
interessato dovrebbe pertanto avere il diritto di conoscere e ottenere comunicazioni in particolare in relazione 
alla finalità per cui i dati personali sono trattati, ove possibile al periodo in cui i dati personali sono trattati, ai 
destinatari dei dati personali, alla logica cui risponde qualsiasi trattamento automatizzato dei dati e, almeno 
quando è basato sulla profilazione, alle possibili conseguenze di tale trattamento. Ove possibile, il titolare del 
trattamento dovrebbe poter fornire l'accesso remoto a un sistema sicuro che consenta all'interessato di consultare 
direttamente i propri dati personali. Tale diritto non dovrebbe ledere i diritti e le libertà altrui, compreso il 
segreto industriale e aziendale e la proprietà intellettuale, segnatamente i diritti d'autore che tutelano il software. 
Tuttavia, tali considerazioni non dovrebbero condurre a un diniego a fornire all'interessato tutte le informazioni. 
Se il titolare del trattamento tratta una notevole quantità d'informazioni riguardanti l'interessato, il titolare in 
questione dovrebbe poter richiedere che l'interessato precisi, prima che siano fornite le informazioni, l'infor­
mazione o le attività di trattamento cui la richiesta si riferisce. 

(64)  Il titolare del trattamento dovrebbe adottare tutte le misure ragionevoli per verificare l'identità di un interessato 
che chieda l'accesso, in particolare nel contesto di servizi online e di identificativi online. Il titolare del 
trattamento non dovrebbe conservare dati personali al solo scopo di poter rispondere a potenziali richieste. 

(65)  Un interessato dovrebbe avere il diritto di ottenere la rettifica dei dati personali che la riguardano e il «diritto 
all'oblio» se la conservazione di tali dati violi il presente regolamento o il diritto dell'Unione o degli Stati membri 
cui è soggetto il titolare del trattamento. In particolare, l'interessato dovrebbe avere il diritto di chiedere che siano 
cancellati e non più sottoposti a trattamento i propri dati personali che non siano più necessari per le finalità per 
le quali sono stati raccolti o altrimenti trattati, quando abbia ritirato il proprio consenso o si sia opposto al 
trattamento dei dati personali che lo riguardano o quando il trattamento dei suoi dati personali non sia altrimenti 
conforme al presente regolamento. Tale diritto è in particolare rilevante se l'interessato ha prestato il proprio 
consenso quando era minore, e quindi non pienamente consapevole dei rischi derivanti dal trattamento, e vuole 
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successivamente eliminare tale tipo di dati personali, in particolare da internet. L'interessato dovrebbe poter 
esercitare tale diritto indipendentemente dal fatto che non sia più un minore. Tuttavia, dovrebbe essere lecita 
l'ulteriore conservazione dei dati personali qualora sia necessaria per esercitare il diritto alla libertà di espressione 
e di informazione, per adempiere un obbligo legale, per eseguire un compito di interesse pubblico o nell'esercizio 
di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento, per motivi di interesse pubblico nel settore della 
sanità pubblica, a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, 
ovvero per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria. 

(66)  Per rafforzare il «diritto all'oblio» nell'ambiente online, è opportuno che il diritto di cancellazione sia esteso in 
modo tale da obbligare il titolare del trattamento che ha pubblicato dati personali a informare i titolari del 
trattamento che trattano tali dati personali di cancellare qualsiasi link verso tali dati personali o copia o 
riproduzione di detti dati personali. Nel fare ciò, è opportuno che il titolare del trattamento adotti misure 
ragionevoli tenendo conto della tecnologia disponibile e dei mezzi a disposizione del titolare del trattamento, 
comprese misure tecniche, per informare della richiesta dell'interessato i titolari del trattamento che trattano i dati 
personali. 

(67) Le modalità per limitare il trattamento dei dati personali potrebbero consistere, tra l'altro, nel trasferire tempora­
neamente i dati selezionati verso un altro sistema di trattamento, nel rendere i dati personali selezionati inacces­
sibili agli utenti o nel rimuovere temporaneamente i dati pubblicati da un sito web. Negli archivi automatizzati, la 
limitazione del trattamento dei dati personali dovrebbe in linea di massima essere assicurata mediante dispositivi 
tecnici in modo tale che i dati personali non siano sottoposti a ulteriori trattamenti e non possano più essere 
modificati. Il sistema dovrebbe indicare chiaramente che il trattamento dei dati personali è stato limitato. 

(68)  Per rafforzare ulteriormente il controllo sui propri dati è opportuno anche che l'interessato abbia il diritto, 
qualora i dati personali siano trattati con mezzi automatizzati, di ricevere in un formato strutturato, di uso 
comune, leggibile da dispositivo automatico e interoperabile i dati personali che lo riguardano che abbia fornito a 
un titolare del trattamento e di trasmetterli a un altro titolare del trattamento. È opportuno incoraggiare i titolari 
del trattamento a sviluppare formati interoperabili che consentano la portabilità dei dati. Tale diritto dovrebbe 
applicarsi qualora l'interessato abbia fornito i dati personali sulla base del proprio consenso o se il trattamento è 
necessario per l'esecuzione di un contratto. Non dovrebbe applicarsi qualora il trattamento si basi su un 
fondamento giuridico diverso dal consenso o contratto. Per sua stessa natura, tale diritto non dovrebbe essere 
esercitato nei confronti dei titolari del trattamento che trattano dati personali nell'esercizio delle loro funzioni 
pubbliche. Non dovrebbe pertanto applicarsi quando il trattamento dei dati personali è necessario per l'adem­
pimento di un obbligo legale cui è soggetto il titolare del trattamento o per l'esecuzione di un compito svolto nel 
pubblico interesse oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Il diritto 
dell'interessato di trasmettere o ricevere dati personali che lo riguardano non dovrebbe comportare l'obbligo per i 
titolari del trattamento di adottare o mantenere sistemi di trattamento tecnicamente compatibili. Qualora un certo 
insieme di dati personali riguardi più di un interessato, il diritto di ricevere i dati personali non dovrebbe 
pregiudicare i diritti e le libertà degli altri interessati in ottemperanza del presente regolamento. Inoltre tale diritto 
non dovrebbe pregiudicare il diritto dell'interessato di ottenere la cancellazione dei dati personali e le limitazioni 
di tale diritto di cui al presente regolamento e non dovrebbe segnatamente implicare la cancellazione dei dati 
personali riguardanti l'interessato forniti da quest'ultimo per l'esecuzione di un contratto, nella misura in cui e 
fintantoché i dati personali siano necessari all'esecuzione di tale contratto. Ove tecnicamente fattibile, l'interessato 
dovrebbe avere il diritto di ottenere che i dati personali siano trasmessi direttamente da un titolare del 
trattamento a un altro. 

(69)  Qualora i dati personali possano essere lecitamente trattati, essendo il trattamento necessario per l'esecuzione di 
un compito svolto nel pubblico interesse oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del 
trattamento, ovvero per i legittimi interessi di un titolare del trattamento o di terzi, l'interessato dovrebbe 
comunque avere il diritto di opporsi al trattamento dei dati personali che riguardano la sua situazione particolare. 
È opportuno che incomba al titolare del trattamento dimostrare che i suoi interessi legittimi cogenti prevalgono 
sugli interessi o sui diritti e sulle libertà fondamentali dell'interessato. 

(70)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità di marketing diretto, l'interessato dovrebbe avere il diritto, in 
qualsiasi momento e gratuitamente, di opporsi a tale trattamento, sia con riguardo a quello iniziale o ulteriore, 
compresa la profilazione nella misura in cui sia connessa a tale marketing diretto. Tale diritto dovrebbe essere 
esplicitamente portato all'attenzione dell'interessato e presentato chiaramente e separatamente da qualsiasi altra 
informazione. 
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(71)  L'interessato dovrebbe avere il diritto di non essere sottoposto a una decisione, che possa includere una misura, 
che valuti aspetti personali che lo riguardano, che sia basata unicamente su un trattamento automatizzato e che 
produca effetti giuridici che lo riguardano o incida in modo analogo significativamente sulla sua persona, quali il 
rifiuto automatico di una domanda di credito online o pratiche di assunzione elettronica senza interventi umani. 
Tale trattamento comprende la «profilazione», che consiste in una forma di trattamento automatizzato dei dati 
personali che valuta aspetti personali concernenti una persona fisica, in particolare al fine di analizzare o 
prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze o gli 
interessi personali, l'affidabilità o il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti dell'interessato, ove ciò 
produca effetti giuridici che la riguardano o incida in modo analogo significativamente sulla sua persona. 
Tuttavia, è opportuno che sia consentito adottare decisioni sulla base di tale trattamento, compresa la 
profilazione, se ciò è espressamente previsto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è soggetto il titolare 
del trattamento, anche a fini di monitoraggio e prevenzione delle frodi e dell'evasione fiscale secondo i 
regolamenti, le norme e le raccomandazioni delle istituzioni dell'Unione o degli organismi nazionali di vigilanza e 
a garanzia della sicurezza e dell'affidabilità di un servizio fornito dal titolare del trattamento, o se è necessario per 
la conclusione o l'esecuzione di un contratto tra l'interessato e un titolare del trattamento, o se l'interessato ha 
espresso il proprio consenso esplicito. In ogni caso, tale trattamento dovrebbe essere subordinato a garanzie 
adeguate, che dovrebbero comprendere la specifica informazione all'interessato e il diritto di ottenere l'intervento 
umano, di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione della decisione conseguita dopo tale 
valutazione e di contestare la decisione. Tale misura non dovrebbe riguardare un minore. 

Al fine di garantire un trattamento corretto e trasparente nel rispetto dell'interessato, tenendo in considerazione le 
circostanze e il contesto specifici in cui i dati personali sono trattati, è opportuno che il titolare del trattamento 
utilizzi procedure matematiche o statistiche appropriate per la profilazione, metta in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate al fine di garantire, in particolare, che siano rettificati i fattori che comportano inesattezze 
dei dati e sia minimizzato il rischio di errori e al fine di garantire la sicurezza dei dati personali secondo una 
modalità che tenga conto dei potenziali rischi esistenti per gli interessi e i diritti dell'interessato e che impedisca 
tra l'altro effetti discriminatori nei confronti di persone fisiche sulla base della razza o dell'origine etnica, delle 
opinioni politiche, della religione o delle convinzioni personali, dell'appartenenza sindacale, dello status genetico, 
dello stato di salute o dell'orientamento sessuale, ovvero che comportano misure aventi tali effetti. Il processo 
decisionale automatizzato e la profilazione basati su categorie particolari di dati personali dovrebbero essere 
consentiti solo a determinate condizioni. 

(72)  La profilazione è soggetta alle norme del presente regolamento che disciplinano il trattamento dei dati personali, 
quali le basi giuridiche del trattamento o i principi di protezione dei dati. Il comitato europeo per la protezione 
dei dati istituito dal presente regolamento («comitato») dovrebbe poter emanare orientamenti in tale contesto. 

(73)  Il diritto dell'Unione o degli Stati membri può imporre limitazioni a specifici principi e ai diritti di informazione, 
accesso, rettifica e cancellazione di dati, al diritto alla portabilità dei dati, al diritto di opporsi, alle decisioni basate 
sulla profilazione, nonché alla comunicazione di una violazione di dati personali all'interessato e ad alcuni 
obblighi connessi in capo ai titolari del trattamento, ove ciò sia necessario e proporzionato in una società 
democratica per la salvaguardia della sicurezza pubblica, ivi comprese la tutela della vita umana, in particolare in 
risposta a catastrofi di origine naturale o umana, le attività di prevenzione, indagine e perseguimento di reati o 
l'esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica, 
o di violazioni della deontologia professionale, per la tutela di altri importanti obiettivi di interesse pubblico 
generale dell'Unione o di uno Stato membro, tra cui un interesse economico o finanziario rilevante dell'Unione o 
di uno Stato membro, per la tenuta di registri pubblici per ragioni di interesse pubblico generale, per l'ulteriore 
trattamento di dati personali archiviati al fine di fornire informazioni specifiche connesse al comportamento 
politico sotto precedenti regimi statali totalitari o per la tutela dell'interessato o dei diritti e delle libertà altrui, 
compresi la protezione sociale, la sanità pubblica e gli scopi umanitari. Tali limitazioni dovrebbero essere 
conformi alla Carta e alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali. 

(74)  È opportuno stabilire la responsabilità generale del titolare del trattamento per qualsiasi trattamento di dati 
personali che quest'ultimo abbia effettuato direttamente o che altri abbiano effettuato per suo conto. In 
particolare, il titolare del trattamento dovrebbe essere tenuto a mettere in atto misure adeguate ed efficaci ed 
essere in grado di dimostrare la conformità delle attività di trattamento con il presente regolamento, compresa 
l'efficacia delle misure. Tali misure dovrebbero tener conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e 
delle finalità del trattamento, nonché del rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

4.5.2016 L 119/14 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



(75)  I rischi per i diritti e le libertà delle persone fisiche, aventi probabilità e gravità diverse, possono derivare da 
trattamenti di dati personali suscettibili di cagionare un danno fisico, materiale o immateriale, in particolare: se il 
trattamento può comportare discriminazioni, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, pregiudizio alla 
reputazione, perdita di riservatezza dei dati personali protetti da segreto professionale, decifratura non autorizzata 
della pseudonimizzazione, o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo; se gli interessati rischiano di 
essere privati dei loro diritti e delle loro libertà o venga loro impedito l'esercizio del controllo sui dati personali 
che li riguardano; se sono trattati dati personali che rivelano l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le 
convinzioni religiose o filosofiche, l'appartenenza sindacale, nonché dati genetici, dati relativi alla salute o i dati 
relativi alla vita sessuale o a condanne penali e a reati o alle relative misure di sicurezza; in caso di valutazione di 
aspetti personali, in particolare mediante l'analisi o la previsione di aspetti riguardanti il rendimento professionale, 
la situazione economica, la salute, le preferenze o gli interessi personali, l'affidabilità o il comportamento, 
l'ubicazione o gli spostamenti, al fine di creare o utilizzare profili personali; se sono trattati dati personali di 
persone fisiche vulnerabili, in particolare minori; se il trattamento riguarda una notevole quantità di dati personali 
e un vasto numero di interessati. 

(76)  La probabilità e la gravità del rischio per i diritti e le libertà dell'interessato dovrebbero essere determinate con 
riguardo alla natura, all'ambito di applicazione, al contesto e alle finalità del trattamento. Il rischio dovrebbe 
essere considerato in base a una valutazione oggettiva mediante cui si stabilisce se i trattamenti di dati 
comportano un rischio o un rischio elevato. 

(77)  Gli orientamenti per la messa in atto di opportune misure e per dimostrare la conformità da parte del titolare del 
trattamento o dal responsabile del trattamento in particolare per quanto riguarda l'individuazione del rischio 
connesso al trattamento, la sua valutazione in termini di origine, natura, probabilità e gravità, e l'individuazione 
di migliori prassi per attenuare il rischio, potrebbero essere forniti in particolare mediante codici di condotta 
approvati, certificazioni approvate, linee guida fornite dal comitato o indicazioni fornite da un responsabile della 
protezione dei dati. Il comitato può inoltre pubblicare linee guida sui trattamenti che si ritiene improbabile 
possano presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche e indicare quali misure possono 
essere sufficienti in tali casi per far fronte a tale rischio. 

(78)  La tutela dei diritti e delle libertà delle persone fisiche relativamente al trattamento dei dati personali richiede 
l'adozione di misure tecniche e organizzative adeguate per garantire il rispetto delle disposizioni del presente 
regolamento. Al fine di poter dimostrare la conformità con il presente regolamento, il titolare del trattamento 
dovrebbe adottare politiche interne e attuare misure che soddisfino in particolare i principi della protezione dei 
dati fin dalla progettazione e della protezione dei dati di default. Tali misure potrebbero consistere, tra l'altro, nel 
ridurre al minimo il trattamento dei dati personali, pseudonimizzare i dati personali il più presto possibile, offrire 
trasparenza per quanto riguarda le funzioni e il trattamento di dati personali, consentire all'interessato di 
controllare il trattamento dei dati e consentire al titolare del trattamento di creare e migliorare caratteristiche di 
sicurezza. In fase di sviluppo, progettazione, selezione e utilizzo di applicazioni, servizi e prodotti basati sul 
trattamento di dati personali o che trattano dati personali per svolgere le loro funzioni, i produttori dei prodotti, 
dei servizi e delle applicazioni dovrebbero essere incoraggiati a tenere conto del diritto alla protezione dei dati 
allorché sviluppano e progettano tali prodotti, servizi e applicazioni e, tenuto debito conto dello stato dell'arte, a 
far sì che i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento possano adempiere ai loro obblighi di 
protezione dei dati. I principi della protezione dei dati fin dalla progettazione e di default dovrebbero essere presi 
in considerazione anche nell'ambito degli appalti pubblici. 

(79)  La protezione dei diritti e delle libertà degli interessati così come la responsabilità generale dei titolari del 
trattamento e dei responsabili del trattamento, anche in relazione al monitoraggio e alle misure delle autorità di 
controllo, esigono una chiara ripartizione delle responsabilità ai sensi del presente regolamento, compresi i casi in 
cui un titolare del trattamento stabilisca le finalità e i mezzi del trattamento congiuntamente con altri titolari del 
trattamento o quando l'operazione di trattamento viene eseguita per conto del titolare del trattamento. 

(80)  Quando un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento non stabilito nell'Unione tratta dati 
personali di interessati che si trovano nell'Unione e le sue attività di trattamento sono connesse all'offerta di beni 
o alla prestazione di servizi a tali interessati nell'Unione, indipendentemente dall'obbligatorietà di un pagamento 
dell'interessato, o al controllo del loro comportamento, nella misura in cui tale comportamento ha luogo 
all'interno dell'Unione, è opportuno che tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento designi un 
rappresentante, tranne se il trattamento è occasionale, non include il trattamento, su larga scala, di categorie 
particolari di dati personali o il trattamento di dati personali relativi alle condanne penali e ai reati, ed è 
improbabile che presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche, tenuto conto della natura, del 
contesto, dell'ambito di applicazione e delle finalità del trattamento, o se il titolare del trattamento è un'autorità 
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pubblica o un organismo pubblico. Il rappresentante dovrebbe agire per conto del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento e può essere interpellato da qualsiasi autorità di controllo. Il rappresentante 
dovrebbe essere esplicitamente designato mediante mandato scritto del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento ad agire per conto di questi ultimi con riguardo agli obblighi che a questi derivano dal presente 
regolamento. La designazione di tale rappresentante non incide sulla responsabilità generale del titolare del 
trattamento o del responsabile del trattamento ai sensi del presente regolamento. Tale rappresentante dovrebbe 
svolgere i suoi compiti nel rispetto del mandato conferitogli dal titolare del trattamento o dal responsabile del 
trattamento, anche per quanto riguarda la cooperazione con le autorità di controllo competenti per qualsiasi 
misura adottata al fine di garantire il rispetto del presente regolamento. Il rappresentante designato dovrebbe 
essere oggetto di misure attuative in caso di inadempienza da parte del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento. 

(81)  Per garantire che siano rispettate le prescrizioni del presente regolamento riguardo al trattamento che il 
responsabile del trattamento deve eseguire per conto del titolare del trattamento, quando affida delle attività di 
trattamento a un responsabile del trattamento il titolare del trattamento dovrebbe ricorrere unicamente a 
responsabili del trattamento che presentino garanzie sufficienti, in particolare in termini di conoscenza specia­
listica, affidabilità e risorse, per mettere in atto misure tecniche e organizzative che soddisfino i requisiti del 
presente regolamento, anche per la sicurezza del trattamento. L'applicazione da parte del responsabile del 
trattamento di un codice di condotta approvato o di un meccanismo di certificazione approvato può essere 
utilizzata come elemento per dimostrare il rispetto degli obblighi da parte del titolare del trattamento. 
L'esecuzione dei trattamenti da parte di un responsabile del trattamento dovrebbe essere disciplinata da un 
contratto o da altro atto giuridico a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri che vincoli il responsabile 
del trattamento al titolare del trattamento, in cui siano stipulati la materia disciplinata e la durata del trattamento, 
la natura e le finalità del trattamento, il tipo di dati personali e le categorie di interessati, tenendo conto dei 
compiti e responsabilità specifici del responsabile del trattamento nel contesto del trattamento da eseguire e del 
rischio in relazione ai diritti e alle libertà dell'interessato. Il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento possono scegliere di usare un contratto individuale o clausole contrattuali tipo che sono adottate 
direttamente dalla Commissione oppure da un'autorità di controllo in conformità del meccanismo di coerenza e 
successivamente dalla Commissione. Dopo il completamento del trattamento per conto del titolare del 
trattamento, il responsabile del trattamento dovrebbe, a scelta del titolare del trattamento, restituire o cancellare i 
dati personali salvo che il diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è soggetto il responsabile del trattamento 
prescriva la conservazione dei dati personali. 

(82)  Per dimostrare che si conforma al presente regolamento, il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento dovrebbe tenere un registro delle attività di trattamento effettuate sotto la sua responsabilità. Sarebbe 
necessario obbligare tutti i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento a cooperare con l'autorità di 
controllo e a mettere, su richiesta, detti registri a sua disposizione affinché possano servire per monitorare detti 
trattamenti. 

(83)  Per mantenere la sicurezza e prevenire trattamenti in violazione al presente regolamento, il titolare del 
trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe valutare i rischi inerenti al trattamento e attuare misure 
per limitare tali rischi, quali la cifratura. Tali misure dovrebbero assicurare un adeguato livello di sicurezza, 
inclusa la riservatezza, tenuto conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione rispetto ai rischi che presentano i 
trattamenti e alla natura dei dati personali da proteggere. Nella valutazione del rischio per la sicurezza dei dati è 
opportuno tenere in considerazione i rischi presentati dal trattamento dei dati personali, come la distruzione 
accidentale o illegale, la perdita, la modifica, la rivelazione o l'accesso non autorizzati a dati personali trasmessi, 
conservati o comunque elaborati, che potrebbero cagionare in particolare un danno fisico, materiale o 
immateriale. 

(84)  Per potenziare il rispetto del presente regolamento qualora i trattamenti possano presentare un rischio elevato per 
i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento dovrebbe essere responsabile dello svolgimento 
di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati per determinare, in particolare, l'origine, la natura, la 
particolarità e la gravità di tale rischio. L'esito della valutazione dovrebbe essere preso in considerazione nella 
determinazione delle opportune misure da adottare per dimostrare che il trattamento dei dati personali rispetta il 
presente regolamento. Laddove la valutazione d'impatto sulla protezione dei dati indichi che i trattamenti 
presentano un rischio elevato che il titolare del trattamento non può attenuare mediante misure opportune in 
termini di tecnologia disponibile e costi di attuazione, prima del trattamento si dovrebbe consultare l'autorità di 
controllo. 

(85)  Una violazione dei dati personali può, se non affrontata in modo adeguato e tempestivo, provocare danni fisici, 
materiali o immateriali alle persone fisiche, ad esempio perdita del controllo dei dati personali che li riguardano o 
limitazione dei loro diritti, discriminazione, furto o usurpazione d'identità, perdite finanziarie, decifratura non 
autorizzata della pseudonimizzazione, pregiudizio alla reputazione, perdita di riservatezza dei dati personali 
protetti da segreto professionale o qualsiasi altro danno economico o sociale significativo alla persona fisica 
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interessata. Pertanto, non appena viene a conoscenza di un'avvenuta violazione dei dati personali, il titolare del 
trattamento dovrebbe notificare la violazione dei dati personali all'autorità di controllo competente, senza ingiusti­
ficato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è venuto a conoscenza, a meno che il titolare 
del trattamento non sia in grado di dimostrare che, conformemente al principio di responsabilizzazione, è 
improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 
Oltre il termine di 72 ore, tale notifica dovrebbe essere corredata delle ragioni del ritardo e le informazioni 
potrebbero essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

(86)  Il titolare del trattamento dovrebbe comunicare all'interessato la violazione dei dati personali senza indebito 
ritardo, qualora questa violazione dei dati personali sia suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e 
le libertà della persona fisica, al fine di consentirgli di prendere le precauzioni necessarie. La comunicazione 
dovrebbe descrivere la natura della violazione dei dati personali e formulare raccomandazioni per la persona 
fisica interessata intese ad attenuare i potenziali effetti negativi. Tali comunicazioni agli interessati dovrebbero 
essere effettuate non appena ragionevolmente possibile e in stretta collaborazione con l'autorità di controllo e nel 
rispetto degli orientamenti impartiti da questa o da altre autorità competenti quali le autorità incaricate dell'appli­
cazione della legge. Ad esempio, la necessità di attenuare un rischio immediato di danno richiederebbe che la 
comunicazione agli interessati fosse tempestiva, ma la necessità di attuare opportune misure per contrastare 
violazioni di dati personali ripetute o analoghe potrebbe giustificare tempi più lunghi per la comunicazione. 

(87)  È opportuno verificare se siano state messe in atto tutte le misure tecnologiche e organizzative adeguate di 
protezione per stabilire immediatamente se c'è stata violazione dei dati personali e informare tempestivamente 
l'autorità di controllo e l'interessato. È opportuno stabilire il fatto che la notifica sia stata trasmessa senza ingiusti­
ficato ritardo, tenendo conto in particolare della natura e della gravità della violazione dei dati personali e delle 
sue conseguenze e effetti negativi per l'interessato. Siffatta notifica può dar luogo a un intervento dell'autorità di 
controllo nell'ambito dei suoi compiti e poteri previsti dal presente regolamento. 

(88)  Nel definire modalità dettagliate relative al formato e alle procedure applicabili alla notifica delle violazioni di dati 
personali, è opportuno tenere debitamente conto delle circostanze di tale violazione, ad esempio stabilire se i dati 
personali fossero o meno protetti con misure tecniche adeguate di protezione atte a limitare efficacemente il 
rischio di furto d'identità o altre forme di abuso. Inoltre, è opportuno che tali modalità e procedure tengano 
conto dei legittimi interessi delle autorità incaricate dell'applicazione della legge, qualora una divulgazione 
prematura possa ostacolare inutilmente l'indagine sulle circostanze di una violazione di dati personali. 

(89)  La direttiva 95/46/CE ha introdotto un obbligo generale di notificare alle autorità di controllo il trattamento dei 
dati personali. Mentre tale obbligo comporta oneri amministrativi e finanziari, non ha sempre contribuito a 
migliorare la protezione dei dati personali. È pertanto opportuno abolire tali obblighi generali e indiscriminati di 
notifica e sostituirli con meccanismi e procedure efficaci che si concentrino piuttosto su quei tipi di trattamenti 
che potenzialmente presentano un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche, per loro natura, 
ambito di applicazione, contesto e finalità. Tali tipi di trattamenti includono, in particolare, quelli che 
comportano l'utilizzo di nuove tecnologie o quelli che sono di nuovo tipo e in relazione ai quali il titolare del 
trattamento non ha ancora effettuato una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, o la valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati si riveli necessaria alla luce del tempo trascorso dal trattamento iniziale. 

(90)  In tali casi, è opportuno che il titolare del trattamento effettui una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
prima del trattamento, per valutare la particolare probabilità e gravità del rischio, tenuto conto della natura, 
dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento e delle fonti di rischio. La valutazione di 
impatto dovrebbe vertere, in particolare, anche sulle misure, sulle garanzie e sui meccanismi previsti per attenuare 
tale rischio assicurando la protezione dei dati personali e dimostrando la conformità al presente regolamento. 

(91)  Ciò dovrebbe applicarsi in particolare ai trattamenti su larga scala, che mirano al trattamento di una notevole 
quantità di dati personali a livello regionale, nazionale o sovranazionale e che potrebbero incidere su un vasto 
numero di interessati e che potenzialmente presentano un rischio elevato, ad esempio, data la loro sensibilità, 
laddove, in conformità con il grado di conoscenze tecnologiche raggiunto, si utilizzi una nuova tecnologia su 
larga scala, nonché ad altri trattamenti che presentano un rischio elevato per i diritti e le libertà degli interessati, 
specialmente qualora tali trattamenti rendano più difficoltoso, per gli interessati, l'esercizio dei propri diritti. È 
opportuno altresì effettuare una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati nei casi in cui i dati personali 
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sono trattati per adottare decisioni riguardanti determinate persone fisiche in seguito a una valutazione 
sistematica e globale di aspetti personali relativi alle persone fisiche, basata sulla profilazione di tali dati, o in 
seguito al trattamento di categorie particolari di dati personali, dati biometrici o dati relativi a condanne penali e 
reati o a connesse misure di sicurezza. Una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati è altresì richiesta per la 
sorveglianza di zone accessibili al pubblico su larga scala, in particolare se effettuata mediante dispositivi optoelet­
tronici, o per altri trattamenti che l'autorità di controllo competente ritiene possano presentare un rischio elevato 
per i diritti e le libertà degli interessati, specialmente perché impediscono a questi ultimi di esercitare un diritto o 
di avvalersi di un servizio o di un contratto, oppure perché sono effettuati sistematicamente su larga scala. Il 
trattamento di dati personali non dovrebbe essere considerato un trattamento su larga scala qualora riguardi dati 
personali di pazienti o clienti da parte di un singolo medico, operatore sanitario o avvocato. In tali casi non 
dovrebbe essere obbligatorio procedere a una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. 

(92)  Vi sono circostanze in cui può essere ragionevole ed economico effettuare una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati che verta su un oggetto più ampio di un unico progetto, per esempio quando autorità 
pubbliche o enti pubblici intendono istituire un'applicazione o una piattaforma di trattamento comuni o quando 
diversi titolari del trattamento progettano di introdurre un'applicazione o un ambiente di trattamento comuni in 
un settore o segmento industriale o per una attività trasversale ampiamente utilizzata. 

(93)  In vista dell'adozione della legge degli Stati membri che disciplina i compiti dell'autorità pubblica o dell'organismo 
pubblico e lo specifico trattamento o insieme di trattamenti, gli Stati membri possono ritenere necessario 
effettuare tale valutazione prima di procedere alle attività di trattamento. 

(94)  Se dalla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati risulta che il trattamento, in mancanza delle garanzie, 
delle misure di sicurezza e dei meccanismi per attenuare il rischio, presenterebbe un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche e il titolare del trattamento è del parere che il rischio non possa essere ragione­
volmente attenuato in termini di tecnologie disponibili e costi di attuazione, è opportuno consultare l'autorità di 
controllo prima dell'inizio delle attività di trattamento. Tale rischio elevato potrebbe scaturire da certi tipi di 
trattamento e dall'estensione e frequenza del trattamento, da cui potrebbe derivare altresì un danno o un'inter­
ferenza con i diritti e le libertà della persona fisica. L'autorità di controllo che riceve una richiesta di consultazione 
dovrebbe darvi seguito entro un termine determinato. Tuttavia, la mancanza di reazione dell'autorità di controllo 
entro tale termine dovrebbe far salvo ogni intervento della stessa nell'ambito dei suoi compiti e poteri previsti dal 
presente regolamento, compreso il potere di vietare i trattamenti. Nell'ambito di tale processo di consultazione, 
può essere presentato all'autorità di controllo il risultato di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
effettuata riguardo al trattamento in questione, in particolare le misure previste per attenuare il rischio per i diritti 
e le libertà delle persone fisiche. 

(95)  Il responsabile del trattamento, se necessario e su richiesta, dovrebbe assistere il titolare del trattamento nel 
garantire il rispetto degli obblighi derivanti dallo svolgimento di una valutazione d'impatto sulla protezione dei 
dati e dalla previa consultazione dell'autorità di controllo. 

(96) L'autorità di controllo dovrebbe essere altresì consultata durante l'elaborazione di una misura legislativa o regola­
mentare che prevede il trattamento di dati personali al fine di garantire che il trattamento previsto rispetti il 
presente regolamento e, in particolare, che si attenui il rischio per l'interessato. 

(97)  Per i trattamenti effettuati da un'autorità pubblica, eccettuate le autorità giurisdizionali o autorità giudiziarie 
indipendenti quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali, o per i trattamenti effettuati nel settore privato da 
un titolare del trattamento le cui attività principali consistono in trattamenti che richiedono un monitoraggio 
regolare e sistematico degli interessati su larga scala, o ove le attività principali del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento consistano nel trattamento su larga scala di categorie particolari di dati personali e 
di dati relativi alle condanne penali e ai reati, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe 
essere assistito da una persona che abbia una conoscenza specialistica della normativa e delle pratiche in materia 
di protezione dei dati nel controllo del rispetto a livello interno del presente regolamento. Nel settore privato le 
attività principali del titolare del trattamento riguardano le sue attività primarie ed esulano dal trattamento dei 
dati personali come attività accessoria. Il livello necessario di conoscenza specialistica dovrebbe essere 
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determinato in particolare in base ai trattamenti di dati effettuati e alla protezione richiesta per i dati personali 
trattati dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento. Tali responsabili della protezione dei dati, 
dipendenti o meno del titolare del trattamento, dovrebbero poter adempiere alle funzioni e ai compiti loro 
incombenti in maniera indipendente. 

(98)  Le associazioni o altre organizzazioni rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del 
trattamento dovrebbero essere incoraggiate a elaborare codici di condotta, nei limiti del presente regolamento, in 
modo da facilitarne l'effettiva applicazione, tenendo conto delle caratteristiche specifiche dei trattamenti effettuati 
in alcuni settori e delle esigenze specifiche delle microimprese e delle piccole e medie imprese. In particolare, tali 
codici di condotta potrebbero calibrare gli obblighi dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento, 
tenuto conto del potenziale rischio del trattamento per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

(99)  Nell'elaborare un codice di condotta, o nel modificare o prorogare tale codice, le associazioni e gli altri organismi 
rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del trattamento dovrebbero consultare le 
parti interessate pertinenti, compresi, quando possibile, gli interessati, e tener conto delle osservazioni ricevute e 
delle opinioni espresse in riscontro a tali consultazioni. 

(100)  Al fine di migliorare la trasparenza e il rispetto del presente regolamento dovrebbe essere incoraggiata l'istituzione 
di meccanismi di certificazione e sigilli nonché marchi di protezione dei dati che consentano agli interessati di 
valutare rapidamente il livello di protezione dei dati dei relativi prodotti e servizi. 

(101)  I flussi di dati personali verso e da paesi al di fuori dell'Unione e organizzazioni internazionali sono necessari per 
l'espansione del commercio internazionale e della cooperazione internazionale. L'aumento di tali flussi ha posto 
nuove sfide e problemi riguardanti la protezione dei dati personali. È opportuno però che, quando i dati 
personali sono trasferiti dall'Unione a titolari del trattamento e responsabili del trattamento o altri destinatari in 
paesi terzi o a organizzazioni internazionali, il livello di tutela delle persone fisiche assicurato nell'Unione dal 
presente regolamento non sia compromesso, anche nei casi di trasferimenti successivi dei dati personali dal paese 
terzo o dall'organizzazione internazionale verso titolari del trattamento e responsabili del trattamento nello stesso 
o in un altro paese terzo o presso un'altra organizzazione internazionale. In ogni caso, i trasferimenti verso paesi 
terzi e organizzazioni internazionali potrebbero essere effettuati soltanto nel pieno rispetto del presente 
regolamento. Il trasferimento potrebbe aver luogo soltanto se, fatte salve le altre disposizioni del presente 
regolamento, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento rispetta le condizioni stabilite dalle 
disposizioni del presente regolamento in relazione al trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organiz­
zazioni internazionali. 

(102)  Il presente regolamento lascia impregiudicate le disposizioni degli accordi internazionali conclusi tra l'Unione e i 
paesi terzi che disciplinano il trasferimento di dati personali, comprese adeguate garanzie per gli interessati. Gli 
Stati membri possono concludere accordi internazionali che implicano il trasferimento di dati personali verso 
paesi terzi o organizzazioni internazionali, purché tali accordi non incidano sul presente regolamento o su 
qualsiasi altra disposizione del diritto dell'Unione e includano un adeguato livello di protezione per i diritti 
fondamentali degli interessati. 

(103)  La Commissione può decidere, con effetto nell'intera Unione, che un paese terzo, un territorio o un settore 
specifico all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione internazionale offrono un livello adeguato di 
protezione dei dati, garantendo in tal modo la certezza del diritto e l'uniformità in tutta l'Unione nei confronti del 
paese terzo o dell'organizzazione internazionale che si ritiene offra tale livello di protezione. In tali casi, i trasfe­
rimenti di dati personali verso tale paese terzo od organizzazione internazionale possono avere luogo senza 
ulteriori autorizzazioni. La Commissione può inoltre decidere, dopo aver fornito una dichiarazione completa che 
illustra le motivazioni al paese terzo o all'organizzazione internazionale, di revocare una tale decisione. 

(104)  In linea con i valori fondamentali su cui è fondata l'Unione, in particolare la tutela dei diritti dell'uomo, è 
opportuno che la Commissione, nella sua valutazione del paese terzo, o di un territorio o di un settore specifico 
all'interno di un paese terzo, tenga conto del modo in cui tale paese rispetta lo stato di diritto, l'accesso alla 
giustizia e le norme e gli standard internazionali in materia di diritti dell'uomo, nonché la legislazione generale e 
settoriale riguardante segnatamente la sicurezza pubblica, la difesa e la sicurezza nazionale, come pure l'ordine 
pubblico e il diritto penale. L'adozione di una decisione di adeguatezza nei confronti di un territorio o di un 
settore specifico all'interno di un paese terzo dovrebbe prendere in considerazione criteri chiari e obiettivi come 
specifiche attività di trattamento e l'ambito di applicazione delle norme giuridiche e degli atti legislativi applicabili 
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in vigore nel paese terzo. Il paese terzo dovrebbe offrire garanzie di un adeguato livello di protezione sostan­
zialmente equivalente a quello assicurato all'interno dell'Unione, segnatamente quando i dati personali sono 
trattati in uno o più settori specifici. In particolare, il paese terzo dovrebbe assicurare un effettivo controllo 
indipendente della protezione dei dati e dovrebbe prevedere meccanismi di cooperazione con autorità di 
protezione dei dati degli Stati membri e agli interessati dovrebbero essere riconosciuti diritti effettivi e azionabili e 
un mezzo di ricorso effettivo in sede amministrativa e giudiziale. 

(105)  Al di là degli impegni internazionali che il paese terzo o l'organizzazione internazionale hanno assunto, la 
Commissione dovrebbe tenere in considerazione gli obblighi derivanti dalla partecipazione del paese terzo o 
dell'organizzazione internazionale a sistemi multilaterali o regionali, soprattutto in relazione alla protezione dei 
dati personali, nonché all'attuazione di tali obblighi. In particolare si dovrebbe tenere in considerazione l'adesione 
dei paesi terzi alla convenzione del Consiglio d'Europa, del 28 gennaio 1981, sulla protezione delle persone 
rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere personale e relativo protocollo addizionale. La 
Commissione, nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione nei paesi terzi o nelle organizzazioni interna­
zionali, dovrebbe consultare il comitato. 

(106)  È opportuno che la Commissione controlli il funzionamento delle decisioni sul livello di protezione in un paese 
terzo, in un territorio o settore specifico all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione internazionale, e 
monitorare il funzionamento delle decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, o dell'articolo 26, 
paragrafo 4, della direttiva 95/46/CE. Nella sua decisione di adeguatezza, la Commissione dovrebbe prevedere un 
meccanismo di riesame periodico del loro funzionamento. Tale riesame periodico dovrebbe essere effettuato in 
consultazione con il paese terzo o l'organizzazione internazionale in questione e tenere conto di tutti gli sviluppi 
pertinenti nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale. Ai fini del controllo e dello svolgimento dei 
riesami periodici, la Commissione dovrebbe tener conto delle posizioni e delle conclusioni del Parlamento 
europeo e del Consiglio, nonché di altri organismi e fonti pertinenti. La Commissione dovrebbe valutare, entro un 
termine ragionevole, il funzionamento di tali ultime decisioni e riferire eventuali riscontri pertinenti al comitato 
ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), come stabilito a norma del 
presente regolamento, al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(107)  La Commissione può riconoscere che un paese terzo, un territorio o un settore specifico all'interno di un paese 
terzo, o un'organizzazione internazionale non garantiscono più un livello adeguato di protezione dei dati. Di 
conseguenza il trasferimento di dati personali verso tale paese terzo od organizzazione internazionale dovrebbe 
essere vietato, a meno che non siano soddisfatti i requisiti di cui al presente regolamento relativamente ai trasfe­
rimenti sottoposti a garanzie adeguate, comprese norme vincolanti d'impresa, e a deroghe per situazioni 
particolari. In tal caso è opportuno prevedere consultazioni tra la Commissione e detti paesi terzi o organiz­
zazioni internazionali. La Commissione dovrebbe informare tempestivamente il paese terzo o l'organizzazione 
internazionale dei motivi e avviare consultazioni con questi al fine di risolvere la situazione. 

(108)  In mancanza di una decisione di adeguatezza, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento 
dovrebbe provvedere a compensare la carenza di protezione dei dati in un paese terzo con adeguate garanzie a 
tutela dell'interessato. Tali adeguate garanzie possono consistere nell'applicazione di norme vincolanti d'impresa, 
clausole tipo di protezione dei dati adottate dalla Commissione, clausole tipo di protezione dei dati adottate da 
un'autorità di controllo o clausole contrattuali autorizzate da un'autorità di controllo. Tali garanzie dovrebbero 
assicurare un rispetto dei requisiti in materia di protezione dei dati e dei diritti degli interessati adeguato ai 
trattamenti all'interno dell'Unione, compresa la disponibilità di diritti azionabili degli interessati e di mezzi di 
ricorso effettivi, fra cui il ricorso effettivo in sede amministrativa o giudiziale e la richiesta di risarcimento, 
nell'Unione o in un paese terzo. Esse dovrebbero riguardare, in particolare, la conformità rispetto ai principi 
generali in materia di trattamento dei dati personali e ai principi di protezione dei dati fin dalla progettazione e di 
protezione dei dati di default. I trasferimenti possono essere effettuati anche da autorità pubbliche o organismi 
pubblici ad autorità pubbliche o organismi pubblici di paesi terzi, o organizzazioni internazionali con analoghi 
compiti o funzioni, anche sulla base di disposizioni da inserire in accordi amministrativi, quali un memorandum 
d'intesa, che prevedano per gli interessati diritti effettivi e azionabili. L'autorizzazione dell'autorità di controllo 
competente dovrebbe essere ottenuta quando le garanzie sono offerte nell'ambito di accordi amministrativi 
giuridicamente non vincolanti. 

(109)  La possibilità che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento utilizzi clausole tipo di protezione 
dei dati adottate dalla Commissione o da un'autorità di controllo non dovrebbe precludere ai titolari del 
trattamento o ai responsabili del trattamento la possibilità di includere tali clausole tipo in un contratto più 
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ampio, anche in un contratto tra il responsabile del trattamento e un altro responsabile del trattamento, né di 
aggiungere altre clausole o garanzie supplementari, purché non contraddicano, direttamente o indirettamente, le 
clausole contrattuali tipo adottate dalla Commissione o da un'autorità di controllo o ledano i diritti o le libertà 
fondamentali degli interessati. I titolari del trattamento e i responsabili del trattamento dovrebbero essere 
incoraggiati a fornire garanzie supplementari attraverso impegni contrattuali che integrino le clausole tipo di 
protezione. 

(110)  Un gruppo imprenditoriale o un gruppo di imprese che svolge un'attività economica comune dovrebbe poter 
applicare le norme vincolanti d'impresa approvate per i trasferimenti internazionali dall'Unione agli organismi 
dello stesso gruppo imprenditoriale o gruppo d'imprese che svolge un'attività economica comune, purché tali 
norme contemplino tutti i principi fondamentali e diritti azionabili che costituiscano adeguate garanzie per i 
trasferimenti o categorie di trasferimenti di dati personali. 

(111)  È opportuno prevedere la possibilità di trasferire dati in alcune circostanze se l'interessato ha esplicitamente 
acconsentito, se il trasferimento è occasionale e necessario in relazione a un contratto o un'azione legale, che sia 
in sede giudiziale, amministrativa o stragiudiziale, compresi i procedimenti dinanzi alle autorità di regolamen­
tazione. È altresì opportuno prevedere la possibilità di trasferire dati se sussistono motivi di rilevante interesse 
pubblico previsti dal diritto dell'Unione o degli Stati membri o se i dati sono trasferiti da un registro stabilito per 
legge e destinato a essere consultato dal pubblico o dalle persone aventi un legittimo interesse. In quest'ultimo 
caso, il trasferimento non dovrebbe riguardare la totalità dei dati personali o delle categorie di dati contenuti nel 
registro; inoltre, quando il registro è destinato a essere consultato dalle persone aventi un legittimo interesse, i 
dati possono essere trasferiti soltanto se tali persone lo richiedono o ne sono destinatarie, tenendo pienamente 
conto degli interessi e dei diritti fondamentali dell'interessato. 

(112)  Tali deroghe dovrebbero in particolare valere per i trasferimenti di dati richiesti e necessari per importanti motivi 
di interesse pubblico, ad esempio nel caso di scambio internazionale di dati tra autorità garanti della concorrenza, 
amministrazioni fiscali o doganali, autorità di controllo finanziario, servizi competenti in materia di sicurezza 
sociale o sanità pubblica, ad esempio in caso di ricerca di contatti per malattie contagiose o al fine di ridurre e/o 
eliminare il doping nello sport. Il trasferimento di dati personali dovrebbe essere altresì considerato lecito quando 
è necessario per salvaguardare un interesse che è essenziale per gli interessi vitali dell'interessato o di un'altra 
persona, comprese la vita o l'integrità fisica, qualora l'interessato si trovi nell'incapacità di prestare il proprio 
consenso. In mancanza di una decisione di adeguatezza, il diritto dell'Unione o degli Stati membri può, per 
importanti motivi di interesse pubblico, fissare espressamente limiti al trasferimento di categorie specifiche di dati 
verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale. Gli Stati membri dovrebbero notificare tali disposizioni 
alla Commissione. Qualunque trasferimento a un'organizzazione internazionale umanitaria di dati personali di un 
interessato che si trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso ai fini dell'esecuzione di un 
compito derivante dalle convenzioni di Ginevra o al fine di rispettare il diritto internazionale umanitario 
applicabile nei conflitti armati potrebbe essere considerato necessario per importanti motivi di interesse pubblico 
o nell'interesse vitale dell'interessato. 

(113)  Potrebbero altresì essere autorizzati i trasferimenti qualificabili come non ripetitivi e riguardanti soltanto un 
numero limitato di interessati ai fini del perseguimento degli interessi legittimi cogenti del titolare del trattamento, 
a meno che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà dell'interessato e qualora il titolare del trattamento 
abbia valutato tutte le circostanze relative al trasferimento. Il titolare del trattamento dovrebbe considerare con 
particolare attenzione la natura dei dati personali, la finalità e la durata del trattamento o dei trattamenti proposti, 
nonché la situazione nel paese d'origine, nel paese terzo e nel paese di destinazione finale, e dovrebbe offrire 
garanzie adeguate per la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei loro dati personali. Tali trasferimenti dovrebbero essere ammessi soltanto nei casi residui in cui 
nessuno degli altri presupposti per il trasferimento è applicabile. Per finalità di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici, è opportuno tener conto delle legittime aspettative della società nei confronti di un miglioramento delle 
conoscenze. Il titolare del trattamento dovrebbe informare l'autorità di controllo e l'interessato in merito al trasfe­
rimento. 

(114)  In ogni caso, se la Commissione non ha adottato alcuna decisione circa il livello adeguato di protezione dei dati 
di un paese terzo, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe ricorrere a soluzioni che 
diano all'interessato diritti effettivi e azionabili in relazione al trattamento dei suoi dati personali nell'Unione, 
dopo il trasferimento, così da continuare a beneficiare dei diritti fondamentali e delle garanzie. 

4.5.2016 L 119/21 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



(115)  Alcuni paesi terzi adottano leggi, regolamenti e altri atti normativi finalizzati a disciplinare direttamente le attività 
di trattamento di persone fisiche e giuridiche poste sotto la giurisdizione degli Stati membri. Essi possono 
includere le sentenze di autorità giurisdizionali o le decisioni di autorità amministrative di paesi terzi che 
dispongono il trasferimento o la comunicazione di dati personali da parte di un titolare del trattamento o di un 
responsabile del trattamento e non sono basate su un accordo internazionale in vigore tra il paese terzo 
richiedente e l'Unione o un suo Stato membro, ad esempio un trattato di mutua assistenza giudiziaria. L'appli­
cazione extraterritoriale di tali leggi, regolamenti e altri atti normativi potrebbe essere contraria al diritto interna­
zionale e ostacolare il conseguimento della protezione delle persone fisiche assicurata nell'Unione con il presente 
regolamento. I trasferimenti dovrebbero quindi essere consentiti solo se ricorrono le condizioni previste dal 
presente regolamento per i trasferimenti a paesi terzi. Ciò vale, tra l'altro, quando la comunicazione è necessaria 
per un rilevante motivo di interesse pubblico riconosciuto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri cui è 
soggetto il titolare del trattamento. 

(116)  Con i trasferimenti transfrontalieri di dati personali al di fuori dell'Unione potrebbe aumentare il rischio che la 
persona fisica non possa esercitare il proprio diritto alla protezione dei dati, in particolare per tutelarsi da usi o 
comunicazioni illeciti di tali informazioni. Allo stesso tempo, le autorità di controllo possono concludere di non 
essere in grado di dar corso ai reclami o svolgere indagini relative ad attività condotte oltre frontiera. I loro sforzi 
di collaborazione nel contesto transfrontaliero possono anche essere ostacolati dall'insufficienza di poteri per 
prevenire e correggere, da regimi giuridici incoerenti e da difficoltà pratiche quali la limitatezza delle risorse 
disponibili. Pertanto vi è la necessità di promuovere una più stretta cooperazione tra le autorità di controllo della 
protezione dei dati affinché possano scambiare informazioni e condurre indagini di concerto con le loro 
controparti internazionali. Al fine di sviluppare meccanismi di cooperazione internazionale per agevolare e 
prestare mutua assistenza a livello internazionale nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati 
personali, la Commissione e le autorità di controllo dovrebbero scambiare informazioni e cooperare, nell'ambito 
di attività connesse con l'esercizio dei loro poteri, con le autorità competenti in paesi terzi, sulla base della 
reciprocità e in conformità del presente regolamento. 

(117)  L'istituzione di autorità di controllo a cui è conferito il potere di eseguire i loro compiti ed esercitare i loro poteri 
in totale indipendenza in ciascuno Stato membro è un elemento essenziale della protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei loro dati personali. Gli Stati membri dovrebbero poter istituire più di una 
autorità di controllo, al fine di rispecchiare la loro struttura costituzionale, organizzativa e amministrativa. 

(118)  L'indipendenza delle autorità di controllo non dovrebbe significare che tali autorità non possano essere 
assoggettate a meccanismi di controllo o monitoraggio con riguardo alle loro spese o a controllo giurisdizionale. 

(119)  Laddove siano istituite più autorità di controllo, lo Stato membro dovrebbe stabilire per legge meccanismi atti ad 
assicurare la partecipazione effettiva di dette autorità al meccanismo di coerenza. Lo Stato membro dovrebbe in 
particolare designare l'autorità di controllo che funge da punto di contatto unico per l'effettiva partecipazione di 
tutte le autorità al meccanismo, onde garantire la rapida e agevole cooperazione con altre autorità di controllo, il 
comitato e la Commissione. 

(120)  Ciascuna autorità di controllo dovrebbe disporre delle risorse umane e finanziarie, dei locali e delle infrastrutture 
necessari per l'effettivo adempimento dei propri compiti, compresi quelli di assistenza reciproca e cooperazione 
con altre autorità di controllo in tutta l'Unione. Ciascuna autorità di controllo dovrebbe disporre di un bilancio 
annuale, separato e pubblico, che può far parte del bilancio generale statale o nazionale. 

(121)  Le condizioni generali applicabili al membro o ai membri dell'autorità di controllo dovrebbero essere stabilite per 
legge da ciascuno Stato membro e dovrebbero in particolare prevedere che tali membri devono essere nominati, 
attraverso una procedura trasparente, dal parlamento, dal governo o dal capo di Stato dello Stato membro, sulla 
base di una proposta del governo, di un membro del governo, del parlamento o di una sua camera, o da un 
organismo indipendente incaricato ai sensi del diritto degli Stati membri. Al fine di assicurare l'indipendenza 
dell'autorità di controllo, è opportuno che il membro o i membri di tale autorità agiscano con integrità, si 
astengano da qualunque azione incompatibile con le loro funzioni e, per tutta la durata del mandato, non 
esercitino alcuna altra attività incompatibile, remunerata o meno. L'autorità di controllo dovrebbe disporre di 
proprio personale, scelto dalla stessa autorità di controllo o da un organismo indipendente istituito ai sensi del 
diritto degli Stati membri, che dovrebbe essere soggetto alla direzione esclusiva del membro o dei membri dell'au­
torità di controllo. 

(122)  Ogni autorità di controllo dovrebbe avere la competenza, nel territorio del proprio Stato membro, a esercitare i 
poteri e ad assolvere i compiti a essa attribuiti a norma del presente regolamento. Ciò dovrebbe comprendere in 
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particolare il trattamento nell'ambito delle attività di uno stabilimento del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento sul territorio del proprio Stato membro, il trattamento di dati personali effettuato 
dalle pubbliche autorità o dagli organismi privati che agiscono nel pubblico interesse, il trattamento riguardante 
gli interessati nel suo territorio o il trattamento effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del 
trattamento non stabilito nell'Unione europea riguardante interessati non residenti nel suo territorio. Ciò 
dovrebbe includere l'esame dei reclami proposti dall'interessato, lo svolgimento di indagini sull'applicazione del 
regolamento e la promozione della sensibilizzazione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai 
diritti relativi al trattamento dei dati personali. 

(123)  Le autorità di controllo dovrebbero controllare l'applicazione delle disposizioni del presente regolamento e 
contribuire alla sua coerente applicazione in tutta l'Unione, così da tutelare le persone fisiche in relazione al 
trattamento dei loro dati personali e facilitare la libera circolazione di tali dati nel mercato interno. A tal fine, le 
autorità di controllo dovrebbero cooperare tra loro e con la Commissione, senza che siano necessari accordi tra 
gli Stati membri sulla mutua assistenza o su tale tipo di cooperazione. 

(124)  Qualora il trattamento dei dati personali abbia luogo nell'ambito delle attività di uno stabilimento di un titolare 
del trattamento o di un responsabile del trattamento nell'Unione e il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento sia stabilito in più di uno Stato membro o qualora il trattamento effettuato nell'ambito delle attività 
dello stabilimento unico di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione incida o possa 
verosimilmente incidere in modo sostanziale su interessati in più di uno Stato membro, l'autorità di controllo 
dello stabilimento principale del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento o dello stabilimento 
unico del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento dovrebbe fungere da autorità capofila. Essa 
dovrebbe cooperare con le altre autorità interessate perché il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento ha uno stabilimento nel territorio dei loro Stati membri, perché il trattamento incide in modo 
sostanziale sugli interessati residenti nel loro territorio o perché è stato proposto loro un reclamo. Anche in caso 
di reclamo proposto da un interessato non residente in tale Stato membro, l'autorità di controllo cui è stato 
proposto detto reclamo dovrebbe essere considerata un'autorità di controllo interessata. Nell'ambito del suo 
compito di rilascio di linee guida su qualsiasi questione relativa all'applicazione del presente regolamento, il 
comitato dovrebbe essere in grado di pubblicare linee guida in particolare sui criteri da prendere in conside­
razione per accertare se il trattamento in questione incida in modo sostanziale su interessati in più di uno Stato 
membro e su cosa costituisca obiezione pertinente e motivata. 

(125)  L'autorità capofila dovrebbe essere competente per l'adozione di decisioni vincolanti riguardanti misure di 
applicazione dei poteri di cui gode a norma del presente regolamento. Nella sua qualità di autorità capofila, 
l'autorità di controllo dovrebbe coinvolgere e coordinare strettamente le autorità di controllo interessate nel 
processo decisionale. In caso di decisione di rigetto del reclamo dell'interessato, in tutto o in parte, tale decisione 
dovrebbe essere adottata dall'autorità di controllo a cui il reclamo è stato proposto. 

(126)  La decisione dovrebbe essere adottata congiuntamente dall'autorità di controllo capofila e dalle autorità di 
controllo interessate e dovrebbe essere rivolta allo stabilimento principale o unico del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento ed essere vincolante per il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe adottare le misure necessarie 
per garantire la conformità al presente regolamento e l'attuazione della decisione notificata dall'autorità di 
controllo capofila allo stabilimento principale del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento per 
quanto riguarda le attività di trattamento nell'Unione. 

(127)  Ogni autorità di controllo che non agisce in qualità di autorità di controllo capofila dovrebbe essere competente a 
trattare casi locali qualora il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia stabilito in più di uno 
Stato membro, ma l'oggetto dello specifico trattamento riguardi unicamente il trattamento effettuato in un 
singolo Stato membro e coinvolga soltanto interessati in tale singolo Stato membro, ad esempio quando l'oggetto 
riguardi il trattamento di dati personali di dipendenti nell'ambito di specifici rapporti di lavoro in uno Stato 
membro. In tali casi, l'autorità di controllo dovrebbe informare senza indugio l'autorità di controllo capofila sulla 
questione. Dopo essere stata informata, l'autorità di controllo capofila dovrebbe decidere se intende trattare il 
caso a norma della disposizione sulla cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e altre autorità di controllo 
interessate («meccanismo dello sportello unico»), ovvero se l'autorità di controllo che l'ha informata debba 
trattarlo a livello locale. Al momento di decidere se intende trattare il caso, l'autorità di controllo capofila 
dovrebbe tenere conto dell'eventuale esistenza, nello Stato membro dell'autorità di controllo che l'ha informata, di 
uno stabilimento del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, al fine di garantire l'effettiva 
applicazione di una decisione nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento. 
Qualora l'autorità di controllo capofila decida di trattare il caso, l'autorità di controllo che l'ha informata 
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dovrebbe avere la possibilità di presentare un progetto di decisione, che l'autorità di controllo capofila dovrebbe 
tenere nella massima considerazione nella preparazione del proprio progetto di decisione nell'ambito di tale 
meccanismo di sportello unico. 

(128)  Le norme sull'autorità di controllo capofila e sul meccanismo di sportello unico non dovrebbero applicarsi 
quando il trattamento è effettuato da autorità pubbliche o da organismi privati nell'interesse pubblico. In tali casi 
l'unica autorità di controllo competente a esercitare i poteri a essa conferiti a norma del presente regolamento 
dovrebbe essere l'autorità di controllo dello Stato membro in cui l'autorità pubblica o l'organismo privato sono 
stabiliti. 

(129)  Al fine di garantire un monitoraggio e un'applicazione coerenti del presente regolamento in tutta l'Unione, le 
autorità di controllo dovrebbero avere in ciascuno Stato membro gli stessi compiti e poteri effettivi, fra cui poteri 
di indagine, poteri correttivi e sanzionatori, e poteri autorizzativi e consultivi, segnatamente in caso di reclamo 
proposto da persone fisiche, e fatti salvi i poteri delle autorità preposte all'esercizio dell'azione penale ai sensi del 
diritto degli Stati membri, il potere di intentare un'azione e di agire in sede giudiziale o stragiudiziale in caso di 
violazione del presente regolamento. Tali poteri dovrebbero includere anche il potere di imporre una limitazione 
provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento. Gli Stati membri possono precisare altri 
compiti connessi alla protezione dei dati personali ai sensi del presente regolamento. È opportuno che i poteri 
delle autorità di controllo siano esercitati nel rispetto di garanzie procedurali adeguate previste dal diritto 
dell'Unione e degli Stati membri, in modo imparziale ed equo ed entro un termine ragionevole. In particolare 
ogni misura dovrebbe essere appropriata, necessaria e proporzionata al fine di assicurare la conformità al 
presente regolamento, tenuto conto delle circostanze di ciascun singolo caso, rispettare il diritto di ogni persona 
di essere ascoltata prima che nei suoi confronti sia adottato un provvedimento individuale che le rechi 
pregiudizio ed evitare costi superflui ed eccessivi disagi per le persone interessate. I poteri di indagine per quanto 
riguarda l'accesso ai locali dovrebbero essere esercitati nel rispetto dei requisiti specifici previsti dal diritto 
processuale degli Stati membri, quale l'obbligo di ottenere un'autorizzazione giudiziaria preliminare. Ogni misura 
giuridicamente vincolante dell'autorità di controllo dovrebbe avere forma scritta, essere chiara e univoca, riportare 
l'autorità di controllo che ha adottato la misura e la relativa data di adozione, recare la firma del responsabile o di 
un membro dell'autorità di controllo da lui autorizzata, precisare i motivi della misura e fare riferimento al diritto 
a un ricorso effettivo. Ciò non dovrebbe precludere requisiti supplementari ai sensi del diritto processuale degli 
Stati membri. L'adozione di una decisione giuridicamente vincolante implica che essa può essere soggetta a 
controllo giurisdizionale nello Stato membro dell'autorità di controllo che ha adottato la decisione. 

(130)  Qualora l'autorità di controllo cui sia stato proposto il reclamo non sia l'autorità di controllo capofila, l'autorità 
di controllo capofila dovrebbe cooperare strettamente con l'autorità di controllo cui è stato proposto il reclamo 
in conformità delle disposizioni sulla cooperazione e la coerenza previste dal presente regolamento. In tali casi, 
l'autorità di controllo capofila, nell'adottare le misure intese a produrre effetti giuridici, compresa l'imposizione di 
sanzioni amministrative pecuniarie, dovrebbe tenere nella massima considerazione il parere dell'autorità di 
controllo cui è stato proposto il reclamo e che dovrebbe rimanere competente per svolgere indagini nel territorio 
del proprio Stato membro in collegamento con l'autorità di controllo capofila. 

(131)  Qualora un'altra autorità di controllo agisca in qualità di autorità di controllo capofila per le attività di 
trattamento del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, ma il concreto oggetto di un reclamo 
o la possibile violazione riguardi solo attività di trattamento del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento nello Stato membro di presentazione del reclamo o di accertamento della possibile violazione e la 
questione non incida in modo sostanziale o è improbabile che incida in modo sostanziale su interessati in altri 
Stati membri, l'autorità di controllo che riceva un reclamo o che accerti o sia altrimenti informata di situazioni 
che implicano possibili violazioni del regolamento dovrebbe tentare una composizione amichevole con il titolare 
del trattamento e, qualora ciò non abbia esito, esercitare l'intera sua gamma di poteri. Ciò dovrebbe includere: il 
trattamento specifico effettuato nel territorio dello Stato membro dell'autorità di controllo o con riguardo agli 
interessati nel territorio di tale Stato membro; il trattamento effettuato nell'ambito di un'offerta di beni o 
prestazione di servizi specificamente riguardante gli interessati nel territorio dello Stato membro dell'autorità di 
controllo; o il trattamento che deve essere oggetto di valutazione tenuto conto dei pertinenti obblighi giuridici ai 
sensi della legislazione degli Stati membri. 

(132)  Le attività di sensibilizzazione delle autorità di controllo nei confronti del pubblico dovrebbero comprendere 
misure specifiche per i titolari del trattamento e i responsabili del trattamento, comprese le micro, piccole e 
medie imprese, e le persone fisiche in particolare nel contesto educativo. 
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(133)  Le autorità di controllo dovrebbero prestarsi assistenza reciproca nell'adempimento dei loro compiti, in modo da 
garantire la coerente applicazione e attuazione del presente regolamento nel mercato interno. L'autorità di 
controllo che chiede assistenza reciproca può adottare una misura provvisoria in caso di mancato riscontro a una 
richiesta di assistenza reciproca entro un mese dal ricevimento di tale richiesta da parte dell'altra autorità di 
controllo. 

(134)  Ciascuna autorità di controllo dovrebbe, se del caso, partecipare alle operazioni congiunte con altre autorità di 
controllo. L'autorità di controllo che riceve una richiesta dovrebbe darvi seguito entro un termine determinato. 

(135)  È opportuno istituire un meccanismo di coerenza per la cooperazione tra le autorità di controllo, al fine di 
assicurare un'applicazione coerente del presente regolamento in tutta l'Unione. Tale meccanismo dovrebbe 
applicarsi in particolare quando un'autorità di controllo intenda adottare una misura intesa a produrre effetti 
giuridici con riguardo ad attività di trattamento che incidono in modo sostanziale su un numero significativo di 
interessati in vari Stati membri. È opportuno che il meccanismo si attivi anche quando un'autorità di controllo 
interessata o la Commissione chiede che tale questione sia trattata nell'ambito del meccanismo di coerenza. Tale 
meccanismo non dovrebbe pregiudicare le misure che la Commissione può adottare nell'esercizio dei suoi poteri 
a norma dei trattati. 

(136)  In applicazione del meccanismo di coerenza il comitato dovrebbe emettere un parere entro un termine 
determinato, se i suoi membri lo decidono a maggioranza o se a richiederlo è un'autorità di controllo interessata 
o la Commissione. Il comitato dovrebbe altresì avere il potere di adottare decisioni giuridicamente vincolanti 
qualora insorgano controversie tra autorità di controllo. A tal fine, dovrebbe adottare, in linea di principio a 
maggioranza dei due terzi dei suoi membri, decisioni giuridicamente vincolanti in casi chiaramente determinati in 
cui vi siano pareri divergenti tra le autorità di controllo segnatamente nell'ambito del meccanismo di 
cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate sul merito del caso, in 
particolare sulla sussistenza di una violazione del presente regolamento. 

(137)  Potrebbe essere necessario intervenire urgentemente per tutelare i diritti e le libertà degli interessati, in particolare 
quando sussiste il pericolo che l'esercizio di un diritto possa essere gravemente ostacolato. Un'autorità di 
controllo potrebbe pertanto essere in grado di adottare misure provvisorie debitamente giustificate nel proprio 
territorio, con un periodo di validità determinato che non dovrebbe superare tre mesi. 

(138)  L'applicazione di tale meccanismo dovrebbe essere un presupposto di liceità di una misura intesa a produrre 
effetti giuridici adottata dall'autorità di controllo nei casi in cui la sua applicazione è obbligatoria. In altri casi di 
rilevanza transfrontaliera, si dovrebbe applicare il meccanismo di cooperazione tra autorità di controllo capofila e 
autorità di controllo interessate e le autorità di controllo interessate potrebbero prestarsi assistenza reciproca ed 
effettuare operazioni congiunte, su base bilaterale o multilaterale, senza attivare il meccanismo di coerenza. 

(139)  Per promuovere l'applicazione coerente del presente regolamento, il comitato dovrebbe essere istituito come un 
organismo indipendente dell'Unione. Per conseguire i suoi obiettivi, il comitato dovrebbe essere dotato di 
personalità giuridica. Il comitato dovrebbe essere rappresentato dal suo presidente. Esso dovrebbe sostituire il 
gruppo per la tutela delle persone con riguardo al trattamento dei dati personali istituito con direttiva 95/46/CE. 
Il comitato dovrebbe essere composto dalla figura di vertice dell'autorità di controllo di ciascuno Stato membro e 
dal garante europeo della protezione dei dati, o dai rispettivi rappresentanti. È opportuno che la Commissione 
partecipi alle attività del comitato senza diritto di voto e che il garante europeo della protezione dei dati abbia 
diritti di voto specifici. Il comitato dovrebbe contribuire all'applicazione coerente del presente regolamento in 
tutta l'Unione, anche fornendo consulenza alla Commissione, in particolare sul livello di protezione garantito dai 
paesi terzi o dalle organizzazioni internazionali, e promuovendo la cooperazione delle autorità di controllo in 
tutta l'Unione. Esso dovrebbe assolvere i suoi compiti in piena indipendenza. 

(140)  Il comitato dovrebbe essere assistito da un segretariato messo a disposizione dal garante europeo della protezione 
dei dati. Il personale del garante europeo della protezione dei dati impegnato nell'assolvimento dei compiti 
attribuiti al comitato dal presente regolamento dovrebbe svolgere i suoi compiti esclusivamente secondo le 
istruzioni del presidente del comitato e riferire a quest'ultimo. 

(141)  Ciascun interessato dovrebbe avere il diritto di proporre reclamo a un'unica autorità di controllo, in particolare 
nello Stato membro in cui risiede abitualmente, e il diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo a norma dell'ar­
ticolo 47 della Carta qualora ritenga che siano stati violati i diritti di cui gode a norma del presente regolamento 
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o se l'autorità di controllo non dà seguito a un reclamo, lo respinge in tutto o in parte o lo archivia o non agisce 
quando è necessario intervenire per proteggere i diritti dell'interessato. Successivamente al reclamo si dovrebbe 
condurre un'indagine, soggetta a controllo giurisdizionale, nella misura in cui ciò sia opportuno nel caso 
specifico. È opportuno che l'autorità di controllo informi gli interessati dello stato e dell'esito del reclamo entro 
un termine ragionevole. Se il caso richiede un'ulteriore indagine o il coordinamento con un'altra autorità di 
controllo, l'interessato dovrebbe ricevere informazioni interlocutorie. Per agevolare la proposizione di reclami, 
ogni autorità di controllo dovrebbe adottare misure quali la messa a disposizione di un modulo per la 
proposizione dei reclami compilabile anche elettronicamente, senza escludere altri mezzi di comunicazione. 

(142)  Qualora l'interessato ritenga che siano stati violati i diritti di cui gode a norma del presente regolamento, 
dovrebbe avere il diritto di dare mandato a un organismo, un'organizzazione o un'associazione che non abbiano 
scopo di lucro, costituiti in conformità del diritto di uno Stato membro, con obiettivi statutari di pubblico 
interesse, e che siano attivi nel settore della protezione dei dati personali, per proporre reclamo per suo conto a 
un'autorità di controllo, esercitare il diritto a un ricorso giurisdizionale per conto degli interessati o esercitare il 
diritto di ottenere il risarcimento del danno per conto degli interessati se quest'ultimo è previsto dal diritto degli 
Stati membri. Gli Stati membri possono prescrivere che tale organismo, organizzazione o associazione abbia il 
diritto di proporre reclamo in tale Stato membro, indipendentemente dall'eventuale mandato dell'interessato, e il 
diritto di proporre un ricorso giurisdizionale effettivo qualora abbia motivo di ritenere che i diritti di un 
interessato siano stati violati in conseguenza di un trattamento dei dati personali che violi il presente 
regolamento. tale organismo, organizzazione o associazione può non essere autorizzato a chiedere il risarcimento 
del danno per conto di un interessato indipendentemente dal mandato dell'interessato. 

(143)  Qualsiasi persona fisica o giuridica ha diritto di proporre un ricorso per l'annullamento delle decisioni del 
comitato dinanzi alla Corte di giustizia, alle condizioni previste all'articolo 263 TFUE. In quanto destinatari di tali 
decisioni, le autorità di controllo interessate che intendono impugnarle, devono proporre ricorso entro due mesi 
dalla loro notifica, conformemente all'articolo 263 TFUE. Ove le decisioni del comitato si riferiscano direttamente 
e individualmente a un titolare del trattamento, a un responsabile del trattamento o al reclamante, quest'ultimo 
può proporre un ricorso per l'annullamento di tali decisioni e dovrebbe farlo entro due mesi dalla loro pubbli­
cazione sul sito web del comitato, conformemente all'articolo 263 TFUE. Fatto salvo tale diritto ai sensi dell'ar­
ticolo 263 TFUE, ogni persona fisica o giuridica dovrebbe poter proporre un ricorso giurisdizionale effettivo 
dinanzi alle competenti autorità giurisdizionali nazionali contro una decisione dell'autorità di controllo che 
produce effetti giuridici nei confronti di detta persona. Tale decisione riguarda in particolare l'esercizio di poteri 
di indagine, correttivi e autorizzativi da parte dell'autorità di controllo o l'archiviazione o il rigetto dei reclami. 
Tuttavia, tale diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo non comprende altre misure adottate dalle autorità di 
controllo che non sono giuridicamente vincolanti, come pareri o consulenza forniti dall'autorità di controllo. Le 
azioni contro l'autorità di controllo dovrebbero essere promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato 
membro in cui l'autorità di controllo è stabilita e dovrebbero essere effettuate in conformità del diritto 
processuale dello Stato membro in questione. Tali autorità giurisdizionali dovrebbero esercitare i loro pieni poteri 
giurisdizionali, ivi compreso quello di esaminare tutte le questioni di fatto e di diritto che abbiano rilevanza per la 
controversia dinanzi a esse pendente. 

Se un reclamo è stato rigettato o archiviato da un'autorità di controllo, il reclamante può proporre ricorso 
giurisdizionale nello stesso Stato membro. Nell'ambito dei ricorsi giurisdizionali relativi all'applicazione del 
presente regolamento, le autorità giurisdizionali nazionali che ritengano necessario, ai fini di una sentenza, 
disporre di una decisione in merito, possono, o nel caso di cui all'articolo 267 TFUE, devono chiedere alla Corte 
di giustizia di pronunciarsi, in via pregiudiziale, sull'interpretazione del diritto dell'Unione, compreso il presente 
regolamento. Inoltre, se una decisione dell'autorità di controllo che attua una decisione del comitato è impugnata 
dinanzi a un'autorità giurisdizionale nazionale ed è in questione la validità della decisione del comitato, tale 
autorità giurisdizionale nazionale non ha il potere di invalidare la decisione del comitato, ma deve deferire la 
questione di validità alla Corte di giustizia ai sensi dell'articolo 267 TFUE quale interpretato dalla Corte di 
giustizia, ove ritenga la decisione non valida. Tuttavia, un'autorità giurisdizionale nazionale non può deferire una 
questione relativa alla validità di una decisione del comitato su richiesta di una persona fisica o giuridica che ha 
avuto la possibilità di proporre un ricorso per l'annullamento di tale decisione, specialmente se direttamente e 
individualmente interessata da siffatta decisione, ma non ha agito in tal senso entro il termine stabilito dall'ar­
ticolo 263 TFUE. 

(144)  Qualora un'autorità giurisdizionale adita per un'azione contro una decisione di un'autorità di controllo abbia 
motivo di ritenere che le azioni riguardanti lo stesso trattamento, quale lo stesso oggetto relativamente al 
trattamento da parte dello stesso titolare del trattamento o dello stesso responsabile del trattamento, o lo stesso 
titolo, siano sottoposte a un'autorità giurisdizionale competente in un altro Stato membro, l'autorità giurisdi­
zionale adita dovrebbe contattare tale autorità giurisdizionale al fine di confermare l'esistenza di tali azioni 
connesse. Se le azioni connesse sono pendenti dinanzi a un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, 
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qualsiasi autorità giurisdizionale successivamente adita può sospendere l'azione proposta dinanzi a essa o, su 
richiesta di una delle parti, può dichiarare la propria incompetenza a favore della prima autorità giurisdizionale 
adita se tale autorità giurisdizionale è competente a conoscere delle azioni in questione e la sua legge consente la 
riunione delle azioni. Le azioni sono considerate connesse quando hanno tra loro un legame così stretto da 
rendere opportuno trattarle e decidere in merito contestualmente, per evitare il rischio di sentenze incompatibili 
risultanti da azioni separate. 

(145)  Nelle azioni contro un titolare del trattamento o responsabile del trattamento, il ricorrente dovrebbe poter avviare 
un'azione legale dinanzi all'autorità giurisdizionale dello Stato membro in cui il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento ha uno stabilimento o in cui risiede l'interessato, salvo che il titolare del trattamento 
sia un'autorità pubblica di uno Stato membro che agisce nell'esercizio dei suoi poteri pubblici. 

(146)  Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe risarcire i danni cagionati a una persona da 
un trattamento non conforme al presente regolamento ma dovrebbe essere esonerato da tale responsabilità se 
dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile. Il concetto di danno dovrebbe essere 
interpretato in senso lato alla luce della giurisprudenza della Corte di giustizia in modo tale da rispecchiare 
pienamente gli obiettivi del presente regolamento. Ciò non pregiudica le azioni di risarcimento di danni derivanti 
dalla violazione di altre norme del diritto dell'Unione o degli Stati membri. Un trattamento non conforme al 
presente regolamento comprende anche il trattamento non conforme agli atti delegati e agli atti di esecuzione 
adottati in conformità del presente regolamento e alle disposizioni del diritto degli Stati membri che specificano 
disposizioni del presente regolamento. Gli interessati dovrebbero ottenere pieno ed effettivo risarcimento per il 
danno subito. Qualora i titolari del trattamento o i responsabili del trattamento siano coinvolti nello stesso 
trattamento, ogni titolare del trattamento o responsabile del trattamento dovrebbe rispondere per la totalità del 
danno. Tuttavia, qualora essi siano riuniti negli stessi procedimenti giudiziari conformemente al diritto degli Stati 
membri, il risarcimento può essere ripartito in base alla responsabilità che ricade su ogni titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento per il danno cagionato dal trattamento, a condizione che sia assicurato il pieno ed 
effettivo risarcimento dell'interessato che ha subito il danno. Il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento che ha pagato l'intero risarcimento del danno può successivamente proporre un'azione di regresso 
contro altri titolari del trattamento o responsabili del trattamento coinvolti nello stesso trattamento. 

(147)  Qualora il presente regolamento preveda disposizioni specifiche in materia di giurisdizione, in particolare 
riguardo a procedimenti che prevedono il ricorso giurisdizionale, compreso quello per risarcimento, contro un 
titolare del trattamento o un responsabile del trattamento, disposizioni generali in materia di giurisdizione quali 
quelle di cui al regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) non dovrebbero 
pregiudicare l'applicazione di dette disposizioni specifiche. 

(148)  Per rafforzare il rispetto delle norme del presente regolamento, dovrebbero essere imposte sanzioni, comprese 
sanzioni amministrative pecuniarie per violazione del regolamento,in aggiunta o in sostituzione di misure 
appropriate imposte dall'autorità di controllo ai sensi del presente regolamento. In caso di violazione minore o se 
la sanzione pecuniaria che dovrebbe essere imposta costituisse un onere sproporzionato per una persona fisica, 
potrebbe essere rivolto un ammonimento anziché imposta una sanzione pecuniaria. Si dovrebbe prestare tuttavia 
debita attenzione alla natura, alla gravità e alla durata della violazione, al carattere doloso della violazione e alle 
misure adottate per attenuare il danno subito, al grado di responsabilità o eventuali precedenti violazioni 
pertinenti, alla maniera in cui l'autorità di controllo ha preso conoscenza della violazione, al rispetto dei provve­
dimenti disposti nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, all'adesione a un 
codice di condotta e eventuali altri fattori aggravanti o attenuanti. L'imposizione di sanzioni, comprese sanzioni 
amministrative pecuniarie dovrebbe essere soggetta a garanzie procedurali appropriate in conformità dei principi 
generali del diritto dell'Unione e della Carta, inclusi l'effettiva tutela giurisdizionale e il giusto processo. 

(149)  Gli Stati membri dovrebbero poter stabilire disposizioni relative a sanzioni penali per violazioni del presente 
regolamento, comprese violazioni di norme nazionali adottate in virtù ed entro i limiti del presente regolamento. 
Tali sanzioni penali possono altresì autorizzare la sottrazione dei profitti ottenuti attraverso violazioni del 
presente regolamento. Tuttavia, l'imposizione di sanzioni penali per violazioni di tali norme nazionali e di 
sanzioni amministrative non dovrebbe essere in contrasto con il principio del ne bis in idem quale interpretato 
dalla Corte di giustizia. 

(150)  Al fine di rafforzare e armonizzare le sanzioni amministrative applicabili per violazione del presente regolamento, 
ogni autorità di controllo dovrebbe poter imporre sanzioni amministrative pecuniarie. Il presente regolamento 
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dovrebbe specificare le violazioni, indicare il limite massimo e i criteri per prevedere la relativa sanzione ammini­
strativa pecuniaria, che dovrebbe essere stabilita dall'autorità di controllo competente in ogni singolo caso, tenuto 
conto di tutte le circostanze pertinenti della situazione specifica, in particolare della natura, gravità e durata 
dell'infrazione e delle relative conseguenze, nonché delle misure adottate per assicurare la conformità agli obblighi 
derivanti dal presente regolamento e prevenire o attenuare le conseguenze della violazione. Se le sanzioni 
amministrative sono inflitte a imprese, le imprese dovrebbero essere intese quali definite agli articoli 101 e 102 
TFUE a tali fini. Se le sanzioni amministrative sono inflitte a persone che non sono imprese, l'autorità di 
controllo dovrebbe tenere conto del livello generale di reddito nello Stato membro come pure della situazione 
economica della persona nel valutare l'importo appropriato della sanzione pecuniaria. Il meccanismo di coerenza 
può essere utilizzato anche per favorire un'applicazione coerente delle sanzioni amministrative pecuniarie. 
Dovrebbe spettare agli Stati membri determinare se e in che misura le autorità pubbliche debbano essere soggette 
a sanzioni amministrative pecuniarie. Imporre una sanzione amministrativa pecuniaria o dare un avvertimento 
non incide sull'applicazione di altri poteri delle autorità di controllo o di altre sanzioni a norma del regolamento. 

(151)  I sistemi giudiziari di Danimarca ed Estonia non consentono l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie 
come previsto dal presente regolamento. Le norme relative alle sanzioni amministrative pecuniarie possono essere 
applicate in maniera tale che in Danimarca la sanzione pecuniaria sia irrogata dalle competenti autorità giurisdi­
zionali nazionali quale sanzione penale e in Estonia la sanzione pecuniaria sia imposta dall'autorità di controllo 
nel quadro di una procedura d'infrazione, purché l'applicazione di tali norme in detti Stati membri abbia effetto 
equivalente alle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dalle autorità di controllo. Le competenti autorità 
giurisdizionali nazionali dovrebbero pertanto tener conto della raccomandazione dell'autorità di controllo che 
avvia l'azione sanzionatoria. In ogni caso, le sanzioni pecuniarie irrogate dovrebbero essere effettive, propor­
zionate e dissuasive. 

(152)  Se il presente regolamento non armonizza le sanzioni amministrative o se necessario in altri casi, ad esempio in 
caso di gravi violazioni del regolamento, gli Stati membri dovrebbero attuare un sistema che preveda sanzioni 
effettive, proporzionate e dissuasive. La natura di tali sanzioni, penali o amministrative, dovrebbe essere 
determinata dal diritto degli Stati membri. 

(153)  Il diritto degli Stati membri dovrebbe conciliare le norme che disciplinano la libertà di espressione e di 
informazione, comprese l'espressione giornalistica, accademica, artistica o letteraria, con il diritto alla protezione 
dei dati personali ai sensi del presente regolamento. Il trattamento dei dati personali effettuato unicamente a scopi 
giornalistici o di espressione accademica, artistica o letteraria dovrebbe essere soggetto a deroghe o esenzioni 
rispetto ad alcune disposizioni del presente regolamento se necessario per conciliare il diritto alla protezione dei 
dati personali e il diritto alla libertà d'espressione e di informazione sancito nell'articolo 11 della Carta. Ciò 
dovrebbe applicarsi in particolare al trattamento dei dati personali nel settore audiovisivo, negli archivi stampa e 
nelle emeroteche. È pertanto opportuno che gli Stati adottino misure legislative che prevedano le deroghe e le 
esenzioni necessarie ai fini di un equilibrio tra tali diritti fondamentali. Gli Stati membri dovrebbero adottare tali 
esenzioni e deroghe con riferimento alle disposizioni riguardanti i principi generali, i diritti dell'interessato, il 
titolare del trattamento e il responsabile del trattamento, il trasferimento di dati personali verso paesi terzi o a 
organizzazioni internazionali, le autorità di controllo indipendenti, la cooperazione e la coerenza nonché 
situazioni di trattamento dei dati specifiche. Qualora tali esenzioni o deroghe differiscano da uno Stato membro 
all'altro, dovrebbe applicarsi il diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. Per tenere 
conto dell'importanza del diritto alla libertà di espressione in tutte le società democratiche è necessario 
interpretare in modo esteso i concetti relativi a detta libertà, quali la nozione di giornalismo. 

(154)  Il presente regolamento ammette, nell'applicazione delle sue disposizioni, che si tenga conto del principio del 
pubblico accesso ai documenti ufficiali. L'accesso del pubblico ai documenti ufficiali può essere considerato di 
interesse pubblico. I dati personali contenuti in documenti conservati da un'autorità pubblica o da un organismo 
pubblico dovrebbero poter essere diffusi da detta autorità o organismo se la diffusione è prevista dal diritto 
dell'Unione o degli Stati membri cui l'autorità pubblica o l'organismo pubblico sono soggetti. Tali disposizioni 
legislative dovrebbero conciliare l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il riutilizzo delle informazioni del 
settore pubblico con il diritto alla protezione dei dati personali e possono quindi prevedere la necessaria 
conciliazione con il diritto alla protezione dei dati personali, in conformità del presente regolamento. Il 
riferimento alle autorità pubbliche e agli organismi pubblici dovrebbe comprendere, in tale contesto, tutte le 
autorità o altri organismi cui si applica il diritto degli Stati membri sull'accesso del pubblico ai documenti. La 
direttiva 2003/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) non pregiudica in alcun modo il livello di tutela 
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delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi delle disposizioni di diritto dell'Unione 
e degli Stati membri e non modifica, in particolare, gli obblighi e i diritti previsti dal presente regolamento. Nello 
specifico, tale direttiva non dovrebbe applicarsi ai documenti il cui accesso è escluso o limitato in virtù dei regimi 
di accesso per motivi di protezione dei dati personali, e a parti di documenti accessibili in virtù di tali regimi che 
contengono dati personali il cui riutilizzo è stato previsto per legge come incompatibile con la normativa in 
materia di tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 

(155)  Il diritto degli Stati membri o i contratti collettivi, ivi compresi gli «accordi aziendali», possono prevedere norme 
specifiche per il trattamento dei dati personali dei dipendenti nell'ambito dei rapporti di lavoro, in particolare per 
quanto riguarda le condizioni alle quali i dati personali nei rapporti di lavoro possono essere trattati sulla base 
del consenso del dipendente, per finalità di assunzione, esecuzione del contratto di lavoro, compreso l'adem­
pimento degli obblighi stabiliti dalla legge o da contratti collettivi, di gestione, pianificazione e organizzazione del 
lavoro, parità e diversità sul posto di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, e ai fini dell'esercizio e del godimento, 
individuale o collettivo, dei diritti e dei vantaggi connessi al lavoro, nonché per finalità di cessazione del rapporto 
di lavoro. 

(156)  Il trattamento di dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici dovrebbe essere soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato, in conformità del 
presente regolamento. Tali garanzie dovrebbero assicurare che siano state predisposte misure tecniche e organiz­
zative al fine di garantire, in particolare, il principio della minimizzazione dei dati. L'ulteriore trattamento di dati 
personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici è da 
effettuarsi quando il titolare del trattamento ha valutato la fattibilità di conseguire tali finalità trattando dati 
personali che non consentono o non consentono più di identificare l'interessato, purché esistano garanzie 
adeguate (come ad esempio la pseudonimizzazione dei dati personali). Gli Stati membri dovrebbero prevedere 
garanzie adeguate per il trattamento di dati personali per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, per 
finalità di ricerca scientifica o storica o per finalità statistiche. Gli Stati membri dovrebbero essere autorizzati a 
fornire, a specifiche condizioni e fatte salve adeguate garanzie per gli interessati, specifiche e deroghe relative ai 
requisiti in materia di informazione e ai diritti alla rettifica, alla cancellazione, all'oblio, alla limitazione del 
trattamento, alla portabilità dei dati personali, nonché al diritto di opporsi in caso di trattamento di dati personali 
per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, per finalità di ricerca scientifica o storica o per finalità 
statistiche. Le condizioni e le garanzie in questione possono comprendere procedure specifiche per l'esercizio di 
tali diritti da parte degli interessati, qualora ciò sia appropriato alla luce delle finalità previste dallo specifico 
trattamento, oltre a misure tecniche e organizzative intese a ridurre al minimo il trattamento dei dati personali 
conformemente ai principi di proporzionalità e di necessità. Il trattamento dei dati personali per finalità 
scientifiche dovrebbe rispettare anche altre normative pertinenti, ad esempio quelle sulle sperimentazioni cliniche. 

(157)  Combinando informazioni provenienti dai registri, i ricercatori possono ottenere nuove conoscenze di grande 
utilità relativamente a patologie diffuse come le malattie cardiovascolari, il cancro e la depressione. Avvalendosi 
dei registri, i risultati delle ricerche possono acquistare maggiore rilevanza, dal momento che si basano su una 
popolazione più ampia. Nell'ambito delle scienze sociali, la ricerca basata sui registri consente ai ricercatori di 
ottenere conoscenze essenziali sulla correlazione a lungo termine tra numerose condizioni sociali, quali la 
disoccupazione e il livello di istruzione, e altre condizioni di vita. I risultati delle ricerche ottenuti dai registri 
forniscono conoscenze solide e di alta qualità, che possono costituire la base per l'elaborazione e l'attuazione di 
politiche basate sulla conoscenza, migliorare la qualità della vita per molte persone, migliorare l'efficienza dei 
servizi sociali. Al fine di facilitare la ricerca scientifica, i dati personali possono essere trattati per finalità di 
ricerca scientifica fatte salve condizioni e garanzie adeguate previste dal diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

(158)  Qualora i dati personali siano trattati a fini di archiviazione, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a 
tale tipo di trattamento, tenendo presente che non dovrebbe applicarsi ai dati delle persone decedute. Le autorità 
pubbliche o gli organismi pubblici o privati che tengono registri di interesse pubblico dovrebbero essere servizi 
che, in virtù del diritto dell'Unione o degli Stati membri, hanno l'obbligo legale di acquisire, conservare, valutare, 
organizzare, descrivere, comunicare, promuovere, diffondere e fornire accesso a registri con un valore a lungo 
termine per l'interesse pubblico generale. Gli Stati membri dovrebbero inoltre essere autorizzati a prevedere il 
trattamento ulteriore dei dati personali per finalità di archiviazione, per esempio al fine di fornire specifiche 
informazioni connesse al comportamento politico sotto precedenti regimi statali totalitari, a genocidi, crimini 
contro l'umanità, in particolare l'Olocausto, o crimini di guerra. 
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(159)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità di ricerca scientifica, il presente regolamento dovrebbe applicarsi 
anche a tale trattamento. Nell'ambito del presente regolamento, il trattamento di dati personali per finalità di 
ricerca scientifica dovrebbe essere interpretato in senso lato e includere ad esempio sviluppo tecnologico e 
dimostrazione, ricerca fondamentale, ricerca applicata e ricerca finanziata da privati, oltre a tenere conto dell'o­
biettivo dell'Unione di istituire uno spazio europeo della ricerca ai sensi dell'articolo 179, paragrafo 1, TFUE. Le 
finalità di ricerca scientifica dovrebbero altresì includere gli studi svolti nell'interesse pubblico nel settore della 
sanità pubblica. Per rispondere alle specificità del trattamento dei dati personali per finalità di ricerca scientifica 
dovrebbero applicarsi condizioni specifiche, in particolare per quanto riguarda la pubblicazione o la diffusione in 
altra forma di dati personali nel contesto delle finalità di ricerca scientifica. Se il risultato della ricerca scientifica, 
in particolare nel contesto sanitario, costituisce motivo per ulteriori misure nell'interesse dell'interessato, le norme 
generali del presente regolamento dovrebbero applicarsi in vista di tali misure. 

(160)  Qualora i dati personali siano trattati a fini di ricerca storica, il presente regolamento dovrebbe applicarsi anche a 
tale trattamento. Ciò dovrebbe comprendere anche la ricerca storica e la ricerca a fini genealogici, tenendo conto 
del fatto che il presente regolamento non dovrebbe applicarsi ai dati delle persone decedute. 

(161)  Ai fini del consenso alla partecipazione ad attività di ricerca scientifica nell'ambito di sperimentazioni cliniche 
dovrebbero applicarsi le pertinenti disposizioni del regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (1). 

(162)  Qualora i dati personali siano trattati per finalità statistiche, il presente regolamento dovrebbe applicarsi a tale 
trattamento. Il diritto dell'Unione o degli Stati membri dovrebbe, entro i limiti del presente regolamento, 
determinare i contenuti statistici, il controllo dell'accesso, le specifiche per il trattamento dei dati personali per 
finalità statistiche e le misure adeguate per tutelare i diritti e le libertà dell'interessato e per garantire il segreto 
statistico. Per finalità statistiche si intende qualsiasi operazione di raccolta e trattamento di dati personali necessari 
alle indagini statistiche o alla produzione di risultati statistici. Tali risultati statistici possono essere ulteriormente 
usati per finalità diverse, anche per finalità di ricerca scientifica. La finalità statistica implica che il risultato del 
trattamento per finalità statistiche non siano dati personali, ma dati aggregati, e che tale risultato o i dati 
personali non siano utilizzati a sostegno di misure o decisioni riguardanti persone fisiche specifiche. 

(163)  È opportuno proteggere le informazioni riservate raccolte dalle autorità statistiche nazionali e dell'Unione per la 
produzione di statistiche ufficiali europee e nazionali. Le statistiche europee dovrebbero essere sviluppate, 
prodotte e diffuse conformemente ai principi statistici di cui all'articolo 338, paragrafo 2, TFUE, mentre le 
statistiche nazionali dovrebbero essere conformi anche al diritto degli Stati membri. Il regolamento (CE) 
n. 223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) fornisce ulteriori specificazioni in merito al segreto 
statistico per quanto riguarda le statistiche europee. 

(164)  Per quanto riguarda il potere delle autorità di controllo di ottenere, dal titolare del trattamento o dal responsabile 
del trattamento, accesso ai dati personali e accesso ai loro locali, gli Stati membri possono stabilire per legge, nei 
limiti del presente regolamento, norme specifiche per tutelare il segreto professionale o altri obblighi equivalenti 
di segretezza, qualora si rendano necessarie per conciliare il diritto alla protezione dei dati personali con il 
segreto professionale. Ciò non pregiudica gli obblighi esistenti degli Stati membri di adottare norme relative al 
segreto professionale laddove richiesto dal diritto dell'Unione. 

(165)  Il presente regolamento rispetta e non pregiudica lo status di cui godono le chiese e le associazioni o comunità 
religiose negli Stati membri in virtù del diritto costituzionale vigente, in conformità dell'articolo 17 TFUE. 

(166)  Al fine di conseguire gli obiettivi del regolamento, segnatamente tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle 
persone fisiche, in particolare il diritto alla protezione dei dati personali, e garantire la libera circolazione di tali 
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(1) Regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla sperimentazione clinica di medicinali 
per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L 158 del 27.5.2014, pag. 1). 

(2) Regolamento (CE) n. 223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2009, relativo alle statistiche europee e che 
abroga il regolamento (CE, Euratom) n. 1101/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alla trasmissione all'Istituto statistico 
delle Comunità europee di dati statistici protetti dal segreto, il regolamento (CE) n. 322/97 del Consiglio, relativo alle statistiche 
comunitarie, e la decisione 89/382/CEE, Euratom del Consiglio, che istituisce un comitato del programma statistico delle Comunità 
europee (GU L 87 del 31.3.2009, pag. 164). 



dati nell'Unione, è opportuno delegare alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 
TFUE. In particolare, dovrebbero essere adottati atti delegati riguardanti i criteri e i requisiti dei meccanismi di 
certificazione, le informazioni da presentare sotto forma di icone standardizzate e le procedure per fornire tali 
icone. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, 
anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati, la Commissione dovrebbe 
provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento 
europeo e al Consiglio. 

(167)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione ove previsto dal presente regolamento. Tali competenze dovrebbero 
essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio.A tal 
fine, la Commissione dovrebbe contemplare misure specifiche per le micro, piccole e medie imprese. 

(168)  È opportuno applicare la procedura d'esame per l'adozione di atti di esecuzione su: clausole contrattuali tipo tra i 
titolari del trattamento e i responsabili del trattamento e tra responsabili del trattamento, codici di condotta; 
norme tecniche e meccanismi di certificazione; adeguato livello di protezione offerto da un paese terzo, un 
territorio o settore specifico all'interno del paese terzo, o da un'organizzazione internazionale; clausole tipo di 
protezione dei dati; formati e procedure per lo scambio di informazioni per via elettronica tra i titolari del 
trattamento, i responsabili del trattamento e le autorità di controllo per norme vincolanti d'impresa; assistenza 
reciproca; e modalità per lo scambio di informazioni per via elettronica tra autorità di controllo e tra le autorità 
di controllo e il comitato. 

(169)  È opportuno che la Commissione adotti atti di esecuzione immediatamente applicabili quando gli elementi a 
disposizione indicano che un paese terzo, un territorio o settore di specifico all'interno di tale paese terzo, o 
un'organizzazione internazionale non garantisce un livello di protezione adeguato e ciò è reso necessario da 
imperativi motivi di urgenza. 

(170)  Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire garantire un livello equivalente di tutela delle persone 
fisiche e la libera circolazione dei dati personali nell'Unione, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri ma, a motivo della portata e degli effetti dell'azione in questione, può essere conseguito meglio a 
livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del 
trattato sull'Unione europea (TUE). Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale 
obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(171)  Il presente regolamento dovrebbe abrogare la direttiva 95/46/CE. Il trattamento già in corso alla data di 
applicazione del presente regolamento dovrebbe essere reso conforme al presente regolamento entro un periodo 
di due anni dall'entrata in vigore del presente regolamento. Qualora il trattamento si basi sul consenso a norma 
della direttiva 95/46/CE, non occorre che l'interessato presti nuovamente il suo consenso, se questo è stato 
espresso secondo modalità conformi alle condizioni del presente regolamento, affinché il titolare del trattamento 
possa proseguire il trattamento in questione dopo la data di applicazione del presente regolamento. Le decisioni 
della Commissione e le autorizzazioni delle autorità di controllo basate sulla direttiva 95/46/CE rimangono in 
vigore fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate. 

(172)  Il Garante europeo della protezione dei dati è stato consultato conformemente all'articolo 28, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 45/2001 e ha espresso un parere il 7 marzo 2012 (1). 

(173)  È opportuno che il presente regolamento si applichi a tutti gli aspetti relativi alla tutela dei diritti e delle libertà 
fondamentali con riguardo al trattamento dei dati personali che non rientrino in obblighi specifici, aventi lo 
stesso obiettivo, di cui alla direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (2), compresi gli obblighi 
del titolare del trattamento e i diritti delle persone fisiche. Per chiarire il rapporto tra il presente regolamento e la 
direttiva 2002/58/CE, è opportuno modificare quest'ultima di conseguenza. Una volta adottato il presente 
regolamento, la direttiva 2002/58/CE dovrebbe essere riesaminata in particolare per assicurare la coerenza con il 
presente regolamento, 
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(1) GU C 192 del 30.6.2012, pag. 7. 
(2) Direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 

della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettroniche) 
(GU L 201 del 31.7.2002, pag. 37). 



HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e finalità 

1. Il presente regolamento stabilisce norme relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché norme relative alla libera circolazione di tali dati. 

2. Il presente regolamento protegge i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche, in particolare il diritto alla 
protezione dei dati personali. 

3. La libera circolazione dei dati personali nell'Unione non può essere limitata né vietata per motivi attinenti alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione materiale 

1. Il presente regolamento si applica al trattamento interamente o parzialmente automatizzato di dati personali e al 
trattamento non automatizzato di dati personali contenuti in un archivio o destinati a figurarvi. 

2. Il presente regolamento non si applica ai trattamenti di dati personali: 

a)  effettuati per attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione; 

b)  effettuati dagli Stati membri nell'esercizio di attività che rientrano nell'ambito di applicazione del titolo V, capo 2, 
TUE; 

c)  effettuati da una persona fisica per l'esercizio di attività a carattere esclusivamente personale o domestico; 

d)  effettuati dalle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia contro minacce alla sicurezza pubblica e la prevenzione delle 
stesse. 

3. Per il trattamento dei dati personali da parte di istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione, si applica il 
regolamento (CE) n. 45/2001. Il regolamento (CE) n. 45/2001 e gli altri atti giuridici dell'Unione applicabili a tale 
trattamento di dati personali devono essere adeguati ai principi e alle norme del presente regolamento conformemente 
all'articolo 98. 

4. Il presente regolamento non pregiudica pertanto l'applicazione della direttiva 2000/31/CE, in particolare le norme 
relative alla responsabilità dei prestatori intermediari di servizi di cui agli articoli da 12 a 15 della medesima direttiva. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione territoriale 

1. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali effettuato nell'ambito delle attività di uno 
stabilimento da parte di un titolare del trattamento o di un responsabile del trattamento nell'Unione, indipendentemente 
dal fatto che il trattamento sia effettuato o meno nell'Unione. 
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2. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali di interessati che si trovano nell'Unione, 
effettuato da un titolare del trattamento o da un responsabile del trattamento che non è stabilito nell'Unione, quando le 
attività di trattamento riguardano: 

a)  l'offerta di beni o la prestazione di servizi ai suddetti interessati nell'Unione, indipendentemente dall'obbligatorietà di 
un pagamento dell'interessato; oppure 

b)  il monitoraggio del loro comportamento nella misura in cui tale comportamento ha luogo all'interno dell'Unione. 

3. Il presente regolamento si applica al trattamento dei dati personali effettuato da un titolare del trattamento che non 
è stabilito nell'Unione, ma in un luogo soggetto al diritto di uno Stato membro in virtù del diritto internazionale 
pubblico. 

Articolo 4 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento s'intende per:  

1) «dato personale»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o identificabile («interessato»); si 
considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, con particolare 
riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all'ubicazione, un identifi­
cativo online o a uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, 
culturale o sociale;  

2) «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza l'ausilio di processi automatizzati 
e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la struttu­
razione, la conservazione, l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, la comunicazione 
mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il raffronto o l'interconnessione, la 
limitazione, la cancellazione o la distruzione;  

3) «limitazione di trattamento»: il contrassegno dei dati personali conservati con l'obiettivo di limitarne il trattamento 
in futuro;  

4) «profilazione»: qualsiasi forma di trattamento automatizzato di dati personali consistente nell'utilizzo di tali dati 
personali per valutare determinati aspetti personali relativi a una persona fisica, in particolare per analizzare o 
prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze personali, 
gli interessi, l'affidabilità, il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti di detta persona fisica;  

5) «pseudonimizzazione»: il trattamento dei dati personali in modo tale che i dati personali non possano più essere 
attribuiti a un interessato specifico senza l'utilizzo di informazioni aggiuntive, a condizione che tali informazioni 
aggiuntive siano conservate separatamente e soggette a misure tecniche e organizzative intese a garantire che tali 
dati personali non siano attribuiti a una persona fisica identificata o identificabile;  

6) «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri determinati, indipendentemente 
dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato o ripartito in modo funzionale o geografico;  

7) «titolare del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che, 
singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del trattamento di dati personali; quando le finalità 
e i mezzi di tale trattamento sono determinati dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, il titolare del trattamento 
o i criteri specifici applicabili alla sua designazione possono essere stabiliti dal diritto dell'Unione o degli Stati 
membri;  

8) «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che 
tratta dati personali per conto del titolare del trattamento; 

9) «destinatario»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o un altro organismo che riceve comuni­
cazione di dati personali, che si tratti o meno di terzi. Tuttavia, le autorità pubbliche che possono ricevere comuni­
cazione di dati personali nell'ambito di una specifica indagine conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati 
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membri non sono considerate destinatari; il trattamento di tali dati da parte di dette autorità pubbliche è conforme 
alle norme applicabili in materia di protezione dei dati secondo le finalità del trattamento;  

10) «terzo»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che non sia l'interessato, il 
titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e le persone autorizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l'autorità diretta del titolare o del responsabile; 

11) «consenso dell'interessato»: qualsiasi manifestazione di volontà libera, specifica, informata e inequivocabile dell'inte­
ressato, con la quale lo stesso manifesta il proprio assenso, mediante dichiarazione o azione positiva inequivocabile, 
che i dati personali che lo riguardano siano oggetto di trattamento;  

12) «violazione dei dati personali»: la violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in modo illecito la 
distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o l'accesso ai dati personali trasmessi, conservati 
o comunque trattati;  

13) «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o acquisite di una persona fisica che 
forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla salute di detta persona fisica, e che risultano in particolare 
dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in questione;  

14) «dati biometrici»: i dati personali ottenuti da un trattamento tecnico specifico relativi alle caratteristiche fisiche, 
fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne consentono o confermano l'identificazione univoca, 
quali l'immagine facciale o i dati dattiloscopici;  

15) «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una persona fisica, compresa la 
prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano informazioni relative al suo stato di salute;  

16) «stabilimento principale»: 

a)  per quanto riguarda un titolare del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo della sua 
amministrazione centrale nell'Unione, salvo che le decisioni sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali siano adottate in un altro stabilimento del titolare del trattamento nell'Unione e che quest'ultimo 
stabilimento abbia facoltà di ordinare l'esecuzione di tali decisioni, nel qual caso lo stabilimento che ha adottato 
siffatte decisioni è considerato essere lo stabilimento principale; 

b)  con riferimento a un responsabile del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo in cui 
ha sede la sua amministrazione centrale nell'Unione o, se il responsabile del trattamento non ha un'ammini­
strazione centrale nell'Unione, lo stabilimento del responsabile del trattamento nell'Unione in cui sono condotte 
le principali attività di trattamento nel contesto delle attività di uno stabilimento del responsabile del trattamento 
nella misura in cui tale responsabile è soggetto a obblighi specifici ai sensi del presente regolamento;  

17) «rappresentante»: la persona fisica o giuridica stabilita nell'Unione che, designata dal titolare del trattamento o dal 
responsabile del trattamento per iscritto ai sensi dell'articolo 27, li rappresenta per quanto riguarda gli obblighi 
rispettivi a norma del presente regolamento;  

18) «impresa»: la persona fisica o giuridica, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività 
economica, comprendente le società di persone o le associazioni che esercitano regolarmente un'attività economica;  

19) «gruppo imprenditoriale»: un gruppo costituito da un'impresa controllante e dalle imprese da questa controllate;  

20) «norme vincolanti d'impresa»: le politiche in materia di protezione dei dati personali applicate da un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento stabilito nel territorio di uno Stato membro al trasferimento o al 
complesso di trasferimenti di dati personali a un titolare del trattamento o responsabile del trattamento in uno o 
più paesi terzi, nell'ambito di un gruppo imprenditoriale o di un gruppo di imprese che svolge un'attività 
economica comune;  

21) «autorità di controllo»: l'autorità pubblica indipendente istituita da uno Stato membro ai sensi dell'articolo 51; 
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22) «autorità di controllo interessata»: un'autorità di controllo interessata dal trattamento di dati personali in quanto: 

a)  il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è stabilito sul territorio dello Stato membro di tale 
autorità di controllo; 

b)  gli interessati che risiedono nello Stato membro dell'autorità di controllo sono o sono probabilmente influenzati 
in modo sostanziale dal trattamento; oppure 

c)  un reclamo è stato proposto a tale autorità di controllo;  

23) «trattamento transfrontaliero»: 

a)  trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di stabilimenti in più di uno Stato membro di 
un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione ove il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento siano stabiliti in più di uno Stato membro; oppure 

b)  trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di un unico stabilimento di un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione, ma che incide o probabilmente incide in modo 
sostanziale su interessati in più di uno Stato membro;  

24) «obiezione pertinente e motivata»: un'obiezione al progetto di decisione sul fatto che vi sia o meno una violazione 
del presente regolamento, oppure che l'azione prevista in relazione al titolare del trattamento o responsabile del 
trattamento sia conforme al presente regolamento, la quale obiezione dimostra chiaramente la rilevanza dei rischi 
posti dal progetto di decisione riguardo ai diritti e alle libertà fondamentali degli interessati e, ove applicabile, alla 
libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione;  

25) «servizio della società dell'informazione»: il servizio definito all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 
(UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio (1);  

26) «organizzazione internazionale»: un'organizzazione e gli organismi di diritto internazionale pubblico a essa 
subordinati o qualsiasi altro organismo istituito da o sulla base di un accordo tra due o più Stati. 

CAPO II 

Principi 

Articolo 5 

Principi applicabili al trattamento di dati personali 

1. I dati personali sono: 

a)  trattati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dell'interessato («liceità, correttezza e trasparenza»); 

b)  raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime, e successivamente trattati in modo che non sia incompatibile 
con tali finalità; un ulteriore trattamento dei dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici non è, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, considerato incompatibile 
con le finalità iniziali («limitazione della finalità»); 

c)  adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali sono trattati («minimizzazione dei 
dati»); 

d)  esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati («esattezza»); 
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e)  conservati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per un arco di tempo non superiore al 
conseguimento delle finalità per le quali sono trattati; i dati personali possono essere conservati per periodi più 
lunghi a condizione che siano trattati esclusivamente a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, fatta salva l'attuazione di misure 
tecniche e organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei diritti e delle libertà dell'interessato 
(«limitazione della conservazione»); 

f)  trattati in maniera da garantire un'adeguata sicurezza dei dati personali, compresa la protezione, mediante misure 
tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal 
danno accidentali («integrità e riservatezza»). 

2. Il titolare del trattamento è competente per il rispetto del paragrafo 1 e in grado di comprovarlo («responsabiliz­
zazione»). 

Articolo 6 

Liceità del trattamento 

1. Il trattamento è lecito solo se e nella misura in cui ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a)  l'interessato ha espresso il consenso al trattamento dei propri dati personali per una o più specifiche finalità; 

b) il trattamento è necessario all'esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o all'esecuzione di misure precon­
trattuali adottate su richiesta dello stesso; 

c)  il trattamento è necessario per adempiere un obbligo legale al quale è soggetto il titolare del trattamento; 

d)  il trattamento è necessario per la salvaguardia degli interessi vitali dell'interessato o di un'altra persona fisica; 

e)  il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

f)  il trattamento è necessario per il perseguimento del legittimo interesse del titolare del trattamento o di terzi, a 
condizione che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà fondamentali dell'interessato che richiedono la 
protezione dei dati personali, in particolare se l'interessato è un minore. 

La lettera f) del primo comma non si applica al trattamento di dati effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei 
loro compiti. 

2. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre disposizioni più specifiche per adeguare l'applicazione delle 
norme del presente regolamento con riguardo al trattamento, in conformità del paragrafo 1, lettere c) ed e), 
determinando con maggiore precisione requisiti specifici per il trattamento e altre misure atte a garantire un trattamento 
lecito e corretto anche per le altre specifiche situazioni di trattamento di cui al capo IX. 

3. La base su cui si fonda il trattamento dei dati di cui al paragrafo 1, lettere c) ed e), deve essere stabilita: 

a)  dal diritto dell'Unione; o 

b)  dal diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. 

La finalità del trattamento è determinata in tale base giuridica o, per quanto riguarda il trattamento di cui al paragrafo 1, 
lettera e), è necessaria per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse o connesso all'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del trattamento. Tale base giuridica potrebbe contenere disposizioni specifiche per 
adeguare l'applicazione delle norme del presente regolamento, tra cui: le condizioni generali relative alla liceità del 
trattamento da parte del titolare del trattamento; le tipologie di dati oggetto del trattamento; gli interessati; i soggetti cui 
possono essere comunicati i dati personali e le finalità per cui sono comunicati; le limitazioni della finalità, i periodi di 
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conservazione e le operazioni e procedure di trattamento, comprese le misure atte a garantire un trattamento lecito e 
corretto, quali quelle per altre specifiche situazioni di trattamento di cui al capo IX. Il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri persegue un obiettivo di interesse pubblico ed è proporzionato all'obiettivo legittimo perseguito. 

4. Laddove il trattamento per una finalità diversa da quella per la quale i dati personali sono stati raccolti non sia 
basato sul consenso dell'interessato o su un atto legislativo dell'Unione o degli Stati membri che costituisca una misura 
necessaria e proporzionata in una società democratica per la salvaguardia degli obiettivi di cui all'articolo 23, 
paragrafo 1, al fine di verificare se il trattamento per un'altra finalità sia compatibile con la finalità per la quale i dati 
personali sono stati inizialmente raccolti, il titolare del trattamento tiene conto, tra l'altro: 

a)  di ogni nesso tra le finalità per cui i dati personali sono stati raccolti e le finalità dell'ulteriore trattamento previsto; 

b)  del contesto in cui i dati personali sono stati raccolti, in particolare relativamente alla relazione tra l'interessato e il 
titolare del trattamento; 

c) della natura dei dati personali, specialmente se siano trattate categorie particolari di dati personali ai sensi dell'ar­
ticolo 9, oppure se siano trattati dati relativi a condanne penali e a reati ai sensi dell'articolo 10; 

d)  delle possibili conseguenze dell'ulteriore trattamento previsto per gli interessati; 

e)  dell'esistenza di garanzie adeguate, che possono comprendere la cifratura o la pseudonimizzazione. 

Articolo 7 

Condizioni per il consenso 

1. Qualora il trattamento sia basato sul consenso, il titolare del trattamento deve essere in grado di dimostrare che 
l'interessato ha prestato il proprio consenso al trattamento dei propri dati personali. 

2. Se il consenso dell'interessato è prestato nel contesto di una dichiarazione scritta che riguarda anche altre 
questioni, la richiesta di consenso è presentata in modo chiaramente distinguibile dalle altre materie, in forma compren­
sibile e facilmente accessibile, utilizzando un linguaggio semplice e chiaro. Nessuna parte di una tale dichiarazione che 
costituisca una violazione del presente regolamento è vincolante. 

3. L'interessato ha il diritto di revocare il proprio consenso in qualsiasi momento. La revoca del consenso non 
pregiudica la liceità del trattamento basata sul consenso prima della revoca. Prima di esprimere il proprio consenso, 
l'interessato è informato di ciò. Il consenso è revocato con la stessa facilità con cui è accordato. 

4. Nel valutare se il consenso sia stato liberamente prestato, si tiene nella massima considerazione l'eventualità, tra le 
altre, che l'esecuzione di un contratto, compresa la prestazione di un servizio, sia condizionata alla prestazione del 
consenso al trattamento di dati personali non necessario all'esecuzione di tale contratto. 

Articolo 8 

Condizioni applicabili al consenso dei minori in relazione ai servizi della società dell'informazione 

1. Qualora si applichi l'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), per quanto riguarda l'offerta diretta di servizi della società 
dell'informazione ai minori, il trattamento di dati personali del minore è lecito ove il minore abbia almeno 16 anni. Ove 
il minore abbia un'età inferiore ai 16 anni, tale trattamento è lecito soltanto se e nella misura in cui tale consenso è 
prestato o autorizzato dal titolare della responsabilità genitoriale. 

Gli Stati membri possono stabilire per legge un'età inferiore a tali fini purché non inferiore ai 13 anni. 
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2. Il titolare del trattamento si adopera in ogni modo ragionevole per verificare in tali casi che il consenso sia 
prestato o autorizzato dal titolare della responsabilità genitoriale sul minore, in considerazione delle tecnologie 
disponibili. 

3. Il paragrafo 1 non pregiudica le disposizioni generali del diritto dei contratti degli Stati membri, quali le norme 
sulla validità, la formazione o l'efficacia di un contratto rispetto a un minore. 

Articolo 9 

Trattamento di categorie particolari di dati personali 

1. È vietato trattare dati personali che rivelino l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose 
o filosofiche, o l'appartenenza sindacale, nonché trattare dati genetici, dati biometrici intesi a identificare in modo 
univoco una persona fisica, dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica se si verifica uno dei seguenti casi: 

a)  l'interessato ha prestato il proprio consenso esplicito al trattamento di tali dati personali per una o più finalità 
specifiche, salvo nei casi in cui il diritto dell'Unione o degli Stati membri dispone che l'interessato non possa revocare 
il divieto di cui al paragrafo 1; 

b) il trattamento è necessario per assolvere gli obblighi ed esercitare i diritti specifici del titolare del trattamento o dell'in­
teressato in materia di diritto del lavoro e della sicurezza sociale e protezione sociale, nella misura in cui sia 
autorizzato dal diritto dell'Unione o degli Stati membri o da un contratto collettivo ai sensi del diritto degli Stati 
membri, in presenza di garanzie appropriate per i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato; 

c) il trattamento è necessario per tutelare un interesse vitale dell'interessato o di un'altra persona fisica qualora l'inte­
ressato si trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso; 

d)  il trattamento è effettuato, nell'ambito delle sue legittime attività e con adeguate garanzie, da una fondazione, 
associazione o altro organismo senza scopo di lucro che persegua finalità politiche, filosofiche, religiose o sindacali, a 
condizione che il trattamento riguardi unicamente i membri, gli ex membri o le persone che hanno regolari contatti 
con la fondazione, l'associazione o l'organismo a motivo delle sue finalità e che i dati personali non siano comunicati 
all'esterno senza il consenso dell'interessato; 

e)  il trattamento riguarda dati personali resi manifestamente pubblici dall'interessato; 

f)  il trattamento è necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria o ogniqualvolta le 
autorità giurisdizionali esercitino le loro funzioni giurisdizionali; 

g)  il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico rilevante sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati 
membri, che deve essere proporzionato alla finalità perseguita, rispettare l'essenza del diritto alla protezione dei dati e 
prevedere misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato; 

h)  il trattamento è necessario per finalità di medicina preventiva o di medicina del lavoro, valutazione della capacità 
lavorativa del dipendente, diagnosi, assistenza o terapia sanitaria o sociale ovvero gestione dei sistemi e servizi 
sanitari o sociali sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri o conformemente al contratto con un profes­
sionista della sanità, fatte salve le condizioni e le garanzie di cui al paragrafo 3; 

i)  il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica, quali la protezione da 
gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero o la garanzia di parametri elevati di qualità e sicurezza dell'assi­
stenza sanitaria e dei medicinali e dei dispositivi medici, sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri che 
prevede misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà dell'interessato, in particolare il segreto profes­
sionale; 
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j)  il trattamento è necessario a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici in conformità dell'articolo 89, paragrafo 1, sulla base del diritto dell'Unione o nazionale, che è proporzionato 
alla finalità perseguita, rispetta l'essenza del diritto alla protezione dei dati e prevede misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato. 

3. I dati personali di cui al paragrafo 1 possono essere trattati per le finalità di cui al paragrafo 2, lettera h), se tali 
dati sono trattati da o sotto la responsabilità di un professionista soggetto al segreto professionale conformemente al 
diritto dell'Unione o degli Stati membri o alle norme stabilite dagli organismi nazionali competenti o da altra persona 
anch'essa soggetta all'obbligo di segretezza conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati membri o alle norme 
stabilite dagli organismi nazionali competenti. 

4. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre ulteriori condizioni, comprese limitazioni, con riguardo al 
trattamento di dati genetici, dati biometrici o dati relativi alla salute. 

Articolo 10 

Trattamento dei dati personali relativi a condanne penali e reati 

Il trattamento dei dati personali relativi alle condanne penali e ai reati o a connesse misure di sicurezza sulla base dell'ar­
ticolo 6, paragrafo 1, deve avvenire soltanto sotto il controllo dell'autorità pubblica o se il trattamento è autorizzato dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri che preveda garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. Un 
eventuale registro completo delle condanne penali deve essere tenuto soltanto sotto il controllo dell'autorità pubblica. 

Articolo 11 

Trattamento che non richiede l'identificazione 

1. Se le finalità per cui un titolare del trattamento tratta i dati personali non richiedono o non richiedono più l'identi­
ficazione dell'interessato, il titolare del trattamento non è obbligato a conservare, acquisire o trattare ulteriori 
informazioni per identificare l'interessato al solo fine di rispettare il presente regolamento. 

2. Qualora, nei casi di cui al paragrafo 1 del presente articolo, il titolare del trattamento possa dimostrare di non 
essere in grado di identificare l'interessato, ne informa l'interessato, se possibile. In tali casi, gli articoli da 15 a 20 non si 
applicano tranne quando l'interessato, al fine di esercitare i diritti di cui ai suddetti articoli, fornisce ulteriori 
informazioni che ne consentano l'identificazione. 

CAPO III 

Diritti dell'interessato 

Sezione  1  

Trasparenza e  modal ità  

Articolo 12 

Informazioni, comunicazioni e modalità trasparenti per l'esercizio dei diritti dell'interessato 

1. Il titolare del trattamento adotta misure appropriate per fornire all'interessato tutte le informazioni di cui agli 
articoli 13 e 14 e le comunicazioni di cui agli articoli da 15 a 22 e all'articolo 34 relative al trattamento in forma 
concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, con un linguaggio semplice e chiaro, in particolare nel caso di 
informazioni destinate specificamente ai minori. Le informazioni sono fornite per iscritto o con altri mezzi, anche, se 
del caso, con mezzi elettronici. Se richiesto dall'interessato, le informazioni possono essere fornite oralmente, purché sia 
comprovata con altri mezzi l'identità dell'interessato. 
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2. Il titolare del trattamento agevola l'esercizio dei diritti dell'interessato ai sensi degli articoli da 15 a 22. Nei casi di 
cui all'articolo 11, paragrafo 2, il titolare del trattamento non può rifiutare di soddisfare la richiesta dell'interessato al 
fine di esercitare i suoi diritti ai sensi degli articoli da 15 a 22, salvo che il titolare del trattamento dimostri che non è in 
grado di identificare l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce all'interessato le informazioni relative all'azione intrapresa riguardo a una 
richiesta ai sensi degli articoli da 15 a 22 senza ingiustificato ritardo e, comunque, al più tardi entro un mese dal 
ricevimento della richiesta stessa. Tale termine può essere prorogato di due mesi, se necessario, tenuto conto della 
complessità e del numero delle richieste. Il titolare del trattamento informa l'interessato di tale proroga, e dei motivi del 
ritardo, entro un mese dal ricevimento della richiesta. Se l'interessato presenta la richiesta mediante mezzi elettronici, le 
informazioni sono fornite, ove possibile, con mezzi elettronici, salvo diversa indicazione dell'interessato. 

4. Se non ottempera alla richiesta dell'interessato, il titolare del trattamento informa l'interessato senza ritardo, e al 
più tardi entro un mese dal ricevimento della richiesta, dei motivi dell'inottemperanza e della possibilità di proporre 
reclamo a un'autorità di controllo e di proporre ricorso giurisdizionale. 

5. Le informazioni fornite ai sensi degli articoli 13 e 14 ed eventuali comunicazioni e azioni intraprese ai sensi degli 
articoli da 15 a 22 e dell'articolo 34 sono gratuite. Se le richieste dell'interessato sono manifestamente infondate o 
eccessive, in particolare per il loro carattere ripetitivo, il titolare del trattamento può: 

a)  addebitare un contributo spese ragionevole tenendo conto dei costi amministrativi sostenuti per fornire le 
informazioni o la comunicazione o intraprendere l'azione richiesta; oppure 

b)  rifiutare di soddisfare la richiesta. 

Incombe al titolare del trattamento l'onere di dimostrare il carattere manifestamente infondato o eccessivo della richiesta. 

6. Fatto salvo l'articolo 11, qualora il titolare del trattamento nutra ragionevoli dubbi circa l'identità della persona 
fisica che presenta la richiesta di cui agli articoli da 15 a 21, può richiedere ulteriori informazioni necessarie per 
confermare l'identità dell'interessato. 

7. Le informazioni da fornire agli interessati a norma degli articoli 13 e 14 possono essere fornite in combinazione 
con icone standardizzate per dare, in modo facilmente visibile, intelligibile e chiaramente leggibile, un quadro d'insieme 
del trattamento previsto. Se presentate elettronicamente, le icone sono leggibili da dispositivo automatico. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 92 al fine di stabilire le 
informazioni da presentare sotto forma di icona e le procedure per fornire icone standardizzate. 

Sez ione  2  

In f or m a z i one e  accesso ai  dat i  personal i  

Articolo 13 

Informazioni da fornire qualora i dati personali siano raccolti presso l'interessato 

1. In caso di raccolta presso l'interessato di dati che lo riguardano, il titolare del trattamento fornisce all'interessato, 
nel momento in cui i dati personali sono ottenuti, le seguenti informazioni: 

a)  l'identità e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del suo rappresentante; 

b)  i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati, ove applicabile; 

c)  le finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali nonché la base giuridica del trattamento; 
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d)  qualora il trattamento si basi sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera f), i legittimi interessi perseguiti dal titolare del 
trattamento o da terzi; 

e)  gli eventuali destinatari o le eventuali categorie di destinatari dei dati personali; 

f) ove applicabile, l'intenzione del titolare del trattamento di trasferire dati personali a un paese terzo o a un'organiz­
zazione internazionale e l'esistenza o l'assenza di una decisione di adeguatezza della Commissione o, nel caso dei 
trasferimenti di cui all'articolo 46 o 47, o all'articolo 49, secondo comma, il riferimento alle garanzie appropriate o 
opportune e i mezzi per ottenere una copia di tali dati o il luogo dove sono stati resi disponibili. 

2. In aggiunta alle informazioni di cui al paragrafo 1, nel momento in cui i dati personali sono ottenuti, il titolare del 
trattamento fornisce all'interessato le seguenti ulteriori informazioni necessarie per garantire un trattamento corretto e 
trasparente: 

a)  il periodo di conservazione dei dati personali oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati per determinare tale 
periodo; 

b)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento che lo riguardano o di opporsi al loro trattamento, oltre al 
diritto alla portabilità dei dati; 

c)  qualora il trattamento sia basato sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), 
l'esistenza del diritto di revocare il consenso in qualsiasi momento senza pregiudicare la liceità del trattamento basata 
sul consenso prestato prima della revoca; 

d)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

e)  se la comunicazione di dati personali è un obbligo legale o contrattuale oppure un requisito necessario per la 
conclusione di un contratto, e se l'interessato ha l'obbligo di fornire i dati personali nonché le possibili conseguenze 
della mancata comunicazione di tali dati; 

f)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

3. Qualora il titolare del trattamento intenda trattare ulteriormente i dati personali per una finalità diversa da quella 
per cui essi sono stati raccolti, prima di tale ulteriore trattamento fornisce all'interessato informazioni in merito a tale 
diversa finalità e ogni ulteriore informazione pertinente di cui al paragrafo 2. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano se e nella misura in cui l'interessato dispone già delle informazioni. 

Articolo 14 

Informazioni da fornire qualora i dati personali non siano stati ottenuti presso l'interessato 

1. Qualora i dati non siano stati ottenuti presso l'interessato, il titolare del trattamento fornisce all'interessato le 
seguenti informazioni: 

a)  l'identità e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del suo rappresentante; 

b)  i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati, ove applicabile; 

c)  le finalità del trattamento cui sono destinati i dati personali nonché la base giuridica del trattamento; 

d)  le categorie di dati personali in questione; 

e)  gli eventuali destinatari o le eventuali categorie di destinatari dei dati personali; 
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f)  ove applicabile, l'intenzione del titolare del trattamento di trasferire dati personali a un destinatario in un paese terzo 
o a un'organizzazione internazionale e l'esistenza o l'assenza di una decisione di adeguatezza della Commissione o, 
nel caso dei trasferimenti di cui all'articolo 46 o 47, o all'articolo 49, secondo comma, il riferimento alle garanzie 
adeguate o opportune e i mezzi per ottenere una copia di tali dati o il luogo dove sono stati resi disponibili. 

2. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 1, il titolare del trattamento fornisce all'interessato le seguenti 
informazioni necessarie per garantire un trattamento corretto e trasparente nei confronti dell'interessato: 

a)  il periodo di conservazione dei dati personali oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati per determinare tale 
periodo; 

b)  qualora il trattamento si basi sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera f), i legittimi interessi perseguiti dal titolare del 
trattamento o da terzi; 

c)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento l'accesso ai dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano e di opporsi al loro 
trattamento, oltre al diritto alla portabilità dei dati; 

d)  qualora il trattamento sia basato sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), 
l'esistenza del diritto di revocare il consenso in qualsiasi momento senza pregiudicare la liceità del trattamento basata 
sul consenso prima della revoca; 

e)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

f)  la fonte da cui hanno origine i dati personali e, se del caso, l'eventualità che i dati provengano da fonti accessibili al 
pubblico; 

g)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce le informazioni di cui ai paragrafi 1 e 2: 

a)  entro un termine ragionevole dall'ottenimento dei dati personali, ma al più tardi entro un mese, in considerazione 
delle specifiche circostanze in cui i dati personali sono trattati; 

b)  nel caso in cui i dati personali siano destinati alla comunicazione con l'interessato, al più tardi al momento della 
prima comunicazione all'interessato; oppure 

c)  nel caso sia prevista la comunicazione ad altro destinatario, non oltre la prima comunicazione dei dati personali. 

4. Qualora il titolare del trattamento intenda trattare ulteriormente i dati personali per una finalità diversa da quella 
per cui essi sono stati ottenuti, prima di tale ulteriore trattamento fornisce all'interessato informazioni in merito a tale 
diversa finalità e ogni informazione pertinente di cui al paragrafo 2. 

5. I paragrafi da 1 a 4 non si applicano se e nella misura in cui: 

a)  l'interessato dispone già delle informazioni; 

b)  comunicare tali informazioni risulta impossibile o implicherebbe uno sforzo sproporzionato; in particolare per il 
trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, fatte salve le 
condizioni e le garanzie di cui all'articolo 89, paragrafo 1, o nella misura in cui l'obbligo di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo rischi di rendere impossibile o di pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità di tale 
trattamento. In tali casi, il titolare del trattamento adotta misure appropriate per tutelare i diritti, le libertà e i 
legittimi interessi dell'interessato, anche rendendo pubbliche le informazioni; 

c)  l'ottenimento o la comunicazione sono espressamente previsti dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è 
soggetto il titolare del trattamento e che prevede misure appropriate per tutelare gli interessi legittimi dell'interessato; 
oppure 

d)  qualora i dati personali debbano rimanere riservati conformemente a un obbligo di segreto professionale disciplinato 
dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, compreso un obbligo di segretezza previsto per legge. 
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Articolo 15 

Diritto di accesso dell'interessato 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la conferma che sia o meno in corso un 
trattamento di dati personali che lo riguardano e in tal caso, di ottenere l'accesso ai dati personali e alle seguenti 
informazioni: 

a)  le finalità del trattamento; 

b)  le categorie di dati personali in questione; 

c)  i destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, in particolare se 
destinatari di paesi terzi o organizzazioni internazionali; 

d)  quando possibile, il periodo di conservazione dei dati personali previsto oppure, se non è possibile, i criteri utilizzati 
per determinare tale periodo; 

e)  l'esistenza del diritto dell'interessato di chiedere al titolare del trattamento la rettifica o la cancellazione dei dati 
personali o la limitazione del trattamento dei dati personali che lo riguardano o di opporsi al loro trattamento; 

f)  il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo; 

g)  qualora i dati non siano raccolti presso l'interessato, tutte le informazioni disponibili sulla loro origine; 

h)  l'esistenza di un processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, 
almeno in tali casi, informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché l'importanza e le conseguenze previste di 
tale trattamento per l'interessato. 

2. Qualora i dati personali siano trasferiti a un paese terzo o a un'organizzazione internazionale, l'interessato ha il 
diritto di essere informato dell'esistenza di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 46 relative al trasferimento. 

3. Il titolare del trattamento fornisce una copia dei dati personali oggetto di trattamento. In caso di ulteriori copie 
richieste dall'interessato, il titolare del trattamento può addebitare un contributo spese ragionevole basato sui costi 
amministrativi. Se l'interessato presenta la richiesta mediante mezzi elettronici, e salvo indicazione diversa dell'inte­
ressato, le informazioni sono fornite in un formato elettronico di uso comune. 

4. Il diritto di ottenere una copia di cui al paragrafo 3 non deve ledere i diritti e le libertà altrui. 

Sez ione  3  

Retti f ica  e  cancel lazione 

Articolo 16 

Diritto di rettifica 

L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la rettifica dei dati personali inesatti che lo riguardano 
senza ingiustificato ritardo. Tenuto conto delle finalità del trattamento, l'interessato ha il diritto di ottenere l'integrazione 
dei dati personali incompleti, anche fornendo una dichiarazione integrativa. 

Articolo 17 

Diritto alla cancellazione («diritto all'oblio») 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la cancellazione dei dati personali che lo 
riguardano senza ingiustificato ritardo e il titolare del trattamento ha l'obbligo di cancellare senza ingiustificato ritardo i 
dati personali, se sussiste uno dei motivi seguenti: 

a)  i dati personali non sono più necessari rispetto alle finalità per le quali sono stati raccolti o altrimenti trattati; 
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b)  l'interessato revoca il consenso su cui si basa il trattamento conformemente all'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), o 
all'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), e se non sussiste altro fondamento giuridico per il trattamento; 

c)  l'interessato si oppone al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, e non sussiste alcun motivo legittimo 
prevalente per procedere al trattamento, oppure si oppone al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 2; 

d)  i dati personali sono stati trattati illecitamente; 

e)  i dati personali devono essere cancellati per adempiere un obbligo legale previsto dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del trattamento; 

f)  i dati personali sono stati raccolti relativamente all'offerta di servizi della società dell'informazione di cui all'articolo 8, 
paragrafo 1. 

2. Il titolare del trattamento, se ha reso pubblici dati personali ed è obbligato, ai sensi del paragrafo 1, a cancellarli, 
tenendo conto della tecnologia disponibile e dei costi di attuazione adotta le misure ragionevoli, anche tecniche, per 
informare i titolari del trattamento che stanno trattando i dati personali della richiesta dell'interessato di cancellare 
qualsiasi link, copia o riproduzione dei suoi dati personali. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano nella misura in cui il trattamento sia necessario: 

a)  per l'esercizio del diritto alla libertà di espressione e di informazione; 

b)  per l'adempimento di un obbligo legale che richieda il trattamento previsto dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del trattamento o per l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico interesse 
oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

c)  per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica in conformità dell'articolo 9, paragrafo 2, lettere h) 
e i), e dell'articolo 9, paragrafo 3; 

d)  a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici conformemente 
all'articolo 89, paragrafo 1, nella misura in cui il diritto di cui al paragrafo 1 rischi di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento degli obiettivi di tale trattamento; o 

e)  per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria. 

Articolo 18 

Diritto di limitazione di trattamento 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la limitazione del trattamento quando ricorre una 
delle seguenti ipotesi: 

a)  l'interessato contesta l'esattezza dei dati personali, per il periodo necessario al titolare del trattamento per verificare 
l'esattezza di tali dati personali; 

b)  il trattamento è illecito e l'interessato si oppone alla cancellazione dei dati personali e chiede invece che ne sia 
limitato l'utilizzo; 

c)  benché il titolare del trattamento non ne abbia più bisogno ai fini del trattamento, i dati personali sono necessari 
all'interessato per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria; 

d)  l'interessato si è opposto al trattamento ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, in attesa della verifica in merito 
all'eventuale prevalenza dei motivi legittimi del titolare del trattamento rispetto a quelli dell'interessato. 

2. Se il trattamento è limitato a norma del paragrafo 1, tali dati personali sono trattati, salvo che per la conservazione, 
soltanto con il consenso dell'interessato o per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria 
oppure per tutelare i diritti di un'altra persona fisica o giuridica o per motivi di interesse pubblico rilevante dell'Unione 
o di uno Stato membro. 
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3. L'interessato che ha ottenuto la limitazione del trattamento a norma del paragrafo 1 è informato dal titolare del 
trattamento prima che detta limitazione sia revocata. 

Articolo 19 

Obbligo di notifica in caso di rettifica o cancellazione dei dati personali o limitazione del 
trattamento 

Il titolare del trattamento comunica a ciascuno dei destinatari cui sono stati trasmessi i dati personali le eventuali 
rettifiche o cancellazioni o limitazioni del trattamento effettuate a norma dell'articolo 16, dell'articolo 17, paragrafo 1, e 
dell'articolo 18, salvo che ciò si riveli impossibile o implichi uno sforzo sproporzionato. Il titolare del trattamento 
comunica all'interessato tali destinatari qualora l'interessato lo richieda. 

Articolo 20 

Diritto alla portabilità dei dati 

1. L'interessato ha il diritto di ricevere in un formato strutturato, di uso comune e leggibile da dispositivo automatico 
i dati personali che lo riguardano forniti a un titolare del trattamento e ha il diritto di trasmettere tali dati a un altro 
titolare del trattamento senza impedimenti da parte del titolare del trattamento cui li ha forniti qualora: 

a)  il trattamento si basi sul consenso ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), o dell'articolo 9, paragrafo 2, 
lettera a), o su un contratto ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera b); e 

b)  il trattamento sia effettuato con mezzi automatizzati. 

2. Nell'esercitare i propri diritti relativamente alla portabilità dei dati a norma del paragrafo 1, l'interessato ha il 
diritto di ottenere la trasmissione diretta dei dati personali da un titolare del trattamento all'altro, se tecnicamente 
fattibile. 

3. L'esercizio del diritto di cui al paragrafo 1 del presente articolo lascia impregiudicato l'articolo 17. Tale diritto non 
si applica al trattamento necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di 
pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento. 

4. Il diritto di cui al paragrafo 1 non deve ledere i diritti e le libertà altrui. 

Sez ione  4  

Dir itto  d i  op p osizio ne e  p roces so decis ionale  automatizz ato relat ivo a l le  persone 
f is iche  

Articolo 21 

Diritto di opposizione 

1. L'interessato ha il diritto di opporsi in qualsiasi momento, per motivi connessi alla sua situazione particolare, al 
trattamento dei dati personali che lo riguardano ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere e) o f), compresa la 
profilazione sulla base di tali disposizioni. Il titolare del trattamento si astiene dal trattare ulteriormente i dati personali 
salvo che egli dimostri l'esistenza di motivi legittimi cogenti per procedere al trattamento che prevalgono sugli interessi, 
sui diritti e sulle libertà dell'interessato oppure per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria. 

2. Qualora i dati personali siano trattati per finalità di marketing diretto, l'interessato ha il diritto di opporsi in 
qualsiasi momento al trattamento dei dati personali che lo riguardano effettuato per tali finalità, compresa la 
profilazione nella misura in cui sia connessa a tale marketing diretto. 

3. Qualora l'interessato si opponga al trattamento per finalità di marketing diretto, i dati personali non sono più 
oggetto di trattamento per tali finalità. 
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4. Il diritto di cui ai paragrafi 1 e 2 è esplicitamente portato all'attenzione dell'interessato ed è presentato chiaramente 
e separatamente da qualsiasi altra informazione al più tardi al momento della prima comunicazione con l'interessato. 

5. Nel contesto dell'utilizzo di servizi della società dell'informazione e fatta salva la direttiva 2002/58/CE, l'interessato 
può esercitare il proprio diritto di opposizione con mezzi automatizzati che utilizzano specifiche tecniche. 

6. Qualora i dati personali siano trattati a fini di ricerca scientifica o storica o a fini statistici a norma dell'articolo 89, 
paragrafo 1, l'interessato, per motivi connessi alla sua situazione particolare, ha il diritto di opporsi al trattamento di dati 
personali che lo riguarda, salvo se il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico. 

Articolo 22 

Processo decisionale automatizzato relativo alle persone fisiche, compresa la profilazione 

1. L'interessato ha il diritto di non essere sottoposto a una decisione basata unicamente sul trattamento automa­
tizzato, compresa la profilazione, che produca effetti giuridici che lo riguardano o che incida in modo analogo significa­
tivamente sulla sua persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica nel caso in cui la decisione: 

a)  sia necessaria per la conclusione o l'esecuzione di un contratto tra l'interessato e un titolare del trattamento; 

b)  sia autorizzata dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento, che precisa 
altresì misure adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato; 

c)  si basi sul consenso esplicito dell'interessato. 

3. Nei casi di cui al paragrafo 2, lettere a) e c), il titolare del trattamento attua misure appropriate per tutelare i diritti, 
le libertà e i legittimi interessi dell'interessato, almeno il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del 
trattamento, di esprimere la propria opinione e di contestare la decisione. 

4. Le decisioni di cui al paragrafo 2 non si basano sulle categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9, 
paragrafo 1, a meno che non sia d'applicazione l'articolo 9, paragrafo 2, lettere a) o g), e non siano in vigore misure 
adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato. 

Sez ione  5  

Limitazioni  

Articolo 23 

Limitazioni 

1. Il diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento può limitare, mediante misure legislative, la portata degli obblighi e dei diritti di cui agli articoli da 12 a 22 
e 34, nonché all'articolo 5, nella misura in cui le disposizioni ivi contenute corrispondano ai diritti e agli obblighi di cui 
agli articoli da 12 a 22, qualora tale limitazione rispetti l'essenza dei diritti e delle libertà fondamentali e sia una misura 
necessaria e proporzionata in una società democratica per salvaguardare: 

a)  la sicurezza nazionale; 

b)  la difesa; 

c)  la sicurezza pubblica; 

4.5.2016 L 119/46 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



d)  la prevenzione, l'indagine, l'accertamento e il perseguimento di reati o l'esecuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica; 

e)  altri importanti obiettivi di interesse pubblico generale dell'Unione o di uno Stato membro, in particolare un rilevante 
interesse economico o finanziario dell'Unione o di uno Stato membro, anche in materia monetaria, di bilancio e 
tributaria, di sanità pubblica e sicurezza sociale; 

f)  la salvaguardia dell'indipendenza della magistratura e dei procedimenti giudiziari; 

g) le attività volte a prevenire, indagare, accertare e perseguire violazioni della deontologia delle professioni regola­
mentate; 

h)  una funzione di controllo, d'ispezione o di regolamentazione connessa, anche occasionalmente, all'esercizio di 
pubblici poteri nei casi di cui alle lettere da a), a e) e g); 

i)  la tutela dell'interessato o dei diritti e delle libertà altrui; 

j)  l'esecuzione delle azioni civili. 

2. In particolare qualsiasi misura legislativa di cui al paragrafo 1 contiene disposizioni specifiche riguardanti almeno, 
se del caso: 

a)  le finalità del trattamento o le categorie di trattamento; 

b)  le categorie di dati personali; 

c)  la portata delle limitazioni introdotte; 

d)  le garanzie per prevenire abusi o l'accesso o il trasferimento illeciti; 

e)  l'indicazione precisa del titolare del trattamento o delle categorie di titolari; 

f)  i periodi di conservazione e le garanzie applicabili tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione e delle 
finalità del trattamento o delle categorie di trattamento; 

g)  i rischi per i diritti e le libertà degli interessati; e 

h)  il diritto degli interessati di essere informati della limitazione, a meno che ciò possa compromettere la finalità della 
stessa. 

CAPO IV 

Titolare del trattamento e responsabile del trattamento 

Sezione  1  

Obblighi  gener al i  

Articolo 24 

Responsabilità del titolare del trattamento 

1. Tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento, nonché dei 
rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento mette in 
atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed essere in grado di dimostrare, che il trattamento è 
effettuato conformemente al presente regolamento. Dette misure sono riesaminate e aggiornate qualora necessario. 

2. Se ciò è proporzionato rispetto alle attività di trattamento, le misure di cui al paragrafo 1 includono l'attuazione di 
politiche adeguate in materia di protezione dei dati da parte del titolare del trattamento. 

3. L'adesione ai codici di condotta di cui all'articolo 40 o a un meccanismo di certificazione di cui all'articolo 42 può 
essere utilizzata come elemento per dimostrare il rispetto degli obblighi del titolare del trattamento. 
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Articolo 25 

Protezione dei dati fin dalla progettazione e protezione per impostazione predefinita 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione, nonché della natura, dell'ambito di applicazione, del 
contesto e delle finalità del trattamento, come anche dei rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche costituiti dal trattamento, sia al momento di determinare i mezzi del trattamento sia all'atto del 
trattamento stesso il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche e organizzative adeguate, quali la pseudoni­
mizzazione, volte ad attuare in modo efficace i principi di protezione dei dati, quali la minimizzazione, e a integrare nel 
trattamento le necessarie garanzie al fine di soddisfare i requisiti del presente regolamento e tutelare i diritti degli 
interessati. 

2. Il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire che siano trattati, 
per impostazione predefinita, solo i dati personali necessari per ogni specifica finalità del trattamento. Tale obbligo vale 
per la quantità dei dati personali raccolti, la portata del trattamento, il periodo di conservazione e l'accessibilità. In 
particolare, dette misure garantiscono che, per impostazione predefinita, non siano resi accessibili dati personali a un 
numero indefinito di persone fisiche senza l'intervento della persona fisica. 

3. Un meccanismo di certificazione approvato ai sensi dell'articolo 42 può essere utilizzato come elemento per 
dimostrare la conformità ai requisiti di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo. 

Articolo 26 

Contitolari del trattamento 

1. Allorché due o più titolari del trattamento determinano congiuntamente le finalità e i mezzi del trattamento, essi 
sono contitolari del trattamento. Essi determinano in modo trasparente, mediante un accordo interno, le rispettive 
responsabilità in merito all'osservanza degli obblighi derivanti dal presente regolamento, con particolare riguardo 
all'esercizio dei diritti dell'interessato, e le rispettive funzioni di comunicazione delle informazioni di cui agli articoli 13 
e 14, a meno che e nella misura in cui le rispettive responsabilità siano determinate dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui i titolari del trattamento sono soggetti. Tale accordo può designare un punto di contatto per gli interessati. 

2. L'accordo di cui al paragrafo 1 riflette adeguatamente i rispettivi ruoli e i rapporti dei contitolari con gli interessati. 
Il contenuto essenziale dell'accordo è messo a disposizione dell'interessato. 

3. Indipendentemente dalle disposizioni dell'accordo di cui al paragrafo 1, l'interessato può esercitare i propri diritti ai 
sensi del presente regolamento nei confronti di e contro ciascun titolare del trattamento. 

Articolo 27 

Rappresentanti di titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento non stabiliti 
nell'Unione 

1. Ove si applichi l'articolo 3, paragrafo 2, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento designa per 
iscritto un rappresentante nell'Unione. 

2. L'obbligo di cui al paragrafo 1 del presente articolo non si applica: 

a)  al trattamento se quest'ultimo è occasionale, non include il trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati 
di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o di dati personali relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10, ed è 
improbabile che presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche, tenuto conto della natura, del 
contesto, dell'ambito di applicazione e delle finalità del trattamento; oppure 

b)  alle autorità pubbliche o agli organismi pubblici. 
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3. Il rappresentante è stabilito in uno degli Stati membri in cui si trovano gli interessati e i cui dati personali sono 
trattati nell'ambito dell'offerta di beni o servizi o il cui comportamento è monitorato. 

4. Ai fini della conformità con il presente regolamento, il rappresentante è incaricato dal titolare del trattamento o dal 
responsabile del trattamento a fungere da interlocutore, in aggiunta o in sostituzione del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento, in particolare delle autorità di controllo e degli interessati, per tutte le questioni riguardanti 
il trattamento. 

5. La designazione di un rappresentante a cura del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento fa salve 
le azioni legali che potrebbero essere promosse contro lo stesso titolare del trattamento o responsabile del trattamento. 

Articolo 28 

Responsabile del trattamento 

1. Qualora un trattamento debba essere effettuato per conto del titolare del trattamento, quest'ultimo ricorre 
unicamente a responsabili del trattamento che presentino garanzie sufficienti per mettere in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti del presente regolamento e garantisca la tutela 
dei diritti dell'interessato. 

2. Il responsabile del trattamento non ricorre a un altro responsabile senza previa autorizzazione scritta, specifica o 
generale, del titolare del trattamento. Nel caso di autorizzazione scritta generale, il responsabile del trattamento informa 
il titolare del trattamento di eventuali modifiche previste riguardanti l'aggiunta o la sostituzione di altri responsabili del 
trattamento, dando così al titolare del trattamento l'opportunità di opporsi a tali modifiche. 

3. I trattamenti da parte di un responsabile del trattamento sono disciplinati da un contratto o da altro atto giuridico 
a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, che vincoli il responsabile del trattamento al titolare del 
trattamento e che stipuli la materia disciplinata e la durata del trattamento, la natura e la finalità del trattamento, il tipo 
di dati personali e le categorie di interessati, gli obblighi e i diritti del titolare del trattamento. Il contratto o altro atto 
giuridico prevede, in particolare, che il responsabile del trattamento: 

a)  tratti i dati personali soltanto su istruzione documentata del titolare del trattamento, anche in caso di trasferimento di 
dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, salvo che lo richieda il diritto dell'Unione o 
nazionale cui è soggetto il responsabile del trattamento; in tal caso, il responsabile del trattamento informa il titolare 
del trattamento circa tale obbligo giuridico prima del trattamento, a meno che il diritto vieti tale informazione per 
rilevanti motivi di interesse pubblico; 

b)  garantisca che le persone autorizzate al trattamento dei dati personali si siano impegnate alla riservatezza o abbiano 
un adeguato obbligo legale di riservatezza; 

c)  adotti tutte le misure richieste ai sensi dell'articolo 32; 

d)  rispetti le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 4 per ricorrere a un altro responsabile del trattamento; 

e)  tenendo conto della natura del trattamento, assista il titolare del trattamento con misure tecniche e organizzative 
adeguate, nella misura in cui ciò sia possibile, al fine di soddisfare l'obbligo del titolare del trattamento di dare seguito 
alle richieste per l'esercizio dei diritti dell'interessato di cui al capo III; 

f)  assista il titolare del trattamento nel garantire il rispetto degli obblighi di cui agli articoli da 32 a 36, tenendo conto 
della natura del trattamento e delle informazioni a disposizione del responsabile del trattamento; 

g)  su scelta del titolare del trattamento, cancelli o gli restituisca tutti i dati personali dopo che è terminata la prestazione 
dei servizi relativi al trattamento e cancelli le copie esistenti, salvo che il diritto dell'Unione o degli Stati membri 
preveda la conservazione dei dati; e 

h)  metta a disposizione del titolare del trattamento tutte le informazioni necessarie per dimostrare il rispetto degli 
obblighi di cui al presente articolo e consenta e contribuisca alle attività di revisione, comprese le ispezioni, realizzati 
dal titolare del trattamento o da un altro soggetto da questi incaricato. 
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Con riguardo alla lettera h) del primo comma, il responsabile del trattamento informa immediatamente il titolare del 
trattamento qualora, a suo parere, un'istruzione violi il presente regolamento o altre disposizioni, nazionali o 
dell'Unione, relative alla protezione dei dati. 

4. Quando un responsabile del trattamento ricorre a un altro responsabile del trattamento per l'esecuzione di 
specifiche attività di trattamento per conto del titolare del trattamento, su tale altro responsabile del trattamento sono 
imposti, mediante un contratto o un altro atto giuridico a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, gli stessi 
obblighi in materia di protezione dei dati contenuti nel contratto o in altro atto giuridico tra il titolare del trattamento e 
il responsabile del trattamento di cui al paragrafo 3, prevedendo in particolare garanzie sufficienti per mettere in atto 
misure tecniche e organizzative adeguate in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti del presente regolamento. 
Qualora l'altro responsabile del trattamento ometta di adempiere ai propri obblighi in materia di protezione dei dati, il 
responsabile iniziale conserva nei confronti del titolare del trattamento l'intera responsabilità dell'adempimento degli 
obblighi dell'altro responsabile. 

5. L'adesione da parte del responsabile del trattamento a un codice di condotta approvato di cui all'articolo 40 o a un 
meccanismo di certificazione approvato di cui all'articolo 42 può essere utilizzata come elemento per dimostrare le 
garanzie sufficienti di cui ai paragrafi 1 e 4 del presente articolo. 

6. Fatto salvo un contratto individuale tra il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento, il contratto o 
altro atto giuridico di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo può basarsi, in tutto o in parte, su clausole contrattuali 
tipo di cui ai paragrafi 7 e 8 del presente articolo, anche laddove siano parte di una certificazione concessa al titolare del 
trattamento o al responsabile del trattamento ai sensi degli articoli 42 e 43. 

7. La Commissione può stabilire clausole contrattuali tipo per le materie di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo 
e secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

8. Un'autorità di controllo può adottare clausole contrattuali tipo per le materie di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente 
articolo in conformità del meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

9. Il contratto o altro atto giuridico di cui ai paragrafi 3 e 4 è stipulato in forma scritta, anche in formato elettronico. 

10. Fatti salvi gli articoli 82, 83 e 84, se un responsabile del trattamento viola il presente regolamento, determinando 
le finalità e i mezzi del trattamento, è considerato un titolare del trattamento in questione. 

Articolo 29 

Trattamento sotto l'autorità del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 

Il responsabile del trattamento, o chiunque agisca sotto la sua autorità o sotto quella del titolare del trattamento, che 
abbia accesso a dati personali non può trattare tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo 
che lo richieda il diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Articolo 30 

Registri delle attività di trattamento 

1. Ogni titolare del trattamento e, ove applicabile, il suo rappresentante tengono un registro delle attività di 
trattamento svolte sotto la propria responsabilità. Tale registro contiene tutte le seguenti informazioni: 

a) il nome e i dati di contatto del titolare del trattamento e, ove applicabile, del contitolare del trattamento, del rappre­
sentante del titolare del trattamento e del responsabile della protezione dei dati; 

b)  le finalità del trattamento; 

c)  una descrizione delle categorie di interessati e delle categorie di dati personali; 
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d)  le categorie di destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, compresi i destinatari di paesi terzi 
od organizzazioni internazionali; 

e)  ove applicabile, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresa 
l'identificazione del paese terzo o dell'organizzazione internazionale e, per i trasferimenti di cui al secondo comma 
dell'articolo 49, la documentazione delle garanzie adeguate; 

f)  ove possibile, i termini ultimi previsti per la cancellazione delle diverse categorie di dati; 

g)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1. 

2. Ogni responsabile del trattamento e, ove applicabile, il suo rappresentante tengono un registro di tutte le categorie 
di attività relative al trattamento svolte per conto di un titolare del trattamento, contenente: 

a)  il nome e i dati di contatto del responsabile o dei responsabili del trattamento, di ogni titolare del trattamento per 
conto del quale agisce il responsabile del trattamento, del rappresentante del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento e, ove applicabile, del responsabile della protezione dei dati; 

b)  le categorie dei trattamenti effettuati per conto di ogni titolare del trattamento; 

c)  ove applicabile, i trasferimenti di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresa 
l'identificazione del paese terzo o dell'organizzazione internazionale e, per i trasferimenti di cui al secondo comma 
dell'articolo 49, la documentazione delle garanzie adeguate; 

d)  ove possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e organizzative di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1. 

3. I registri di cui ai paragrafi 1 e 2 sono tenuti in forma scritta, anche in formato elettronico. 

4. Su richiesta, il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento e, ove applicabile, il rappresentante del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento mettono il registro a disposizione dell'autorità di controllo. 

5. Gli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2 non si applicano alle imprese o organizzazioni con meno di 250 dipendenti, 
a meno che il trattamento che esse effettuano possa presentare un rischio per i diritti e le libertà dell'interessato, il 
trattamento non sia occasionale o includa il trattamento di categorie particolari di dati di cui all'articolo 9, paragrafo 1, 
o i dati personali relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10. 

Articolo 31 

Cooperazione con l'autorità di controllo 

Il titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e, ove applicabile, il loro rappresentante cooperano, su 
richiesta, con l'autorità di controllo nell'esecuzione dei suoi compiti. 

Sez ione  2  

S i c u r ezza  dei  dat i  personal i  

Articolo 32 

Sicurezza del trattamento 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei costi di attuazione, nonché della natura, dell'oggetto, del contesto e delle 
finalità del trattamento, come anche del rischio di varia probabilità e gravità per i diritti e le libertà delle persone fisiche, 
il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento mettono in atto misure tecniche e organizzative adeguate per 
garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio, che comprendono, tra le altre, se del caso: 

a)  la pseudonimizzazione e la cifratura dei dati personali; 
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b)  la capacità di assicurare su base permanente la riservatezza, l'integrità, la disponibilità e la resilienza dei sistemi e dei 
servizi di trattamento; 

c)  la capacità di ripristinare tempestivamente la disponibilità e l'accesso dei dati personali in caso di incidente fisico o 
tecnico; 

d)  una procedura per testare, verificare e valutare regolarmente l'efficacia delle misure tecniche e organizzative al fine di 
garantire la sicurezza del trattamento. 

2. Nel valutare l'adeguato livello di sicurezza, si tiene conto in special modo dei rischi presentati dal trattamento che 
derivano in particolare dalla distruzione, dalla perdita, dalla modifica, dalla divulgazione non autorizzata o dall'accesso, 
in modo accidentale o illegale, a dati personali trasmessi, conservati o comunque trattati. 

3. L'adesione a un codice di condotta approvato di cui all'articolo 40 o a un meccanismo di certificazione approvato 
di cui all'articolo 42 può essere utilizzata come elemento per dimostrare la conformità ai requisiti di cui al paragrafo 1 
del presente articolo. 

4. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento fanno sì che chiunque agisca sotto la loro autorità e 
abbia accesso a dati personali non tratti tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo che lo 
richieda il diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Articolo 33 

Notifica di una violazione dei dati personali all'autorità di controllo 

1. In caso di violazione dei dati personali, il titolare del trattamento notifica la violazione all'autorità di controllo 
competente a norma dell'articolo 55 senza ingiustificato ritardo e, ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è 
venuto a conoscenza, a meno che sia improbabile che la violazione dei dati personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Qualora la notifica all'autorità di controllo non sia effettuata entro 72 ore, è corredata dei 
motivi del ritardo. 

2. Il responsabile del trattamento informa il titolare del trattamento senza ingiustificato ritardo dopo essere venuto a 
conoscenza della violazione. 

3. La notifica di cui al paragrafo 1 deve almeno: 

a) descrivere la natura della violazione dei dati personali compresi, ove possibile, le categorie e il numero approssi­
mativo di interessati in questione nonché le categorie e il numero approssimativo di registrazioni dei dati personali in 
questione; 

b)  comunicare il nome e i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati o di altro punto di contatto presso 
cui ottenere più informazioni; 

c)  descrivere le probabili conseguenze della violazione dei dati personali; 

d)  descrivere le misure adottate o di cui si propone l'adozione da parte del titolare del trattamento per porre rimedio 
alla violazione dei dati personali e anche, se del caso, per attenuarne i possibili effetti negativi. 

4. Qualora e nella misura in cui non sia possibile fornire le informazioni contestualmente, le informazioni possono 
essere fornite in fasi successive senza ulteriore ingiustificato ritardo. 

5. Il titolare del trattamento documenta qualsiasi violazione dei dati personali, comprese le circostanze a essa relative, 
le sue conseguenze e i provvedimenti adottati per porvi rimedio. Tale documentazione consente all'autorità di controllo 
di verificare il rispetto del presente articolo. 

Articolo 34 

Comunicazione di una violazione dei dati personali all'interessato 

1. Quando la violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle 
persone fisiche, il titolare del trattamento comunica la violazione all'interessato senza ingiustificato ritardo. 
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2. La comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 del presente articolo descrive con un linguaggio semplice e 
chiaro la natura della violazione dei dati personali e contiene almeno le informazioni e le misure di cui all'articolo 33, 
paragrafo 3, lettere b), c) e d). 

3. Non è richiesta la comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 se è soddisfatta una delle seguenti condizioni: 

a)  il titolare del trattamento ha messo in atto le misure tecniche e organizzative adeguate di protezione e tali misure 
erano state applicate ai dati personali oggetto della violazione, in particolare quelle destinate a rendere i dati personali 
incomprensibili a chiunque non sia autorizzato ad accedervi, quali la cifratura; 

b)  il titolare del trattamento ha successivamente adottato misure atte a scongiurare il sopraggiungere di un rischio 
elevato per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1; 

c)  detta comunicazione richiederebbe sforzi sproporzionati. In tal caso, si procede invece a una comunicazione pubblica 
o a una misura simile, tramite la quale gli interessati sono informati con analoga efficacia. 

4. Nel caso in cui il titolare del trattamento non abbia ancora comunicato all'interessato la violazione dei dati 
personali, l'autorità di controllo può richiedere, dopo aver valutato la probabilità che la violazione dei dati personali 
presenti un rischio elevato, che vi provveda o può decidere che una delle condizioni di cui al paragrafo 3 è soddisfatta. 

Sez ione  3  

Valu t azione  d ' im p atto s u l l a  protezione dei  dat i  e  con s ultazione  preventiva  

Articolo 35 

Valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 

1. Quando un tipo di trattamento, allorché prevede in particolare l'uso di nuove tecnologie, considerati la natura, 
l'oggetto, il contesto e le finalità del trattamento, può presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone 
fisiche, il titolare del trattamento effettua, prima di procedere al trattamento, una valutazione dell'impatto dei trattamenti 
previsti sulla protezione dei dati personali. Una singola valutazione può esaminare un insieme di trattamenti simili che 
presentano rischi elevati analoghi. 

2. Il titolare del trattamento, allorquando svolge una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, si consulta con il 
responsabile della protezione dei dati, qualora ne sia designato uno. 

3. La valutazione d'impatto sulla protezione dei dati di cui al paragrafo 1 è richiesta in particolare nei casi seguenti: 

a) una valutazione sistematica e globale di aspetti personali relativi a persone fisiche, basata su un trattamento automa­
tizzato, compresa la profilazione, e sulla quale si fondano decisioni che hanno effetti giuridici o incidono in modo 
analogo significativamente su dette persone fisiche; 

b)  il trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o di dati 
relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10; o 

c)  la sorveglianza sistematica su larga scala di una zona accessibile al pubblico. 

4. L'autorità di controllo redige e rende pubblico un elenco delle tipologie di trattamenti soggetti al requisito di una 
valutazione d'impatto sulla protezione dei dati ai sensi del paragrafo 1. L'autorità di controllo comunica tali elenchi al 
comitato di cui all'articolo 68. 

5. L'autorità di controllo può inoltre redigere e rendere pubblico un elenco delle tipologie di trattamenti per le quali 
non è richiesta una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. L'autorità di controllo comunica tali elenchi al 
comitato. 

6. Prima di adottare gli elenchi di cui ai paragrafi 4 e 5, l'autorità di controllo competente applica il meccanismo di 
coerenza di cui all'articolo 63 se tali elenchi comprendono attività di trattamento finalizzate all'offerta di beni o servizi a 
interessati o al monitoraggio del loro comportamento in più Stati membri, o attività di trattamento che possono incidere 
significativamente sulla libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione. 
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7. La valutazione contiene almeno: 

a)  una descrizione sistematica dei trattamenti previsti e delle finalità del trattamento, compreso, ove applicabile, 
l'interesse legittimo perseguito dal titolare del trattamento; 

b)  una valutazione della necessità e proporzionalità dei trattamenti in relazione alle finalità; 

c)  una valutazione dei rischi per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1; e 

d)  le misure previste per affrontare i rischi, includendo le garanzie, le misure di sicurezza e i meccanismi per garantire la 
protezione dei dati personali e dimostrare la conformità al presente regolamento, tenuto conto dei diritti e degli 
interessi legittimi degli interessati e delle altre persone in questione. 

8. Nel valutare l'impatto del trattamento effettuato dai relativi titolari o responsabili è tenuto in debito conto il 
rispetto da parte di questi ultimi dei codici di condotta approvati di cui all'articolo 40, in particolare ai fini di una 
valutazione d'impatto sulla protezione dei dati. 

9. Se del caso, il titolare del trattamento raccoglie le opinioni degli interessati o dei loro rappresentanti sul 
trattamento previsto, fatta salva la tutela degli interessi commerciali o pubblici o la sicurezza dei trattamenti. 

10. Qualora il trattamento effettuato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere c) o e), trovi nel diritto dell'Unione o 
nel diritto dello Stato membro cui il titolare del trattamento è soggetto una base giuridica, tale diritto disciplini il 
trattamento specifico o l'insieme di trattamenti in questione, e sia già stata effettuata una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati nell'ambito di una valutazione d'impatto generale nel contesto dell'adozione di tale base giuridica, i 
paragrafi da 1 a 7 non si applicano, salvo che gli Stati membri ritengano necessario effettuare tale valutazione prima di 
procedere alle attività di trattamento. 

11. Se necessario, il titolare del trattamento procede a un riesame per valutare se il trattamento dei dati personali sia 
effettuato conformemente alla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati almeno quando insorgono variazioni del 
rischio rappresentato dalle attività relative al trattamento. 

Articolo 36 

Consultazione preventiva 

1. Il titolare del trattamento, prima di procedere al trattamento, consulta l'autorità di controllo qualora la valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati a norma dell'articolo 35 indichi che il trattamento presenterebbe un rischio elevato in 
assenza di misure adottate dal titolare del trattamento per attenuare il rischio. 

2. Se ritiene che il trattamento previsto di cui al paragrafo 1 violi il presente regolamento, in particolare qualora il 
titolare del trattamento non abbia identificato o attenuato sufficientemente il rischio, l'autorità di controllo fornisce, 
entro un termine di otto settimane dal ricevimento della richiesta di consultazione, un parere scritto al titolare del 
trattamento e, ove applicabile, al responsabile del trattamento e può avvalersi dei poteri di cui all'articolo 58. Tale 
periodo può essere prorogato di sei settimane, tenendo conto della complessità del trattamento previsto. L'autorità di 
controllo informa il titolare del trattamento e, ove applicabile, il responsabile del trattamento di tale proroga, unitamente 
ai motivi del ritardo, entro un mese dal ricevimento della richiesta di consultazione. La decorrenza dei termini può 
essere sospesa fino all'ottenimento da parte dell'autorità di controllo delle informazioni richieste ai fini della consul­
tazione. 

3. Al momento di consultare l'autorità di controllo ai sensi del paragrafo 1, il titolare del trattamento comunica 
all'autorità di controllo: 

a)  ove applicabile, le rispettive responsabilità del titolare del trattamento, dei contitolari del trattamento e dei 
responsabili del trattamento, in particolare relativamente al trattamento nell'ambito di un gruppo imprenditoriale; 

b)  le finalità e i mezzi del trattamento previsto; 

c)  le misure e le garanzie previste per proteggere i diritti e le libertà degli interessati a norma del presente regolamento; 

d)  ove applicabile, i dati di contatto del titolare della protezione dei dati; 
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e)  la valutazione d'impatto sulla protezione dei dati di cui all'articolo 35; 

f)  ogni altra informazione richiesta dall'autorità di controllo. 

4. Gli Stati membri consultano l'autorità di controllo durante l'elaborazione di una proposta di atto legislativo che 
deve essere adottato dai parlamenti nazionali o di misura regolamentare basata su detto atto legislativo relativamente al 
trattamento. 

5. Nonostante il paragrafo 1, il diritto degli Stati membri può prescrivere che i titolari del trattamento consultino 
l'autorità di controllo, e ne ottengano l'autorizzazione preliminare, in relazione al trattamento da parte di un titolare del 
trattamento per l'esecuzione, da parte di questi, di un compito di interesse pubblico, tra cui il trattamento con riguardo 
alla protezione sociale e alla sanità pubblica. 

Sez ione  4  

Re spon sa b i le  del la  protezione dei  dat i  

Articolo 37 

Designazione del responsabile della protezione dei dati 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento designano sistematicamente un responsabile della 
protezione dei dati ogniqualvolta: 

a)  il trattamento è effettuato da un'autorità pubblica o da un organismo pubblico, eccettuate le autorità giurisdizionali 
quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali; 

b)  le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono in trattamenti che, per 
loro natura, ambito di applicazione e/o finalità, richiedono il monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su 
larga scala; oppure 

c)  le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono nel trattamento, su 
larga scala, di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9 o di dati relativi a condanne penali e a reati di 
cui all'articolo 10. 

2. Un gruppo imprenditoriale può nominare un unico responsabile della protezione dei dati, a condizione che un 
responsabile della protezione dei dati sia facilmente raggiungibile da ciascuno stabilimento. 

3. Qualora il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia un'autorità pubblica o un organismo 
pubblico, un unico responsabile della protezione dei dati può essere designato per più autorità pubbliche o organismi 
pubblici, tenuto conto della loro struttura organizzativa e dimensione. 

4. Nei casi diversi da quelli di cui al paragrafo 1, il titolare e del trattamento, il responsabile del trattamento o le 
associazioni e gli altri organismi rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o di responsabili del trattamento 
possono o, se previsto dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, devono designare un responsabile della protezione 
dei dati. Il responsabile della protezione dei dati può agire per dette associazioni e altri organismi rappresentanti i titolari 
del trattamento o i responsabili del trattamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è designato in funzione delle qualità professionali, in particolare della 
conoscenza specialistica della normativa e delle prassi in materia di protezione dei dati, e della capacità di assolvere i 
compiti di cui all'articolo 39. 

6. Il responsabile della protezione dei dati può essere un dipendente del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento oppure assolvere i suoi compiti in base a un contratto di servizi. 

7. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento pubblica i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati e li comunica all'autorità di controllo. 

Articolo 38 

Posizione del responsabile della protezione dei dati 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati 
sia tempestivamente e adeguatamente coinvolto in tutte le questioni riguardanti la protezione dei dati personali. 
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2. Il titolare e del trattamento e il responsabile del trattamento sostengono il responsabile della protezione dei dati 
nell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 39 fornendogli le risorse necessarie per assolvere tali compiti e accedere ai 
dati personali e ai trattamenti e per mantenere la propria conoscenza specialistica. 

3. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati 
non riceva alcuna istruzione per quanto riguarda l'esecuzione di tali compiti. Il responsabile della protezione dei dati 
non è rimosso o penalizzato dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per l'adempimento dei propri 
compiti. Il responsabile della protezione dei dati riferisce direttamente al vertice gerarchico del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento. 

4 Gli interessati possono contattare il responsabile della protezione dei dati per tutte le questioni relative al 
trattamento dei loro dati personali e all'esercizio dei loro diritti derivanti dal presente regolamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è tenuto al segreto o alla riservatezza in merito all'adempimento dei propri 
compiti, in conformità del diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

6. Il responsabile della protezione dei dati può svolgere altri compiti e funzioni. Il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento si assicura che tali compiti e funzioni non diano adito a un conflitto di interessi. 

Articolo 39 

Compiti del responsabile della protezione dei dati 

1. Il responsabile della protezione dei dati è incaricato almeno dei seguenti compiti: 

a)  informare e fornire consulenza al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento nonché ai dipendenti che 
eseguono il trattamento in merito agli obblighi derivanti dal presente regolamento nonché da altre disposizioni 
dell'Unione o degli Stati membri relative alla protezione dei dati; 

b)  sorvegliare l'osservanza del presente regolamento, di altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati nonché delle politiche del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in materia di 
protezione dei dati personali, compresi l'attribuzione delle responsabilità, la sensibilizzazione e la formazione del 
personale che partecipa ai trattamenti e alle connesse attività di controllo; 

c)  fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d'impatto sulla protezione dei dati e sorvegliarne lo 
svolgimento ai sensi dell'articolo 35; 

d)  cooperare con l'autorità di controllo; e 

e)  fungere da punto di contatto per l'autorità di controllo per questioni connesse al trattamento, tra cui la consultazione 
preventiva di cui all'articolo 36, ed effettuare, se del caso, consultazioni relativamente a qualunque altra questione. 

2. Nell'eseguire i propri compiti il responsabile della protezione dei dati considera debitamente i rischi inerenti al 
trattamento, tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del medesimo. 

Sezione  5  

C od i c i  d i  condotta  e  cer t i f icazion e 

Articolo 40 

Codici di condotta 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, il comitato e la Commissione incoraggiano l'elaborazione di codici di 
condotta destinati a contribuire alla corretta applicazione del presente regolamento, in funzione delle specificità dei vari 
settori di trattamento e delle esigenze specifiche delle micro, piccole e medie imprese. 

2. Le associazioni e gli altri organismi rappresentanti le categorie di titolari del trattamento o responsabili del 
trattamento possono elaborare i codici di condotta, modificarli o prorogarli, allo scopo di precisare l'applicazione del 
presente regolamento, ad esempio relativamente a: 

a)  il trattamento corretto e trasparente dei dati; 
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b)  i legittimi interessi perseguiti dal responsabile del trattamento in contesti specifici; 

c)  la raccolta dei dati personali; 

d)  la pseudonimizzazione dei dati personali; 

e)  l'informazione fornita al pubblico e agli interessati; 

f)  l'esercizio dei diritti degli interessati; 

g) l'informazione fornita e la protezione del minore e le modalità con cui è ottenuto il consenso dei titolari della respon­
sabilità genitoriale sul minore; 

h)  le misure e le procedure di cui agli articoli 24 e 25 e le misure volte a garantire la sicurezza del trattamento di cui 
all'articolo 32; 

i)  la notifica di una violazione dei dati personali alle autorità di controllo e la comunicazione di tali violazioni dei dati 
personali all'interessato; 

j)  il trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali; o 

k)  le procedure stragiudiziali e di altro tipo per comporre le controversie tra titolari del trattamento e interessati in 
materia di trattamento, fatti salvi i diritti degli interessati ai sensi degli articoli 77 e 79. 

3. Oltre all'adesione ai codici di condotta approvati ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo e aventi validità 
generale a norma del paragrafo 9 del presente articolo da parte di titolari o responsabili soggetti al presente 
regolamento, possono aderire a tali codici di condotta anche i titolari del trattamento o i responsabili del trattamento 
che non sono soggetti al presente regolamento ai sensi dell'articolo 3, al fine di fornire adeguate garanzie nel quadro dei 
trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali alle condizioni di cui all'articolo 46, 
paragrafo 2, lettera e). Detti titolari del trattamento o responsabili del trattamento assumono l'impegno vincolante e 
azionabile, mediante strumenti contrattuali o di altro tipo giuridicamente vincolanti, di applicare le stesse adeguate 
garanzie anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

4. Il codice di condotta di cui al paragrafo 2 del presente articolo contiene i meccanismi che consentono all'or­
ganismo di cui all'articolo 41, paragrafo 1, di effettuare il controllo obbligatorio del rispetto delle norme del codice da 
parte dei titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento che si impegnano ad applicarlo, fatti salvi i compiti e 
i poteri delle autorità di controllo competenti ai sensi degli articoli 55 o 56. 

5. Le associazioni e gli altri organismi di cui al paragrafo 2 del presente articolo che intendono elaborare un codice di 
condotta o modificare o prorogare un codice esistente sottopongono il progetto di codice, la modifica o la proroga 
all'autorità di controllo competente ai sensi dell'articolo 55. L'autorità di controllo esprime un parere sulla conformità al 
presente regolamento del progetto di codice, della modifica o della proroga e approva tale progetto, modifica o proroga, 
se ritiene che offra in misura sufficiente garanzie adeguate. 

6. Qualora il progetto di codice, la modifica o la proroga siano approvati ai sensi dell'articolo 55, e se il codice di 
condotta in questione non si riferisce alle attività di trattamento in vari Stati membri, l'autorità di controllo registra e 
pubblica il codice. 

7. Qualora il progetto di codice di condotta si riferisca alle attività di trattamento in vari Stati membri, prima di 
approvare il progetto, la modifica o la proroga, l'autorità di controllo che è competente ai sensi dell'articolo 55 lo 
sottopone, tramite la procedura di cui all'articolo 63, al comitato, il quale formula un parere sulla conformità al presente 
regolamento del progetto di codice, della modifica o della proroga o, nel caso di cui al paragrafo 3 del presente articolo, 
sulla previsione di adeguate garanzie. 

8. Qualora il parere di cui al paragrafo 7 confermi che il progetto di codice di condotta, la modifica o la proroga è 
conforme al presente regolamento o, nel caso di cui al paragrafo 3, fornisce adeguate garanzie, il comitato trasmette il 
suo parere alla Commissione. 

9. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzione, che il codice di condotta, la modifica o la proroga 
approvati, che le sono stati sottoposti ai sensi del paragrafo 8 del presente articolo, hanno validità generale all'interno 
dell'Unione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 
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10. La Commissione provvede a dare un'adeguata pubblicità dei codici approvati per i quali è stata decisa la validità 
generale ai sensi del paragrafo 9. 

11. Il comitato raccoglie in un registro tutti i codici di condotta, le modifiche e le proroghe approvati e li rende 
pubblici mediante mezzi appropriati. 

Articolo 41 

Monitoraggio dei codici di condotta approvati 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente di cui agli articoli 57 e 58, il controllo della 
conformità con un codice di condotta ai sensi dell'articolo 40 può essere effettuato da un organismo in possesso del 
livello adeguato di competenze riguardo al contenuto del codice e del necessario accreditamento a tal fine dell'autorità di 
controllo competente. 

2. L'organismo di cui al paragrafo 1 può essere accreditato a monitorare l'osservanza di un codice di condotta se esso 
ha: 

a)  dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente di essere indipendente e competente riguardo al 
contenuto del codice; 

b)  istituito procedure che gli consentono di valutare l'ammissibilità dei titolari del trattamento e dei responsabili del 
trattamento in questione ad applicare il codice, di controllare che detti titolari e responsabili ne rispettino le 
disposizioni e di riesaminarne periodicamente il funzionamento; 

c)  istituito procedure e strutture atte a gestire i reclami relativi a violazioni del codice o il modo in cui il codice è stato 
o è attuato da un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento e a rendere dette procedure e strutture 
trasparenti per gli interessati e il pubblico; e 

d)  dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente che i compiti e le funzioni da esso svolti non 
danno adito a conflitto di interessi. 

3. L'autorità di controllo competente presenta al comitato il progetto di criteri per l'accreditamento dell'organismo di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, ai sensi del meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

4. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente e le disposizioni del capo VIII, un organismo di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo adotta, stanti garanzie appropriate, le opportune misure in caso di violazione del 
codice da parte di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento, tra cui la sospensione o l'esclusione dal 
codice del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento. Esso informa l'autorità di controllo competente di 
tali misure e dei motivi della loro adozione. 

5. L'autorità di controllo competente revoca l'accreditamento dell'organismo di cui al paragrafo 1, se le condizioni per 
l'accreditamento non sono, o non sono più, rispettate o se le misure adottate dall'organismo violano il presente 
regolamento. 

6. Il presente articolo non si applica al trattamento effettuato da autorità pubbliche e da organismi pubblici. 

Articolo 42 

Certificazione 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, il comitato e la Commissione incoraggiano, in particolare a livello di 
Unione, l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati nonché di sigilli e marchi di protezione dei 
dati allo scopo di dimostrare la conformità al presente regolamento dei trattamenti effettuati dai titolari del trattamento 
e dai responsabili del trattamento. Sono tenute in considerazione le esigenze specifiche delle micro, piccole e medie 
imprese. 
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2. Oltre all'adesione dei titolari del trattamento o dei responsabili del trattamento soggetti al presente regolamento, i 
meccanismi, i sigilli o i marchi approvati ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo, possono essere istituiti al fine di 
dimostrare la previsione di garanzie appropriate da parte dei titolari del trattamento o responsabili del trattamento non 
soggetti al presente regolamento ai sensi dell'articolo 3, nel quadro dei trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o 
organizzazioni internazionali alle condizioni di cui all'articolo 46, paragrafo 2, lettera f). Detti titolari del trattamento o 
responsabili del trattamento assumono l'impegno vincolante e azionabile, mediante strumenti contrattuali o di altro tipo 
giuridicamente vincolanti, di applicare le stesse adeguate garanzie anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. La certificazione è volontaria e accessibile tramite una procedura trasparente. 

4. La certificazione ai sensi del presente articolo non riduce la responsabilità del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento riguardo alla conformità al presente regolamento e lascia impregiudicati i compiti e i poteri 
delle autorità di controllo competenti a norma degli articoli 55 o 56. 

5. La certificazione ai sensi del presente articolo è rilasciata dagli organismi di certificazione di cui all'articolo 43 o 
dall'autorità di controllo competente in base ai criteri approvati da tale autorità di controllo competente ai sensi dell'ar­
ticolo 58, paragrafo 3, o dal comitato, ai sensi dell'articolo 63. Ove i criteri siano approvati dal comitato, ciò può 
risultare in una certificazione comune, il sigillo europeo per la protezione dei dati. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento che sottopone il trattamento effettuato al meccanismo 
di certificazione fornisce all'organismo di certificazione di cui all'articolo 43 o, ove applicabile, all'autorità di controllo 
competente tutte le informazioni e l'accesso alle attività di trattamento necessarie a espletare la procedura di certifi­
cazione. 

7. La certificazione è rilasciata al titolare del trattamento o responsabile del trattamento per un periodo massimo di 
tre anni e può essere rinnovata alle stesse condizioni purché continuino a essere soddisfatti i requisiti pertinenti. La 
certificazione è revocata, se del caso, dagli organismi di certificazione di cui all'articolo 43 o dall'autorità di controllo 
competente, a seconda dei casi, qualora non siano o non siano più soddisfatti i requisiti per la certificazione. 

8. Il comitato raccoglie in un registro tutti i meccanismi di certificazione e i sigilli e i marchi di protezione dei dati e 
li rende pubblici con qualsiasi mezzo appropriato. 

Articolo 43 

Organismi di certificazione 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità di controllo competente di cui agli articoli 57 e 58, gli organismi di 
certificazione in possesso del livello adeguato di competenze riguardo alla protezione dei dati, rilasciano e rinnovano la 
certificazione, dopo averne informato l'autorità di controllo al fine di consentire alla stessa di esercitare i suoi poteri a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 2, lettera h), ove necessario. Gli Stati membri garantiscono che tali organismi di certifi­
cazione siano accreditati da uno o entrambi dei seguenti organismi: 

a)  dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56; 

b)  dall'organismo nazionale di accreditamento designato in virtù del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1) conformemente alla norma EN-ISO/IEC 17065/2012 e ai requisiti aggiuntivi stabiliti 
dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56. 

2. Gli organismi di certificazione di cui al paragrafo 1 sono accreditati in conformità di tale paragrafo solo se: 

a)  hanno dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente di essere indipendenti e competenti 
riguardo al contenuto della certificazione; 
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b)  si sono impegnati a rispettare i criteri di cui all'articolo 42, paragrafo 5, e approvati dall'autorità di controllo 
competente ai sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, ai sensi dell'articolo 63; 

c)  hanno istituito procedure per il rilascio, il riesame periodico e il ritiro delle certificazioni, dei sigilli e dei marchi di 
protezione dei dati; 

d)  hanno istituito procedure e strutture atte a gestire i reclami relativi a violazioni della certificazione o il modo in cui la 
certificazione è stata o è attuata dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento e a rendere dette 
procedure e strutture trasparenti per gli interessati e il pubblico; e 

e)  hanno dimostrato in modo convincente all'autorità di controllo competente che i compiti e le funzioni da loro svolti 
non danno adito a conflitto di interessi. 

3. L'accreditamento degli organi di certificazione di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo ha luogo in base ai 
criteri approvati dall'autorità di controllo competente ai sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, ai sensi dell'ar­
ticolo 63. In caso di accreditamento ai sensi del paragrafo 1, lettera b), del presente articolo, tali requisiti integrano quelli 
previsti dal regolamento (CE) n. 765/2008 nonché le norme tecniche che definiscono i metodi e le procedure degli 
organismi di certificazione. 

4. Gli organismi di certificazione di cui al paragrafo 1 sono responsabili della corretta valutazione che comporta la 
certificazione o la revoca di quest'ultima, fatta salva la responsabilità del titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento riguardo alla conformità al presente regolamento. L'accreditamento è rilasciato per un periodo massimo di 
cinque anni e può essere rinnovato alle stesse condizioni purché l'organismo di certificazione soddisfi i requisiti. 

5. L'organismo di certificazione di cui al paragrafo 1 trasmette all'autorità di controllo competente i motivi del 
rilascio o della revoca della certificazione richiesta. 

6. I requisiti di cui al paragrafo 3 del presente articolo e i criteri di cui all'articolo 42, paragrafo 5, sono resi pubblici 
dall'autorità di controllo in forma facilmente accessibile. Le autorità di controllo provvedono a trasmetterli anche al 
comitato. Il comitato raccoglie in un registro tutti i meccanismi di certificazione e i sigilli di protezione dei dati e li 
rende pubblici con qualsiasi mezzo appropriato. 

7. Fatto salvo il capo VIII, l'autorità di controllo competente o l'organismo nazionale di accreditamento revoca l'accre­
ditamento di un organismo di certificazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo, se le condizioni per l'accredi­
tamento non sono, o non sono più, rispettate o se le misure adottate da un organismo di certificazione violano il 
presente regolamento. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 92 al fine di precisare i 
requisiti di cui tenere conto per i meccanismi di certificazione della protezione dei dati di cui all'articolo 42, paragrafo 1. 

9. La Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire norme tecniche riguardanti i meccanismi di certifi­
cazione e i sigilli e marchi di protezione dei dati e le modalità per promuovere e riconoscere tali meccanismi di certifi­
cazione, i sigilli e marchi di protezione dei dati. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 93, paragrafo 2. 

CAPO V 

Trasferimenti di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali 

Articolo 44 

Principio generale per il trasferimento 

Qualunque trasferimento di dati personali oggetto di un trattamento o destinati a essere oggetto di un trattamento dopo 
il trasferimento verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale, compresi trasferimenti successivi di dati 
personali da un paese terzo o un'organizzazione internazionale verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione 
internazionale, ha luogo soltanto se il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento rispettano le condizioni 
di cui al presente capo, fatte salve le altre disposizioni del presente regolamento. Tutte le disposizioni del presente capo 
sono applicate al fine di assicurare che il livello di protezione delle persone fisiche garantito dal presente regolamento 
non sia pregiudicato. 
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Articolo 45 

Trasferimento sulla base di una decisione di adeguatezza 

1. Il trasferimento di dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale è ammesso se la 
Commissione ha deciso che il paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno del paese terzo, o l'orga­
nizzazione internazionale in questione garantiscono un livello di protezione adeguato. In tal caso il trasferimento non 
necessita di autorizzazioni specifiche. 

2. Nel valutare l'adeguatezza del livello di protezione, la Commissione prende in considerazione in particolare i 
seguenti elementi: 

a)  lo stato di diritto, il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, la pertinente legislazione generale e 
settoriale (anche in materia di sicurezza pubblica, difesa, sicurezza nazionale, diritto penale e accesso delle autorità 
pubbliche ai dati personali), così come l'attuazione di tale legislazione, le norme in materia di protezione dei dati, le 
norme professionali e le misure di sicurezza, comprese le norme per il trasferimento successivo dei dati personali 
verso un altro paese terzo o un'altra organizzazione internazionale osservate nel paese o dall'organizzazione interna­
zionale in questione, la giurisprudenza nonché i diritti effettivi e azionabili degli interessati e un ricorso effettivo in 
sede amministrativa e giudiziaria per gli interessati i cui dati personali sono oggetto di trasferimento; 

b)  l'esistenza e l'effettivo funzionamento di una o più autorità di controllo indipendenti nel paese terzo o cui è soggetta 
un'organizzazione internazionale, con competenza per garantire e controllare il rispetto delle norme in materia di 
protezione dei dati, comprensiva di adeguati poteri di esecuzione, per assistere e fornire consulenza agli interessati in 
merito all'esercizio dei loro diritti e cooperare con le autorità di controllo degli Stati membri; e 

c)  gli impegni internazionali assunti dal paese terzo o dall'organizzazione internazionale in questione o altri obblighi 
derivanti da convenzioni o strumenti giuridicamente vincolanti come pure dalla loro partecipazione a sistemi multila­
terali o regionali, in particolare in relazione alla protezione dei dati personali. 

3. La Commissione, previa valutazione dell'adeguatezza del livello di protezione, può decidere, mediante atti di 
esecuzione, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organiz­
zazione internazionale garantiscono un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo. 
L'atto di esecuzione prevede un meccanismo di riesame periodico, almeno ogni quattro anni, che tenga conto di tutti gli 
sviluppi pertinenti nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale. L'atto di esecuzione specifica il proprio ambito 
di applicazione geografico e settoriale e, ove applicabile, identifica la o le autorità di controllo di cui al paragrafo 2, 
lettera b), del presente articolo. L'atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2. 

4. La Commissione controlla su base continuativa gli sviluppi nei paesi terzi e nelle organizzazioni internazionali che 
potrebbero incidere sul funzionamento delle decisioni adottate a norma del paragrafo 3 del presente articolo e delle 
decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE. 

5. Se risulta dalle informazioni disponibili, in particolare in seguito al riesame di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo, che un paese terzo, un territorio o uno o più settori specifici all'interno di un paese terzo, o un'organizzazione 
internazionale non garantiscono più un livello di protezione adeguato ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo, la 
Commissione revoca, modifica o sospende nella misura necessaria la decisione di cui al paragrafo 3 del presente articolo 
mediante atti di esecuzione senza effetto retroattivo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 93, paragrafo 2, o, in casi di estrema urgenza, secondo la procedura di cui all'articolo 93, paragrafo 3. 

Per imperativi motivi di urgenza debitamente giustificati, la Commissione adotta atti di esecuzione immediatamente 
applicabili secondo la procedura di cui all'articolo 93, paragrafo 3. 

6. La Commissione avvia consultazioni con il paese terzo o l'organizzazione internazionale per porre rimedio alla 
situazione che ha motivato la decisione di cui al paragrafo 5. 

7. Una decisione ai sensi del paragrafo 5 del presente articolo lascia impregiudicato il trasferimento di dati personali 
verso il paese terzo, il territorio o uno o più settori specifici all'interno del paese terzo, o verso l'organizzazione interna­
zionale in questione, a norma degli articoli da 46 a 49. 

8. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e sul suo sito web l'elenco dei paesi terzi, dei 
territori e settori specifici all'interno di un paese terzo, e delle organizzazioni internazionali per i quali ha deciso che è o 
non è più garantito un livello di protezione adeguato. 
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9. Le decisioni adottate dalla Commissione in base all'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE restano in 
vigore fino a quando non sono modificate, sostituite o abrogate da una decisione della Commissione adottata confor­
memente al paragrafo 3 o 5 del presente articolo. 

Articolo 46 

Trasferimento soggetto a garanzie adeguate 

1. In mancanza di una decisione ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, il titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento può trasferire dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale solo se ha fornito 
garanzie adeguate e a condizione che gli interessati dispongano di diritti azionabili e mezzi di ricorso effettivi. 

2. Possono costituire garanzie adeguate di cui al paragrafo 1 senza necessitare di autorizzazioni specifiche da parte di 
un'autorità di controllo: 

a)  uno strumento giuridicamente vincolante e avente efficacia esecutiva tra autorità pubbliche o organismi pubblici; 

b)  le norme vincolanti d'impresa in conformità dell'articolo 47; 

c)  le clausole tipo di protezione dei dati adottate dalla Commissione secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2; 

d)  le clausole tipo di protezione dei dati adottate da un'autorità di controllo e approvate dalla Commissione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2; 

e)  un codice di condotta approvato a norma dell'articolo 40,unitamente all'impegno vincolante ed esecutivo da parte del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento nel paese terzo ad applicare le garanzie adeguate, anche 
per quanto riguarda i diritti degli interessati; o 

f)  un meccanismo di certificazione approvato a norma dell'articolo 42, unitamente all'impegno vincolante ed esigibile 
da parte del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento nel paese terzo ad applicare le garanzie 
adeguate, anche per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. Fatta salva l'autorizzazione dell'autorità di controllo competente, possono altresì costituire in particolare garanzie 
adeguate di cui al paragrafo 1: 

a)  le clausole contrattuali tra il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento e il titolare del trattamento, il 
responsabile del trattamento o il destinatario dei dati personali nel paese terzo o nell'organizzazione internazionale; o 

b)  le disposizioni da inserire in accordi amministrativi tra autorità pubbliche o organismi pubblici che comprendono 
diritti effettivi e azionabili per gli interessati. 

4. L'autorità di controllo applica il meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63 nei casi di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo. 

5. Le autorizzazioni rilasciate da uno Stato membro o dall'autorità di controllo in base all'articolo 26, paragrafo 2, 
della direttiva 95/46/CE restano valide fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate, se necessario, dalla 
medesima autorità di controllo. Le decisioni adottate dalla Commissione in base all'articolo 26, paragrafo 4, della 
direttiva 95/46/CE restano in vigore fino a quando non vengono modificate, sostituite o abrogate, se necessario, da una 
decisione della Commissione adottata conformemente al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 47 

Norme vincolanti d'impresa 

1. L'autorità di controllo competente approva le norme vincolanti d'impresa in conformità del meccanismo di 
coerenza di cui all'articolo 63, a condizione che queste: 

a)  siano giuridicamente vincolanti e si applichino a tutti i membri interessati del gruppo imprenditoriale o del gruppo 
di imprese che svolgono un'attività economica comune, compresi i loro dipendenti; 
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b)  conferiscano espressamente agli interessati diritti azionabili in relazione al trattamento dei loro dati personali; e 

c)  soddisfino i requisiti di cui al paragrafo 2. 

2. Le norme vincolanti d'impresa di cui al paragrafo 1 specificano almeno: 

a)  la struttura e le coordinate di contatto del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività 
economica comune e di ciascuno dei suoi membri; 

b)  i trasferimenti o il complesso di trasferimenti di dati, in particolare le categorie di dati personali, il tipo di 
trattamento e relative finalità, il tipo di interessati cui si riferiscono i dati e l'identificazione del paese terzo o dei 
paesi terzi in questione; 

c)  la loro natura giuridicamente vincolante, a livello sia interno che esterno; 

d)  l'applicazione dei principi generali di protezione dei dati, in particolare in relazione alla limitazione della finalità, alla 
minimizzazione dei dati, alla limitazione del periodo di conservazione, alla qualità dei dati, alla protezione fin dalla 
progettazione e alla protezione per impostazione predefinita, alla base giuridica del trattamento e al trattamento di 
categorie particolari di dati personali, le misure a garanzia della sicurezza dei dati e i requisiti per i trasferimenti 
successivi ad organismi che non sono vincolati dalle norme vincolanti d'impresa; 

e)  i diritti dell'interessato in relazione al trattamento e i mezzi per esercitarli, compresi il diritto di non essere 
sottoposto a decisioni basate unicamente sul trattamento automatizzato, compresa la profilazione ai sensi dell'ar­
ticolo 22, il diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo competente e di ricorrere alle autorità giurisdizionali 
competenti degli Stati membri conformemente all'articolo 79, e il diritto di ottenere riparazione e, se del caso, il 
risarcimento per violazione delle norme vincolanti d'impresa; 

f)  il fatto che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento stabilito nel territorio di uno Stato membro si 
assume la responsabilità per qualunque violazione delle norme vincolanti d'impresa commesse da un membro 
interessato non stabilito nell'Unione; il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento può essere esonerato 
in tutto o in parte da tale responsabilità solo se dimostra che l'evento dannoso non è imputabile al membro in 
questione; 

g)  le modalità in base alle quali sono fornite all'interessato le informazioni sulle norme vincolanti d'impresa, in 
particolare sulle disposizioni di cui alle lettere d), e) e f), in aggiunta alle informazioni di cui agli articoli 13 e 14; 

h)  i compiti di qualunque responsabile della protezione dei dati designato ai sensi dell'articolo 35 o di ogni altra 
persona o entità incaricata del controllo del rispetto delle norme vincolanti d'impresa all'interno del gruppo impren­
ditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune e il controllo della formazione e della 
gestione dei reclami; 

i)  le procedure di reclamo; 

j)  i meccanismi all'interno del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica 
comune per garantire la verifica della conformità alle norme vincolanti d'impresa. Tali meccanismi comprendono 
verifiche sulla protezione dei dati e metodi per assicurare provvedimenti correttivi intesi a proteggere i diritti dell'in­
teressato. I risultati di tale verifica dovrebbero essere comunicati alla persona o entità di cui alla lettera h) e 
all'organo amministrativo dell'impresa controllante del gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che 
svolgono un'attività economica comune e dovrebbero essere disponibili su richiesta all'autorità di controllo 
competente; 

k)  i meccanismi per riferire e registrare le modifiche delle norme e comunicarle all'autorità di controllo; 

l)  il meccanismo di cooperazione con l'autorità di controllo per garantire la conformità da parte di ogni membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune, in particolare la messa 
a disposizione dell'autorità di controllo dei risultati delle verifiche delle misure di cui alla lettera j); 

m)  i meccanismi per segnalare all'autorità di controllo competente ogni requisito di legge cui è soggetto un membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di imprese che svolgono un'attività economica comune in un paese terzo che 
potrebbe avere effetti negativi sostanziali sulle garanzie fornite dalle norme vincolanti d'impresa; e 

n)  l'appropriata formazione in materia di protezione dei dati al personale che ha accesso permanente o regolare ai dati 
personali. 
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3. La Commissione può specificare il formato e le procedure per lo scambio di informazioni tra titolari del 
trattamento, responsabili del trattamento e autorità di controllo in merito alle norme vincolanti d'impresa ai sensi del 
presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

Articolo 48 

Trasferimento o comunicazione non autorizzati dal diritto dell'Unione 

Le sentenze di un'autorità giurisdizionale e le decisioni di un'autorità amministrativa di un paese terzo che dispongono il 
trasferimento o la comunicazione di dati personali da parte di un titolare del trattamento o di un responsabile del 
trattamento possono essere riconosciute o assumere qualsivoglia carattere esecutivo soltanto se basate su un accordo 
internazionale in vigore tra il paese terzo richiedente e l'Unione o un suo Stato membro, ad esempio un trattato di 
mutua assistenza giudiziaria, fatti salvi gli altri presupposti di trasferimento a norma del presente capo. 

Articolo 49 

Deroghe in specifiche situazioni 

1. In mancanza di una decisione di adeguatezza ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, o di garanzie adeguate ai sensi 
dell'articolo 46, comprese le norme vincolanti d'impresa, è ammesso il trasferimento o un complesso di trasferimenti di 
dati personali verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale soltanto se si verifica una delle seguenti 
condizioni: 

a)  l'interessato abbia esplicitamente acconsentito al trasferimento proposto, dopo essere stato informato dei possibili 
rischi di siffatti trasferimenti per l'interessato, dovuti alla mancanza di una decisione di adeguatezza e di garanzie 
adeguate; 

b)  il trasferimento sia necessario all'esecuzione di un contratto concluso tra l'interessato e il titolare del trattamento 
ovvero all'esecuzione di misure precontrattuali adottate su istanza dell'interessato; 

c)  il trasferimento sia necessario per la conclusione o l'esecuzione di un contratto stipulato tra il titolare del trattamento 
e un'altra persona fisica o giuridica a favore dell'interessato; 

d)  il trasferimento sia necessario per importanti motivi di interesse pubblico; 

e)  il trasferimento sia necessario per accertare, esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria; 

f)  il trasferimento sia necessario per tutelare gli interessi vitali dell'interessato o di altre persone, qualora l'interessato si 
trovi nell'incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso; 

g)  il trasferimento sia effettuato a partire da un registro che, a norma del diritto dell'Unione o degli Stati membri, mira a 
fornire informazioni al pubblico e può esser consultato tanto dal pubblico in generale quanto da chiunque sia in 
grado di dimostrare un legittimo interesse, solo a condizione che sussistano i requisiti per la consultazione previsti 
dal diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

Se non è possibile basare il trasferimento su una disposizione dell'articolo 45 o 46, comprese le disposizioni sulle norme 
vincolanti d'impresa, e nessuna delle deroghe in specifiche situazioni a norma del primo comma del presente paragrafo è 
applicabile, il trasferimento verso un paese terzo o un'organizzazione internazionale sia ammesso soltanto se non è 
ripetitivo, riguarda un numero limitato di interessati, è necessario per il perseguimento degli interessi legittimi cogenti 
del titolare del trattamento, su cui non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà dell'interessato, e qualora il titolare e 
del trattamento abbia valutato tutte le circostanze relative al trasferimento e sulla base di tale valutazione abbia fornito 
garanzie adeguate relativamente alla protezione dei dati personali. Il titolare del trattamento informa del trasferimento 
l'autorità di controllo. In aggiunta alla fornitura di informazioni di cui agli articoli 13 e 14, il titolare del trattamento 
informa l'interessato del trasferimento e degli interessi legittimi cogenti perseguiti. 

2. Il trasferimento di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera g), non può riguardare la totalità dei dati personali o 
intere categorie di dati personali contenute nel registro. Se il registro è destinato a essere consultato da persone aventi un 
legittimo interesse, il trasferimento è ammesso soltanto su richiesta di tali persone o qualora tali persone ne siano i 
destinatari. 
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3. Il primo comma, lettere a), b) e c), e il secondo comma del paragrafo 1 non si applicano alle attività svolte dalle 
autorità pubbliche nell'esercizio dei pubblici poteri. 

4. L'interesse pubblico di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera d), è riconosciuto dal diritto dell'Unione o dal 
diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. 

5. In mancanza di una decisione di adeguatezza, il diritto dell'Unione o degli Stati membri può, per importanti 
motivi di interesse pubblico, fissare espressamente limiti al trasferimento di categorie specifiche di dati verso un paese 
terzo o un'organizzazione internazionale. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento attesta nel registro di cui all'articolo 30 la valutazione e 
le garanzie adeguate di cui al paragrafo 1, secondo comma, del presente articolo. 

Articolo 50 

Cooperazione internazionale per la protezione dei dati personali 

In relazione ai paesi terzi e alle organizzazioni internazionali, la Commissione e le autorità di controllo adottano misure 
appropriate per: 

a)  sviluppare meccanismi di cooperazione internazionale per facilitare l'applicazione efficace della legislazione sulla 
protezione dei dati personali; 

b)  prestare assistenza reciproca a livello internazionale nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati 
personali, in particolare mediante notificazione, deferimento dei reclami, assistenza alle indagini e scambio di 
informazioni, fatte salve garanzie adeguate per la protezione dei dati personali e gli altri diritti e libertà fondamentali; 

c)  coinvolgere le parti interessate pertinenti in discussioni e attività dirette a promuovere la cooperazione internazionale 
nell'applicazione della legislazione sulla protezione dei dati personali; 

d)  promuovere lo scambio e la documentazione delle legislazioni e prassi in materia di protezione dei dati personali, 
compresi i conflitti di giurisdizione con paesi terzi. 

CAPO VI 

Autorità di controllo indipendenti 

Sezione  1  

Indipendenza 

Articolo 51 

Autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro dispone che una o più autorità pubbliche indipendenti siano incaricate di sorvegliare l'appli­
cazione del presente regolamento al fine di tutelare i diritti e le libertà fondamentali delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento e di agevolare la libera circolazione dei dati personali all'interno dell'Unione (l'«autorità di controllo»). 

2. Ogni autorità di controllo contribuisce alla coerente applicazione del presente regolamento in tutta l'Unione. A tale 
scopo, le autorità di controllo cooperano tra loro e con la Commissione, conformemente al capo VII. 

3. Qualora in uno Stato membro siano istituite più autorità di controllo, detto Stato membro designa l'autorità di 
controllo che rappresenta tali autorità nel comitato e stabilisce il meccanismo in base al quale le altre autorità si 
conformano alle norme relative al meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

4. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del presente capo al più 
tardi entro 25 maggio 2018, e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 
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Articolo 52 

Indipendenza 

1. Ogni autorità di controllo agisce in piena indipendenza nell'adempimento dei propri compiti e nell'esercizio dei 
propri poteri conformemente al presente regolamento. 

2. Nell'adempimento dei rispettivi compiti e nell'esercizio dei rispettivi poteri previsti dal presente regolamento, il 
membro o i membri di ogni autorità di controllo non subiscono pressioni esterne, né dirette, né indirette, e non 
sollecitano né accettano istruzioni da alcuno. 

3. Il membro o i membri dell'autorità di controllo si astengono da qualunque azione incompatibile con le loro 
funzioni e per tutta la durata del mandato non possono esercitare alcuna altra attività incompatibile, remunerata o 
meno. 

4. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo sia dotata delle risorse umane, tecniche e 
finanziarie, dei locali e delle infrastrutture necessari per l'effettivo adempimento dei suoi compiti e l'esercizio dei propri 
poteri, compresi quelli nell'ambito dell'assistenza reciproca, della cooperazione e della partecipazione al comitato. 

5. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo selezioni e disponga di proprio personale, 
soggetto alla direzione esclusiva del membro o dei membri dell'autorità di controllo interessata. 

6. Ogni Stato membro provvede affinché ogni autorità di controllo sia soggetta a un controllo finanziario che non ne 
pregiudichi l'indipendenza e disponga di bilanci annuali, separati e pubblici, che possono far parte del bilancio generale 
statale o nazionale. 

Articolo 53 

Condizioni generali per i membri dell'autorità di controllo 

1. Gli Stati membri dispongono che ciascun membro delle rispettive autorità di controllo sia nominato attraverso una 
procedura trasparente: 

—  dal rispettivo parlamento; 

—  dal rispettivo governo; 

—  dal rispettivo capo di Stato; oppure 

—  da un organismo indipendente incaricato della nomina a norma del diritto dello Stato membro. 

2. Ogni membro possiede le qualifiche, l'esperienza e le competenze, in particolare nel settore della protezione dei 
dati personali, richieste per l'esercizio delle sue funzioni e dei suoi poteri. 

3. Il mandato dei membri cessa alla scadenza del termine o in caso di dimissioni volontarie o di provvedimento 
d'ufficio, a norma del diritto dello Stato membro interessato. 

4. Un membro è rimosso solo in casi di colpa grave o se non soddisfa più le condizioni richieste per l'esercizio delle 
sue funzioni. 

Articolo 54 

Norme sull'istituzione dell'autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro prevede con legge tutte le condizioni seguenti: 

a)  l'istituzione di ogni autorità di controllo; 
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b)  le qualifiche e le condizioni di idoneità richieste per essere nominato membro di ogni autorità di controllo; 

c)  le norme e le procedure per la nomina del membro o dei membri di ogni autorità di controllo; 

d)  la durata del mandato del membro o dei membri di ogni autorità di controllo non inferiore a quattro anni, salvo per 
le prime nomine dopo 24 maggio 2016, alcune delle quali possono avere una durata inferiore qualora ciò sia 
necessario per tutelare l'indipendenza dell'autorità di controllo mediante una procedura di nomina scaglionata; 

e)  l'eventuale rinnovabilità e, in caso positivo, il numero di rinnovi del mandato del membro o dei membri di ogni 
autorità di controllo; 

f)  le condizioni che disciplinano gli obblighi del membro o dei membri e del personale di ogni autorità di controllo, i 
divieti relativi ad attività, professioni e benefici incompatibili con tali obblighi durante e dopo il mandato e le regole 
che disciplinano la cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Il membro o i membri e il personale di ogni autorità di controllo sono tenuti, in virtù del diritto dell'Unione o 
degli Stati membri, al segreto professionale in merito alle informazioni riservate cui hanno avuto accesso nell'esecuzione 
dei loro compiti o nell'esercizio dei loro poteri, sia durante che dopo il mandato. Per tutta la durata del loro mandato, 
tale obbligo del segreto professionale si applica in particolare alle segnalazioni da parte di persone fisiche di violazioni 
del presente regolamento. 

Sez ione  2  

Competenza,  compiti  e  poter i  

Articolo 55 

Competenza 

1. Ogni autorità di controllo è competente a eseguire i compiti assegnati e a esercitare i poteri a essa conferiti a 
norma del presente regolamento nel territorio del rispettivo Stato membro. 

2. Se il trattamento è effettuato da autorità pubbliche o organismi privati che agiscono sulla base dell'articolo 6, 
paragrafo 1, lettera c) o e), è competente l'autorità di controllo dello Stato membro interessato. In tal caso, non si 
applica l'articolo 56. 

3. Le autorità di controllo non sono competenti per il controllo dei trattamenti effettuati dalle autorità giurisdizionali 
nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 56 

Competenza dell'autorità di controllo capofila 

1. Fatto salvo l'articolo 55, l'autorità di controllo dello stabilimento principale o dello stabilimento unico del titolare e 
del trattamento o responsabile del trattamento è competente ad agire in qualità di autorità di controllo capofila per i 
trattamenti transfrontalieri effettuati dal suddetto titolare del trattamento o responsabile del trattamento, secondo la 
procedura di cui all'articolo 60. 

2. In deroga al paragrafo 1, ogni autorità di controllo è competente per la gestione dei reclami a essa proposti o di 
eventuali violazioni del presente regolamento se l'oggetto riguarda unicamente uno stabilimento nel suo Stato membro o 
incide in modo sostanziale sugli interessati unicamente nel suo Stato membro. 

3. Nei casi indicati al paragrafo 2 del presente articolo, l'autorità di controllo informa senza indugio l'autorità di 
controllo capofila in merito alla questione. Entro un termine di tre settimane da quando è stata informata, l'autorità di 
controllo capofila decide se intende o meno trattare il caso secondo la procedura di cui all'articolo 60, tenendo conto 
dell'esistenza o meno di uno stabilimento del titolare del trattamento o responsabile del trattamento nello Stato membro 
dell'autorità di controllo che l'ha informata. 
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4. Qualora l'autorità di controllo capofila decida di trattare il caso, si applica la procedura di cui all'articolo 60. 
L'autorità di controllo che ha informato l'autorità di controllo capofila può presentare a quest'ultima un progetto di 
decisione. L'autorità di controllo capofila tiene nella massima considerazione tale progetto nella predisposizione del 
progetto di decisione di cui all'articolo 60, paragrafo 3. 

5. Nel caso in cui l'autorità di controllo capofila decida di non trattarlo, l'autorità di controllo che ha informato 
l'autorità di controllo capofila tratta il caso conformemente agli articoli 61 e 62. 

6. L'autorità di controllo capofila è l'unico interlocutore del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 
in merito al trattamento transfrontaliero effettuato da tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento. 

Articolo 57 

Compiti 

1. Fatti salvi gli altri compiti indicati nel presente regolamento, sul proprio territorio ogni autorità di controllo: 

a)  sorveglia e assicura l'applicazione del presente regolamento; 

b)  promuove la consapevolezza e favorisce la comprensione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e 
ai diritti in relazione al trattamento. Sono oggetto di particolare attenzione le attività destinate specificamente ai 
minori; 

c)  fornisce consulenza, a norma del diritto degli Stati membri, al parlamento nazionale, al governo e ad altri organismi 
e istituzioni in merito alle misure legislative e amministrative relative alla protezione dei diritti e delle libertà delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento; 

d)  promuove la consapevolezza dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento riguardo agli obblighi 
imposti loro dal presente regolamento; 

e)  su richiesta, fornisce informazioni all'interessato in merito all'esercizio dei propri diritti derivanti dal presente 
regolamento e, se del caso, coopera a tal fine con le autorità di controllo di altri Stati membri; 

f) tratta i reclami proposti da un interessato, o da un organismo, un'organizzazione o un'associazione ai sensi dell'ar­
ticolo 80, e svolge le indagini opportune sull'oggetto del reclamo e informa il reclamante dello stato e dell'esito delle 
indagini entro un termine ragionevole, in particolare ove siano necessarie ulteriori indagini o un coordinamento con 
un'altra autorità di controllo; 

g)  collabora, anche tramite scambi di informazioni, con le altre autorità di controllo e presta assistenza reciproca al fine 
di garantire l'applicazione e l'attuazione coerente del presente regolamento; 

h)  svolge indagini sull'applicazione del presente regolamento, anche sulla base di informazioni ricevute da un'altra 
autorità di controllo o da un'altra autorità pubblica; 

i)  sorveglia gli sviluppi che presentano un interesse, se e in quanto incidenti sulla protezione dei dati personali, in 
particolare l'evoluzione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e le prassi commerciali; 

j)  adotta le clausole contrattuali tipo di cui all'articolo 28, paragrafo 8, e all'articolo 46, paragrafo 2, lettera d); 

k) redige e tiene un elenco in relazione al requisito di una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati ai sensi dell'ar­
ticolo 35, paragrafo 4; 

l)  offre consulenza sui trattamenti di cui all'articolo 36, paragrafo 2; 

m)  incoraggia l'elaborazione di codici di condotta ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 1, e fornisce un parere su tali 
codici di condotta e approva quelli che forniscono garanzie sufficienti, a norma dell'articolo 40, paragrafo 5; 

n)  incoraggia l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati nonché di sigilli e marchi di 
protezione dei dati a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, e approva i criteri di certificazione a norma dell'articolo 42, 
paragrafo 5; 

o)  ove applicabile, effettua un riesame periodico delle certificazioni rilasciate in conformità dell'articolo 42, paragrafo 7; 
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p)  definisce e pubblica i criteri per l'accreditamento di un organismo per il controllo dei codici di condotta ai sensi 
dell'articolo 41 e di un organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43; 

q)  effettua l'accreditamento di un organismo per il controllo dei codici di condotta ai sensi dell'articolo 41 e di un 
organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43; 

r)  autorizza le clausole contrattuali e le altre disposizioni di cui all'articolo 46, paragrafo 3; 

s)  approva le norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47; 

t)  contribuisce alle attività del comitato; 

u)  tiene registri interni delle violazioni del presente regolamento e delle misure adottate in conformità dell'articolo 58, 
paragrafo 2; e 

v)  svolge qualsiasi altro compito legato alla protezione dei dati personali. 

2. Ogni autorità di controllo agevola la proposizione di reclami di cui al paragrafo 1, lettera f), tramite misure quali 
un modulo per la proposizione dei reclami compilabile anche elettronicamente, senza escludere altri mezzi di comuni­
cazione. 

3. Ogni autorità di controllo svolge i propri compiti senza spese né per l'interessato né, ove applicabile, per il 
responsabile della protezione dei dati. 

4. Qualora le richieste siano manifestamente infondate o eccessive, in particolare per il carattere ripetitivo, l'autorità 
di controllo può addebitare un contributo spese ragionevole basato sui costi amministrativi o rifiutarsi di soddisfare la 
richiesta. Incombe all'autorità di controllo dimostrare il carattere manifestamente infondato o eccessivo della richiesta. 

Articolo 58 

Poteri 

1. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri di indagine seguenti: 

a)  ingiungere al titolare del trattamento e al responsabile del trattamento e, ove applicabile, al rappresentante del titolare 
del trattamento o del responsabile del trattamento, di fornirle ogni informazione di cui necessiti per l'esecuzione dei 
suoi compiti; 

b)  condurre indagini sotto forma di attività di revisione sulla protezione dei dati; 

c)  effettuare un riesame delle certificazioni rilasciate in conformità dell'articolo 42, paragrafo 7; 

d)  notificare al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento le presunte violazioni del presente regolamento; 

e)  ottenere, dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento, l'accesso a tutti i dati personali e a tutte le 
informazioni necessarie per l'esecuzione dei suoi compiti; e 

f)  ottenere accesso a tutti i locali del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento, compresi tutti gli 
strumenti e mezzi di trattamento dei dati, in conformità con il diritto dell'Unione o il diritto processuale degli Stati 
membri. 

2. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri correttivi seguenti: 

a)  rivolgere avvertimenti al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento sul fatto che i trattamenti previsti 
possono verosimilmente violare le disposizioni del presente regolamento; 

b)  rivolgere ammonimenti al titolare e del trattamento o al responsabile del trattamento ove i trattamenti abbiano 
violato le disposizioni del presente regolamento; 

c)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di soddisfare le richieste dell'interessato di 
esercitare i diritti loro derivanti dal presente regolamento; 
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d)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di conformare i trattamenti alle disposizioni 
del presente regolamento, se del caso, in una determinata maniera ed entro un determinato termine; 

e)  ingiungere al titolare del trattamento di comunicare all'interessato una violazione dei dati personali; 

f)  imporre una limitazione provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento; 

g)  ordinare la rettifica, la cancellazione di dati personali o la limitazione del trattamento a norma degli articoli 16, 17 
e 18 e la notificazione di tali misure ai destinatari cui sono stati comunicati i dati personali ai sensi dell'articolo 17, 
paragrafo 2, e dell'articolo 19; 

h)  revocare la certificazione o ingiungere all'organismo di certificazione di ritirare la certificazione rilasciata a norma 
degli articoli 42 e 43, oppure ingiungere all'organismo di certificazione di non rilasciare la certificazione se i requisiti 
per la certificazione non sono o non sono più soddisfatti; 

i)  infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi dell'articolo 83, in aggiunta alle misure di cui al presente 
paragrafo, o in luogo di tali misure, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso; e 

j)  ordinare la sospensione dei flussi di dati verso un destinatario in un paese terzo o un'organizzazione internazionale. 

3. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri autorizzativi e consultivi seguenti: 

a)  fornire consulenza al titolare del trattamento, secondo la procedura di consultazione preventiva di cui all'articolo 36; 

b)  rilasciare, di propria iniziativa o su richiesta, pareri destinati al parlamento nazionale, al governo dello Stato membro, 
oppure, conformemente al diritto degli Stati membri, ad altri organismi e istituzioni e al pubblico su questioni 
riguardanti la protezione dei dati personali; 

c)  autorizzare il trattamento di cui all'articolo 36, paragrafo 5, se il diritto dello Stato membro richiede una siffatta 
autorizzazione preliminare; 

d)  rilasciare un parere sui progetti di codici di condotta e approvarli, ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 5; 

e)  accreditare gli organismi di certificazione a norma dell'articolo 43; 

f)  rilasciare certificazioni e approvare i criteri di certificazione conformemente all'articolo 42, paragrafo 5; 

g)  adottare le clausole tipo di protezione dei dati di cui all'articolo 28, paragrafo 8, e all'articolo 46, paragrafo 2, 
lettera d); 

h)  autorizzare le clausole contrattuali di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera a); 

i)  autorizzare gli accordi amministrativi di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera b); 

j)  approvare le norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47. 

4. L'esercizio da parte di un'autorità di controllo dei poteri attribuitile dal presente articolo è soggetto a garanzie 
adeguate, inclusi il ricorso giurisdizionale effettivo e il giusto processo, previste dal diritto dell'Unione e degli Stati 
membri conformemente alla Carta. 

5. Ogni Stato membro dispone per legge che la sua autorità di controllo abbia il potere di intentare un'azione o di 
agire in sede giudiziale o, ove del caso, stragiudiziale in caso di violazione del presente regolamento per far rispettare le 
disposizioni dello stesso. 

6. Ogni Stato membro può prevedere per legge che la sua autorità di controllo abbia ulteriori poteri rispetto a quelli 
di cui ai paragrafi 1, 2 e 3. L'esercizio di tali poteri non pregiudica l'operatività effettiva del capo VII. 

Articolo 59 

Relazioni di attività 

Ogni autorità di controllo elabora una relazione annuale sulla propria attività, in cui può figurare un elenco delle 
tipologie di violazioni notificate e di misure adottate a norma dell'articolo 58, paragrafo 2. Tali relazioni sono trasmesse 
al parlamento nazionale, al governo e alle altre autorità designate dal diritto dello Stato membro. Esse sono messe a 
disposizione del pubblico, della Commissione e del comitato. 
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CAPO VII 

Cooperazione e coerenza 

Sezione  1  

Cooperazione 

Articolo 60 

Cooperazione tra l'autorità di controllo capofila e le altre autorità di controllo interessate 

1. L'autorità di controllo capofila coopera con le altre autorità di controllo interessate conformemente al presente 
articolo nell'impegno per raggiungere un consenso. L'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate si 
scambiano tutte le informazioni utili. 

2. L'autorità di controllo capofila può chiedere in qualunque momento alle altre autorità di controllo interessate di 
fornire assistenza reciproca a norma dell'articolo 61 e può condurre operazioni congiunte a norma dell'articolo 62, in 
particolare per lo svolgimento di indagini o il controllo dell'attuazione di una misura riguardante un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento stabilito in un altro Stato membro. 

3. L'autorità di controllo capofila comunica senza indugio le informazioni utili sulla questione alle altre autorità di 
controllo interessate. Trasmette senza indugio alle altre autorità di controllo interessate un progetto di decisione per 
ottenere il loro parere e tiene debitamente conto delle loro opinioni. 

4. Se una delle altre autorità di controllo interessate solleva un'obiezione pertinente e motivata al progetto di 
decisione entro un termine di quattro settimane dopo essere stata consultata conformemente al paragrafo 3 del presente 
articolo, l'autorità di controllo capofila, ove non dia seguito all'obiezione pertinente e motivata o ritenga l'obiezione non 
pertinente o non motivata, sottopone la questione al meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

5. L'autorità di controllo capofila, qualora intenda dare seguito all'obiezione pertinente e motivata sollevata, trasmette 
un progetto di decisione riveduto alle altre autorità di controllo interessate per ottenere il loro parere. Tale progetto di 
decisione riveduto è soggetto alla procedura di cui al paragrafo 4 entro un termine di due settimane. 

6. Se nessuna delle altre autorità di controllo interessate ha sollevato obiezioni al progetto di decisione trasmesso 
dall'autorità di controllo capofila entro il termine di cui ai paragrafi 4 e 5, si deve considerare che l'autorità di controllo 
capofila e le autorità di controllo interessate concordano su tale progetto di decisione e sono da esso vincolate. 

7. L'autorità di controllo capofila adotta la decisione e la notifica allo stabilimento principale o allo stabilimento 
unico del titolare del trattamento o responsabile del trattamento, a seconda dei casi, e informa le altre autorità di 
controllo interessate e il comitato la decisione in questione, compresa una sintesi dei fatti e delle motivazioni pertinenti. 
L'autorità di controllo cui è stato proposto un reclamo informa il reclamante riguardo alla decisione. 

8. In deroga al paragrafo 7, in caso di archiviazione o di rigetto di un reclamo, l'autorità di controllo cui è stato 
proposto il reclamo adotta la decisione e la notifica al reclamante e ne informa il titolare del trattamento. 

9. Se l'autorità di controllo capofila e le autorità di controllo interessate convengono di archiviare o rigettare parti di 
un reclamo e di intervenire su altre parti di tale reclamo, è adottata una decisione separata per ciascuna di tali parti della 
questione. L'autorità di controllo capofila adotta la decisione per la parte riguardante azioni in relazione al titolare del 
trattamento e la notifica allo stabilimento principale o allo stabilimento unico del responsabile del trattamento o del 
responsabile del trattamento sul territorio del suo Stato membro e ne informa il reclamante, mentre l'autorità di 
controllo del reclamante adotta la decisione per la parte riguardante l'archiviazione o il rigetto di detto reclamo, la 
notifica a detto reclamante e ne informa il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento. 

10. Dopo aver ricevuto la notifica della decisione dell'autorità di controllo capofila a norma dei paragrafi 7 e 9, il 
titolare del trattamento o responsabile del trattamento adotta le misure necessarie per garantire la conformità alla 
decisione per quanto riguarda le attività di trattamento nel contesto di tutti i suoi stabilimenti nell'Unione. Il titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento notifica le misure adottate per conformarsi alla decisione all'autorità di 
controllo capofila, che ne informa le altre autorità di controllo interessate. 
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11. Qualora, in circostanze eccezionali, un'autorità di controllo interessata abbia motivo di ritenere che urga 
intervenire per tutelare gli interessi degli interessati, si applica la procedura d'urgenza di cui all'articolo 66. 

12. L'autorità di controllo capofila e le altre autorità di controllo interessate si scambiano reciprocamente con mezzi 
elettronici, usando un modulo standard, le informazioni richieste a norma del presente articolo. 

Articolo 61 

Assistenza reciproca 

1. Le autorità di controllo si scambiano le informazioni utili e si prestano assistenza reciproca al fine di attuare e 
applicare il presente regolamento in maniera coerente, e mettono in atto misure per cooperare efficacemente tra loro. 
L'assistenza reciproca comprende, in particolare, le richieste di informazioni e le misure di controllo, quali le richieste di 
autorizzazioni e consultazioni preventive e le richieste di effettuare ispezioni e indagini. 

2. Ogni autorità di controllo adotta tutte le misure opportune necessarie per dare seguito alle richieste delle altre 
autorità di controllo senza ingiustificato ritardo e comunque entro un mese dal ricevimento della richiesta. Tali misure 
possono consistere, in particolare, nella trasmissione di informazioni utili sullo svolgimento di un'indagine. 

3. La richiesta di assistenza contiene tutte le informazioni necessarie, compresi lo scopo e i motivi della richiesta. Le 
informazioni scambiate sono utilizzate ai soli fini per cui sono state richieste. 

4. L'autorità di controllo richiesta non deve rifiutare di dare seguito alla richiesta, salvo che: 

a)  non sia competente per trattare l'oggetto della richiesta o per le misure cui deve dare esecuzione; o 

b)  l'accoglimento della richiesta violi le disposizioni del presente regolamento o il diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetta l'autorità di controllo che riceve la richiesta. 

5. L'autorità di controllo richiesta informa l'autorità di controllo richiedente dell'esito o, a seconda dei casi, dei 
progressi delle misure adottate per rispondere alla richiesta. L'autorità di controllo richiesta deve fornire le motivazioni 
del rigetto della richiesta. 

6. Di norma, le autorità di controllo richieste forniscono con mezzi elettronici, usando un modulo standard, le 
informazioni richieste da altre autorità di controllo. 

7. Le autorità di controllo richieste non impongono alcuna spesa per le misure da loro adottate a seguito di una 
richiesta di assistenza reciproca. Le autorità di controllo possono concordare disposizioni di indennizzo reciproco per 
spese specifiche risultanti dalla prestazione di assistenza reciproca in circostanze eccezionali. 

8. Qualora l'autorità di controllo non fornisca le informazioni di cui al paragrafo 5 del presente articolo, entro un 
mese dal ricevimento della richiesta di un'altra autorità di controllo, l'autorità di controllo richiedente può adottare 
misure provvisorie nel territorio del suo Stato membro ai sensi dell'articolo 55, paragrafo 1. Si considera, in tal caso, che 
urga intervenire ai sensi dell'articolo 66, paragrafo 1, e che sia necessaria una decisione vincolante d'urgenza da parte del 
comitato a norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

9. La Commissione può, mediante atti di esecuzione, specificare il formato e le procedure per l'assistenza reciproca di 
cui al presente articolo e le modalità per lo scambio di informazioni con mezzi elettronici tra autorità di controllo e tra 
le autorità di controllo e il comitato, in particolare il modulo standard di cui al paragrafo 6 del presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

Articolo 62 

Operazioni congiunte delle autorità di controllo 

1. Se del caso, le autorità di controllo conducono operazioni congiunte, incluse indagini congiunte e misure di 
contrasto congiunte, cui partecipano membri o personale di autorità di controllo di altri Stati membri. 

4.5.2016 L 119/72 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



2. Qualora il titolare del trattamento o responsabile del trattamento abbia stabilimenti in vari Stati membri o qualora 
esista la probabilità che il trattamento abbia su un numero significativo di interessati in più di uno Stato membro un 
impatto negativo sostanziale, un'autorità di controllo di ogni Stato membro in questione ha il diritto di partecipare alle 
operazioni congiunte. L'autorità di controllo che è competente conformemente all'articolo 56, paragrafo 1, o 
all'articolo 56 paragrafo 4, invita l'autorità di controllo di ogni Stato membro interessato a partecipare all'operazione 
congiunta in questione e risponde senza ritardo alle richieste di partecipazione delle autorità di controllo. 

3. Un'autorità di controllo può, in conformità del diritto degli Stati membri e con l'autorizzazione dell'autorità di 
controllo ospitata, conferire poteri, anche d'indagine, ai membri o al personale dell'autorità di controllo ospitata che 
partecipano alle operazioni congiunte o consentire ai membri o al personale dell'autorità di controllo ospitata, nella 
misura in cui il diritto dello Stato membro dell'autorità di controllo ospite lo permette, di esercitare i loro poteri 
d'indagine in conformità del diritto dello Stato membro dell'autorità di controllo ospitata. Tali poteri d'indagine possono 
essere esercitati unicamente sotto il controllo e in presenza di membri o personale dell'autorità di controllo ospite. I 
membri o il personale dell'autorità di controllo ospitata sono soggetti al diritto dello Stato membro dell'autorità di 
controllo ospite. 

4. Qualora, in conformità del paragrafo 1, il personale di un'autorità di controllo ospitata operi in un altro Stato 
membro, lo Stato membro dell'autorità di controllo ospite si assume la responsabilità del suo operato, compreso 
l'obbligo di risarcimento, per i danni causati da detto personale nel corso delle operazioni, conformemente al diritto 
dello Stato membro nel cui territorio esso opera. 

5. Lo Stato membro nel cui territorio sono stati causati i danni risarcisce tali danni alle condizioni applicabili ai danni 
causati dal proprio personale. Lo Stato membro dell'autorità di controllo ospitata il cui personale ha causato danni a 
terzi nel territorio di un altro Stato membro rimborsa integralmente a tale altro Stato membro importi corrisposti agli 
aventi diritto per conto di detti terzi. 

6. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei confronti di terzi e fatta eccezione per il paragrafo 5, ciascuno Stato 
membro rinuncia, nel caso previsto al paragrafo 1, a chiedere a un altro Stato membro il risarcimento dei danni di cui al 
paragrafo 4. 

7. Qualora sia prevista un'operazione congiunta e un'autorità di controllo non si conformi entro un mese all'obbligo 
di cui al paragrafo 2, seconda frase, del presente articolo, le altre autorità di controllo possono adottare misure 
provvisorie nel territorio del loro Stato membro ai sensi dell'articolo 55. Si considera, in tal caso, che urga intervenire ai 
sensi dell'articolo 66, paragrafo 1, e che siano necessari un parere o una decisione vincolante d'urgenza da parte del 
comitato a norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

Sez ione  2  

Coerenza 

Articolo 63 

Meccanismo di coerenza 

Al fine di contribuire all'applicazione coerente del presente regolamento in tutta l'Unione, le autorità di controllo 
cooperano tra loro e, se del caso, con la Commissione mediante il meccanismo di coerenza stabilito nella presente 
sezione. 

Articolo 64 

Parere del comitato europeo per la protezione dei dati 

1. Il comitato emette un parere ove un'autorità di controllo competente intenda adottare una delle misure in 
appresso. A tal fine, l'autorità di controllo competente comunica il progetto di decisione al comitato, quando la 
decisione: 

a)  è finalizzata a stabilire un elenco di trattamenti soggetti al requisito di una valutazione d'impatto sulla protezione dei 
dati ai sensi dell'articolo 35, paragrafo 4; 

b)  riguarda una questione di cui all'articolo 40, paragrafo 7, relativa alla conformità al presente regolamento di un 
progetto di codice di condotta o una modifica o proroga di un codice di condotta; 
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c)  è finalizzata ad approvare i criteri per l'accreditamento di un organismo ai sensi dell'articolo 41, paragrafo 3, o di un 
organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 43, paragrafo 3; 

d)  è finalizzata a determinare clausole tipo di protezione dei dati di cui all'articolo 46, paragrafo 2, lettera d), e 
all'articolo 28, paragrafo 8; 

e)  è finalizzata ad autorizzare clausole contrattuali di cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera a); oppure 

f)  è finalizzata ad approvare norme vincolanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47. 

2. Qualsiasi autorità di controllo, il presidente del comitato o la Commissione può richiedere che le questioni di 
applicazione generale o che producono effetti in più di uno Stato membro siano esaminate dal comitato al fine di 
ottenere un parere, in particolare se un'autorità di controllo competente non si conforma agli obblighi relativi all'assi­
stenza reciproca ai sensi dell'articolo 61 o alle operazioni congiunte ai sensi dell'articolo 62. 

3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, il comitato emette un parere sulla questione che gli è stata presentata, purché non 
abbia già emesso un parere sulla medesima questione. Tale parere è adottato entro un termine di otto settimane a 
maggioranza semplice dei membri del comitato. Tale termine può essere prorogato di sei settimane, tenendo conto della 
complessità della questione. Per quanto riguarda il progetto di decisione di cui al paragrafo 1 trasmesso ai membri del 
comitato conformemente al paragrafo 5, il membro che non abbia sollevato obiezioni entro un termine ragionevole 
indicato dal presidente è considerato assentire al progetto di decisione. 

4. Senza ingiustificato ritardo, le autorità di controllo e la Commissione comunicano per via elettronica, usando un 
modulo standard, al comitato tutte le informazioni utili, in particolare, a seconda del caso, una sintesi dei fatti, il 
progetto di decisione, i motivi che rendono necessaria l'attuazione di tale misura e i pareri delle altre autorità di 
controllo interessate. 

5. Il presidente del comitato informa, senza ingiustificato ritardo, con mezzi elettronici: 

a)  i membri del comitato e la Commissione di tutte le informazioni utili che sono state comunicate al comitato con 
modulo standard. Se necessario, il segretariato del comitato fornisce una traduzione delle informazioni utili; e 

b)  l'autorità di controllo di cui, secondo i casi, ai paragrafi 1 e 2, e la Commissione in merito al parere, che rende 
pubblico. 

6. L'autorità di controllo competente si astiene dall'adottare il suo progetto di decisione di cui al paragrafo 1 entro il 
termine di cui al paragrafo 3. 

7. L'autorità di controllo di cui al paragrafo 1 tiene nella massima considerazione il parere del comitato e, entro due 
settimane dal ricevimento del parere, comunica per via elettronica, usando un modulo standard, al presidente del 
comitato se intende mantenere o modificare il progetto di decisione e, se del caso, il progetto di decisione modificato. 

8. Se entro il termine di cui al paragrafo 7 del presente articolo l'autorità di controllo interessata informa il presidente 
del comitato, fornendo le pertinenti motivazioni, che non intende conformarsi al parere del comitato, in tutto o in parte, 
si applica l'articolo 65, paragrafo 1. 

Articolo 65 

Composizione delle controversie da parte del comitato 

1. Al fine di assicurare l'applicazione corretta e coerente del presente regolamento nei singoli casi, il comitato adotta 
una decisione vincolante nei seguenti casi: 

a)  se, in un caso di cui all'articolo 60, paragrafo 4, un'autorità di controllo interessata ha sollevato un'obiezione 
pertinente e motivata a un progetto di decisione dell'autorità capofila o l'autorità capofila ha rigettato tale obiezione 
in quanto non pertinente o non motivata. La decisione vincolante riguarda tutte le questioni oggetto dell'obiezione 
pertinente e motivata, in particolare se sussista una violazione del presente regolamento; 
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b)  se vi sono opinioni contrastanti in merito alla competenza delle autorità di controllo interessate per lo stabilimento 
principale; 

c)  se un'autorità di controllo competente non richiede il parere del comitato nei casi di cui all'articolo 64, paragrafo 1, 
o non si conforma al parere del comitato emesso a norma dell'articolo 64. In tal caso qualsiasi autorità di controllo 
interessata o la Commissione può comunicare la questione al comitato. 

2. La decisione di cui al paragrafo 1 è adottata entro un mese dal deferimento della questione da parte di una 
maggioranza di due terzi dei membri del comitato. Tale termine può essere prorogato di un mese, in considerazione 
della complessità della questione. La decisione di cui al paragrafo 1 è motivata e trasmessa all'autorità di controllo 
capofila e a tutte le autorità di controllo interessate ed è per esse vincolante. 

3. Qualora non sia stato in grado di adottare una decisione entro i termini di cui al paragrafo 2, il comitato adotta la 
sua decisione entro due settimane dalla scadenza del secondo mese di cui al paragrafo 2, a maggioranza semplice dei 
membri del comitato. In caso di parità di voti dei membri del comitato, prevale il voto del presidente. 

4. Le autorità di controllo interessate non adottano una decisione sulla questione sottoposta al comitato a norma del 
paragrafo 1 entro i termini di cui ai paragrafi 2 e 3. 

5. Il presidente del comitato notifica senza ingiustificato ritardo alle autorità di controllo interessate la decisione di 
cui al paragrafo 1 e ne informa la Commissione. La decisione è pubblicata senza ritardo sul sito web del comitato dopo 
che l'autorità di controllo ha notificato la decisione definitiva di cui al paragrafo 6. 

6. L'autorità di controllo capofila o, se del caso, l'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo adotta la sua 
decisione definitiva in base alla decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo senza ingiustificato ritardo e al più 
tardi entro un mese dalla notifica della decisione da parte del comitato. L'autorità di controllo capofila o, se del caso, 
l'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo, informa il comitato circa la data in cui la decisione definitiva è 
notificata rispettivamente al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento e all'interessato. La decisione 
definitiva delle autorità di controllo interessate è adottata ai sensi dell'articolo 60, paragrafi 7, 8 e 9. La decisione finale 
fa riferimento alla decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo e precisa che la decisione di cui a tale paragrafo 
sarà pubblicata sul sito web del comitato conformemente al paragrafo 5 del presente articolo. La decisione finale deve 
accludere la decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 66 

Procedura d'urgenza 

1. In circostanze eccezionali, qualora ritenga che urga intervenire per proteggere i diritti e le libertà degli interessati, 
un'autorità di controllo interessata può, in deroga al meccanismo di coerenza di cui agli articoli 63, 64 e 65, o alla 
procedura di cui all'articolo 60, adottare immediatamente misure provvisorie intese a produrre effetti giuridici nel 
proprio territorio, con un periodo di validità determinato che non supera i tre mesi. L'autorità di controllo comunica 
senza ritardo tali misure e la motivazione della loro adozione alle altre autorità di controllo interessate, al comitato e alla 
Commissione. 

2. Qualora abbia adottato una misura ai sensi del paragrafo 1 e ritenga che urga adottare misure definitive, l'autorità 
di controllo può chiedere un parere d'urgenza o una decisione vincolante d'urgenza del comitato, motivando tale 
richiesta. 

3. Qualsiasi autorità di controllo può chiedere un parere d'urgenza o una decisione vincolante d'urgenza, a seconda 
dei casi, del comitato qualora un'autorità di controllo competente non abbia adottato misure adeguate in una situazione 
in cui urge intervenire per proteggere i diritti e le libertà degli interessati, motivando la richiesta di tale parere o 
decisione, in particolare l'urgenza dell'intervento. 

4. In deroga all'articolo 64, paragrafo 3, e all'articolo 65, paragrafo 2, il parere d'urgenza o la decisione vincolante 
d'urgenza di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo sono adottati entro due settimane a maggioranza semplice dei 
membri del comitato. 
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Articolo 67 

Scambio di informazioni 

La Commissione può adottare atti di esecuzione di portata generale per specificare le modalità per lo scambio di 
informazioni per via elettronica tra autorità di controllo e tra le autorità di controllo e il comitato, in particolare il 
modulo standard di cui all'articolo 64. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

Sez ione  3  

Comitato europeo per  la  protezione dei  dat i  

Articolo 68 

Comitato europeo per la protezione dei dati 

1. Il comitato europeo per la protezione dei dati («comitato») è istituito quale organismo dell'Unione ed è dotato di 
personalità giuridica. 

2. Il comitato è rappresentato dal suo presidente. 

3. Il comitato è composto dalla figura di vertice di un'autorità di controllo per ciascuno Stato membro e dal garante 
europeo della protezione dei dati, o dai rispettivi rappresentanti. 

4. Qualora, in uno Stato membro, più autorità di controllo siano incaricate di sorvegliare l'applicazione delle 
disposizioni del presente regolamento, è designato un rappresentante comune conformemente al diritto di tale Stato 
membro. 

5. La Commissione ha il diritto di partecipare alle attività e alle riunioni del comitato senza diritto di voto. La 
Commissione designa un rappresentante. Il presidente del comitato comunica alla Commissione le attività del comitato. 

6. Nei casi di cui all'articolo 65, il garante europeo della protezione dei dati ha diritto di voto solo per decisioni che 
riguardano principi e norme applicabili a istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione che corrispondono nella 
sostanza a quelli del presente regolamento. 

Articolo 69 

Indipendenza 

1. Nell'esecuzione dei suoi compiti o nell'esercizio dei suoi poteri ai sensi degli articoli 70 e 71, il comitato opera con 
indipendenza. 

2. Fatte salve le richieste della Commissione di cui all'articolo 70, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 70, paragrafo 2, 
nell'esecuzione dei suoi compiti o nell'esercizio dei suoi poteri il comitato non sollecita né accetta istruzioni da alcuno. 

Articolo 70 

Compiti del comitato 

1. Il comitato garantisce l'applicazione coerente del presente regolamento. A tal fine, il comitato, di propria iniziativa 
o, se del caso, su richiesta della Commissione, in particolare: 

a)  sorveglia il presente regolamento e ne assicura l'applicazione corretta nei casi previsti agli articoli 64 e 65 fatti salvi i 
compiti delle autorità nazionali di controllo; 
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b)  fornisce consulenza alla Commissione in merito a qualsiasi questione relativa alla protezione dei dati personali 
nell'Unione, comprese eventuali proposte di modifica del presente regolamento; 

c)  fornisce consulenza alla Commissione sul formato e le procedure per lo scambio di informazioni tra titolari del 
trattamento, responsabili del trattamento e autorità di controllo in merito alle norme vincolanti d'impresa; 

d)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi in materia di procedure per la cancellazione di link, copie o 
riproduzioni di dati personali dai servizi di comunicazione accessibili al pubblico di cui all'articolo 17, paragrafo 2; 

e)  esamina, di propria iniziativa o su richiesta di uno dei suoi membri o della Commissione, qualsiasi questione relativa 
all'applicazione del presente regolamento e pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi al fine di 
promuovere l'applicazione coerente del presente regolamento; 

f)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori pratiche conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
specificare ulteriormente i criteri e le condizioni delle decisioni basate sulla profilazione ai sensi dell'articolo 22, 
paragrafo 2; 

g)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
accertare la violazione di dati personali e determinare l'ingiustificato ritardo di cui all'articolo 33, paragrafi 1 e 2, e 
le circostanze particolari in cui il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è tenuto a notificare la 
violazione dei dati personali; 

h)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, relative 
alle circostanze in cui una violazione dei dati personali è suscettibile di presentare un rischio elevato per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche di cui all'articolo 34, paragrafo 1; 

i)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, al fine 
di specificare ulteriormente i criteri e i requisiti dei trasferimenti di dati personali basati sulle norme vincolanti 
d'impresa applicate, rispettivamente, dai titolari del trattamento e dai responsabili del trattamento, nonché gli 
ulteriori requisiti per assicurare la protezione dei dati personali degli interessati di cui all'articolo 47; 

j)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, al fine 
di specificare ulteriormente i criteri e i requisiti dei trasferimenti di dati personali sulla base dell'articolo 49, 
paragrafo 1; 

k)  elabora per le autorità di controllo linee guida riguardanti l'applicazione delle misure di cui all'articolo 58, 
paragrafi 1, 2 e 3, e la previsione delle sanzioni amministrative pecuniarie ai sensi dell'articolo 83; 

l)  valuta l'applicazione pratica delle linee guida, raccomandazioni e migliori prassi di cui alle lettere e) e f); 

m)  pubblica linee guida, raccomandazioni e migliori prassi conformemente alla lettera e) del presente paragrafo, per 
stabilire procedure comuni per le segnalazioni da parte di persone fisiche di violazioni del presente regolamento ai 
sensi dell'articolo 54, paragrafo 2; 

n)  incoraggia l'elaborazione di codici di condotta e l'istituzione di meccanismi di certificazione della protezione dei dati 
nonché di sigilli e marchi di protezione dei dati ai sensi degli articoli 40 e 42; 

o)  effettua l'accreditamento di organismi di certificazione e il suo riesame periodico a norma dell'articolo 43 e tiene un 
registro pubblico di organismi accreditati a norma dell'articolo 43, paragrafo 6, e dei titolari o responsabili del 
trattamento accreditati, stabiliti in paesi terzi a norma dell'articolo 42, paragrafo 7; 

p)  specifica i requisiti di cui all'articolo 43, paragrafo 3, ai fini dell'accreditamento degli organismi di certificazione ai 
sensi dell'articolo 42; 

q)  fornisce alla Commissione un parere in merito ai requisiti di certificazione di cui all'articolo 43, paragrafo 8; 

r)  fornisce alla Commissione un parere in merito alle icone di cui all'articolo 12, paragrafo 7; 

s)  fornisce alla Commissione un parere per valutare l'adeguatezza del livello di protezione in un paese terzo o in 
un'organizzazione internazionale, così come per valutare se il paese terzo, il territorio o uno o più settori specifici 
all'interno di tale paese terzo, o l'organizzazione internazionale non assicurino più un livello adeguato di protezione. 
A tal fine, la Commissione fornisce al comitato tutta la documentazione necessaria, inclusa la corrispondenza con il 
governo del paese terzo, con riguardo a tale paese terzo, territorio o settore specifico, o con l'organizzazione interna­
zionale; 
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t)  emette pareri sui progetti di decisione delle autorità di controllo conformemente al meccanismo di coerenza di cui 
all'articolo 64, paragrafo 1, e sulle questioni presentate conformemente all'articolo 64, paragrafo 2, ed emette 
decisioni vincolanti ai sensi dell'articolo 65, anche nei casi di cui all'articolo 66; 

u)  promuove la cooperazione e l'effettivo scambio di informazioni e prassi tra le autorità di controllo a livello bilaterale 
e multilaterale; 

v)  promuove programmi comuni di formazione e facilita lo scambio di personale tra le autorità di controllo e, se del 
caso, con le autorità di controllo di paesi terzi o di organizzazioni internazionali; 

w)  promuove lo scambio di conoscenze e documentazione sulla legislazione e sulle prassi in materia di protezione dei 
dati tra autorità di controllo di tutto il mondo; 

x)  emette pareri sui codici di condotta redatti a livello di Unione a norma dell'articolo 40, paragrafo 9; e 

y)  tiene un registro elettronico, accessibile al pubblico, delle decisioni adottate dalle autorità di controllo e dalle autorità 
giurisdizionali su questioni trattate nell'ambito del meccanismo di coerenza. 

2. Qualora chieda consulenza al comitato, la Commissione può indicare un termine, tenuto conto dell'urgenza della 
questione. 

3. Il comitato trasmette pareri, linee guida, raccomandazioni e migliori prassi alla Commissione e al comitato di cui 
all'articolo 93, e li pubblica. 

4. Se del caso, il comitato consulta le parti interessate e offre loro la possibilità di esprimere commenti entro un 
termine ragionevole. Fatto salvo l'articolo 76, il comitato rende pubblici i risultati della procedura di consultazione. 

Articolo 71 

Relazioni 

1. Il comitato redige una relazione annuale sulla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
nell'Unione e, se del caso, nei paesi terzi e nelle organizzazioni internazionali. La relazione è pubblicata ed è trasmessa al 
Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione. 

2. La relazione annuale include la valutazione dell'applicazione pratica delle linee guida, raccomandazioni e migliori 
prassi di cui all'articolo 70, paragrafo 1, lettera l), nonché delle decisioni vincolanti di cui all'articolo 65. 

Articolo 72 

Procedura 

1. Il comitato decide a maggioranza semplice dei suoi membri, salvo se diversamente previsto dal presente 
regolamento. 

2. Il comitato adotta il proprio regolamento interno deliberando a maggioranza di due terzi dei suoi membri e 
stabilisce le modalità del proprio funzionamento. 

Articolo 73 

Presidente 

1. Il comitato elegge un presidente e due vicepresidenti tra i suoi membri a maggioranza semplice. 

2. Il presidente e i vicepresidenti hanno un mandato di cinque anni, rinnovabile una volta. 
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Articolo 74 

Compiti del presidente 

1. Il presidente ha il compito di: 

a)  convocare le riunioni del comitato e stabilirne l'ordine del giorno; 

b)  notificare le decisioni adottate dal comitato a norma dell'articolo 65 all'autorità di controllo capofila e alle autorità di 
controllo interessate; 

c)  assicurare l'esecuzione tempestiva dei compiti del comitato, in particolare in relazione al meccanismo di coerenza di 
cui all'articolo 63. 

2. Il comitato europeo stabilisce nel proprio regolamento interno la ripartizione dei compiti tra presidente e vicepre­
sidenti. 

Articolo 75 

Segreteria 

1. Il comitato dispone di una segreteria messa a disposizione dal garante europeo della protezione dei dati. 

2. La segreteria svolge i propri compiti seguendo esclusivamente le istruzioni del presidente del comitato. 

3. Il personale del garante europeo della protezione dei dati coinvolto nell'assolvimento dei compiti attribuiti al 
comitato dal presente regolamento è soggetto a linee gerarchiche separate rispetto al personale coinvolto nello 
svolgimento dei compiti attribuiti al garante europeo della protezione dei dati. 

4. Se del caso, il comitato e il garante europeo della protezione dei dati stabiliscono e pubblicano un protocollo 
d'intesa che attua il presente articolo, stabilisce i termini della loro cooperazione e si applica al personale del garante 
europeo della protezione dei dati coinvolto nell'assolvimento dei compiti attribuiti al comitato dal presente regolamento. 

5. La segreteria presta assistenza in materia di analisi, amministrativa e logistica al comitato. 

6. La segreteria è incaricata in particolare: 

a)  della gestione ordinaria del comitato; 

b)  della comunicazione tra i membri del comitato, il suo presidente e la Commissione; 

c)  della comunicazione con le altre istituzioni e il pubblico; 

d)  dell'uso di mezzi elettronici per la comunicazione interna ed esterna; 

e)  della traduzione delle informazioni rilevanti; 

f)  della preparazione delle riunioni del comitato e del relativo seguito; 

g)  della preparazione, redazione e pubblicazione dei pareri, delle decisioni sulla composizione delle controversie tra le 
autorità di controllo e di altri testi adottati dal comitato. 

Articolo 76 

Riservatezza 

1. Se il comitato europeo lo ritiene necessario, le sue deliberazioni hanno carattere riservato, come previsto dal suo 
regolamento interno. 
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2. L'accesso ai documenti trasmessi ai membri del comitato, agli esperti e ai rappresentanti di terzi è disciplinato dal 
regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

CAPO VIII 

Mezzi di ricorso, responsabilità e sanzioni 

Articolo 77 

Diritto di proporre reclamo all'autorità di controllo 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o giurisdizionale, l'interessato che ritenga che il trattamento che lo 
riguarda violi il presente regolamento ha il diritto di proporre reclamo a un'autorità di controllo, segnatamente nello 
Stato membro in cui risiede abitualmente, lavora oppure del luogo ove si è verificata la presunta violazione. 

2. L'autorità di controllo a cui è stato proposto il reclamo informa il reclamante dello stato o dell'esito del reclamo, 
compresa la possibilità di un ricorso giurisdizionale ai sensi dell'articolo 78. 

Articolo 78 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti dell'autorità di controllo 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, ogni persona fisica o giuridica ha il diritto di 
proporre un ricorso giurisdizionale effettivo avverso una decisione giuridicamente vincolante dell'autorità di controllo 
che la riguarda. 

2. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale, ciascun interessato ha il diritto di proporre un 
ricorso giurisdizionale effettivo qualora l'autorità di controllo che sia competente ai sensi degli articoli 55 e 56 non tratti 
un reclamo o non lo informi entro tre mesi dello stato o dell'esito del reclamo proposto ai sensi dell'articolo 77. 

3. Le azioni nei confronti dell'autorità di controllo sono promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato 
membro in cui l'autorità di controllo è stabilita. 

4. Qualora siano promosse azioni avverso una decisione di un'autorità di controllo che era stata preceduta da un 
parere o da una decisione del comitato nell'ambito del meccanismo di coerenza, l'autorità di controllo trasmette tale 
parere o decisione all'autorità giurisdizionale. 

Articolo 79 

Diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo nei confronti del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministrativo o extragiudiziale disponibile, compreso il diritto di proporre reclamo 
a un'autorità di controllo ai sensi dell'articolo 77, ogni interessato ha il diritto di proporre un ricorso giurisdizionale 
effettivo qualora ritenga che i diritti di cui gode a norma del presente regolamento siano stati violati a seguito di un 
trattamento. 

2. Le azioni nei confronti del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento sono promosse dinanzi alle 
autorità giurisdizionali dello Stato membro in cui il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha uno 
stabilimento. In alternativa, tali azioni possono essere promosse dinanzi alle autorità giurisdizionali dello Stato membro 
in cui l'interessato risiede abitualmente, salvo che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento sia 
un'autorità pubblica di uno Stato membro nell'esercizio dei pubblici poteri. 
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Articolo 80 

Rappresentanza degli interessati 

1. L'interessato ha il diritto di dare mandato a un organismo, un'organizzazione o un'associazione senza scopo di 
lucro, che siano debitamente costituiti secondo il diritto di uno Stato membro, i cui obiettivi statutari siano di pubblico 
interesse e che siano attivi nel settore della protezione dei diritti e delle libertà degli interessati con riguardo alla 
protezione dei dati personali, di proporre il reclamo per suo conto e di esercitare per suo conto i diritti di cui agli 
articoli 77, 78 e 79 nonché, se previsto dal diritto degli Stati membri, il diritto di ottenere il risarcimento di cui 
all'articolo 82. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che un organismo, organizzazione o associazione di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, indipendentemente dal mandato conferito dall'interessato, abbia il diritto di proporre, in tale Stato 
membro, un reclamo all'autorità di controllo competente, e di esercitare i diritti di cui agli articoli 78 e 79, qualora 
ritenga che i diritti di cui un interessato gode a norma del presente regolamento siano stati violati in seguito al 
trattamento. 

Articolo 81 

Sospensione delle azioni 

1. L'autorità giurisdizionale competente di uno Stato membro che venga a conoscenza di azioni riguardanti lo stesso 
oggetto relativamente al trattamento dello stesso titolare del trattamento o dello stesso responsabile del trattamento 
pendenti presso un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, prende contatto con tale autorità giurisdizionale 
nell'altro Stato membro per confermare l'esistenza delle azioni. 

2. Qualora azioni riguardanti lo stesso oggetto relativamente al trattamento dello stesso titolare del trattamento o 
dello stesso responsabile del trattamento siano pendenti presso un'autorità giurisdizionale in un altro Stato membro, 
qualunque autorità giurisdizionale competente successivamente adita può sospendere le azioni. 

3. Se tali azioni sono pendenti in primo grado, qualunque autorità giurisdizionale successivamente adita può 
parimenti dichiarare la propria incompetenza su richiesta di una delle parti a condizione che l'autorità giurisdizionale 
adita per prima sia competente a conoscere delle domande proposte e la sua legge consenta la riunione dei 
procedimenti. 

Articolo 82 

Diritto al risarcimento e responsabilità 

1. Chiunque subisca un danno materiale o immateriale causato da una violazione del presente regolamento ha il 
diritto di ottenere il risarcimento del danno dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento. 

2. Un titolare del trattamento coinvolto nel trattamento risponde per il danno cagionato dal suo trattamento che violi 
il presente regolamento. Un responsabile del trattamento risponde per il danno causato dal trattamento solo se non ha 
adempiuto gli obblighi del presente regolamento specificatamente diretti ai responsabili del trattamento o ha agito in 
modo difforme o contrario rispetto alle legittime istruzioni del titolare del trattamento. 

3. Il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è esonerato dalla responsabilità, a norma del 
paragrafo 2 se dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile. 

4. Qualora più titolari del trattamento o responsabili del trattamento oppure entrambi il titolare del trattamento e il 
responsabile del trattamento siano coinvolti nello stesso trattamento e siano, ai sensi dei paragrafi 2 e 3, responsabili 
dell'eventuale danno causato dal trattamento, ogni titolare del trattamento o responsabile del trattamento è responsabile 
in solido per l'intero ammontare del danno, al fine di garantire il risarcimento effettivo dell'interessato. 

5. Qualora un titolare del trattamento o un responsabile del trattamento abbia pagato, conformemente al paragrafo 4, 
l'intero risarcimento del danno, tale titolare del trattamento o responsabile del trattamento ha il diritto di reclamare dagli 
altri titolari del trattamento o responsabili del trattamento coinvolti nello stesso trattamento la parte del risarcimento 
corrispondente alla loro parte di responsabilità per il danno conformemente alle condizioni di cui al paragrafo 2. 
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6. Le azioni legali per l'esercizio del diritto di ottenere il risarcimento del danno sono promosse dinanzi alle autorità 
giurisdizionali competenti a norma del diritto dello Stato membro di cui all'articolo 79, paragrafo 2. 

Articolo 83 

Condizioni generali per infliggere sanzioni amministrative pecuniarie 

1. Ogni autorità di controllo provvede affinché le sanzioni amministrative pecuniarie inflitte ai sensi del presente 
articolo in relazione alle violazioni del presente regolamento di cui ai paragrafi 4, 5 e 6 siano in ogni singolo caso 
effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono inflitte, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso, in aggiunta 
alle misure di cui all'articolo 58, paragrafo 2, lettere da a) a h) e j), o in luogo di tali misure. Al momento di decidere se 
infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria e di fissare l'ammontare della stessa in ogni singolo caso si tiene 
debito conto dei seguenti elementi: 

a)  la natura, la gravità e la durata della violazione tenendo in considerazione la natura, l'oggetto o a finalità del 
trattamento in questione nonché il numero di interessati lesi dal danno e il livello del danno da essi subito; 

b)  il carattere doloso o colposo della violazione; 

c)  le misure adottate dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per attenuare il danno subito dagli 
interessati; 

d)  il grado di responsabilità del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento tenendo conto delle misure 
tecniche e organizzative da essi messe in atto ai sensi degli articoli 25 e 32; 

e)  eventuali precedenti violazioni pertinenti commesse dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento; 

f)  il grado di cooperazione con l'autorità di controllo al fine di porre rimedio alla violazione e attenuarne i possibili 
effetti negativi; 

g)  le categorie di dati personali interessate dalla violazione; 

h)  la maniera in cui l'autorità di controllo ha preso conoscenza della violazione, in particolare se e in che misura il 
titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha notificato la violazione; 

i)  qualora siano stati precedentemente disposti provvedimenti di cui all'articolo 58, paragrafo 2, nei confronti del 
titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in questione relativamente allo stesso oggetto, il rispetto di 
tali provvedimenti; 

j)  l'adesione ai codici di condotta approvati ai sensi dell'articolo 40 o ai meccanismi di certificazione approvati ai sensi 
dell'articolo 42; e 

k)  eventuali altri fattori aggravanti o attenuanti applicabili alle circostanze del caso, ad esempio i benefici finanziari 
conseguiti o le perdite evitate, direttamente o indirettamente, quale conseguenza della violazione. 

3. Se, in relazione allo stesso trattamento o a trattamenti collegati, un titolare del trattamento o un responsabile del 
trattamento viola, con dolo o colpa, varie disposizioni del presente regolamento, l'importo totale della sanzione ammini­
strativa pecuniaria non supera l'importo specificato per la violazione più grave. 

4. In conformità del paragrafo 2, la violazione delle disposizioni seguenti è soggetta a sanzioni amministrative 
pecuniarie fino a 10 000 000 EUR, o per le imprese, fino al 2 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio 
precedente, se superiore: 

a)  gli obblighi del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento a norma degli articoli 8, 11, da 25 a 39, 42 
e 43; 

b)  gli obblighi dell'organismo di certificazione a norma degli articoli 42 e 43; 

c)  gli obblighi dell'organismo di controllo a norma dell'articolo 41, paragrafo 4; 
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5. In conformità del paragrafo 2, la violazione delle disposizioni seguenti è soggetta a sanzioni amministrative 
pecuniarie fino a 20 000 000 EUR, o per le imprese, fino al 4 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio 
precedente, se superiore: 

a)  i principi di base del trattamento, comprese le condizioni relative al consenso, a norma degli articoli 5, 6, 7 e 9; 

b)  i diritti degli interessati a norma degli articoli da 12 a 22; 

c)  i trasferimenti di dati personali a un destinatario in un paese terzo o un'organizzazione internazionale a norma degli 
articoli da 44 a 49; 

d)  qualsiasi obbligo ai sensi delle legislazioni degli Stati membri adottate a norma del capo IX; 

e)  l'inosservanza di un ordine, di una limitazione provvisoria o definitiva di trattamento o di un ordine di sospensione 
dei flussi di dati dell'autorità di controllo ai sensi dell'articolo 58, paragrafo 2, o il negato accesso in violazione dell'ar­
ticolo 58, paragrafo 1. 

6. In conformità del paragrafo 2 del presente articolo, l'inosservanza di un ordine da parte dell'autorità di controllo di 
cui all'articolo 58, paragrafo 2, è soggetta a sanzioni amministrative pecuniarie fino a 20 000 000 EUR, o per le 
imprese, fino al 4 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente, se superiore. 

7. Fatti salvi i poteri correttivi delle autorità di controllo a norma dell'articolo 58, paragrafo 2, ogni Stato membro 
può prevedere norme che dispongano se e in quale misura possono essere inflitte sanzioni amministrative pecuniarie ad 
autorità pubbliche e organismi pubblici istituiti in tale Stato membro. 

8. L'esercizio da parte dell'autorità di controllo dei poteri attribuitile dal presente articolo è soggetto a garanzie 
procedurali adeguate in conformità del diritto dell'Unione e degli Stati membri, inclusi il ricorso giurisdizionale effettivo 
e il giusto processo. 

9. Se l'ordinamento giuridico dello Stato membro non prevede sanzioni amministrative pecuniarie, il presente 
articolo può essere applicato in maniera tale che l'azione sanzionatoria sia avviata dall'autorità di controllo competente e 
la sanzione pecuniaria sia irrogata dalle competenti autorità giurisdizionali nazionali, garantendo nel contempo che i 
mezzi di ricorso siano effettivi e abbiano effetto equivalente alle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dalle 
autorità di controllo. In ogni caso, le sanzioni pecuniarie irrogate sono effettive, proporzionate e dissuasive. Tali Stati 
membri notificano alla Commissione le disposizioni di legge adottate a norma del presente paragrafo al più tardi entro 
25 maggio 2018 e comunicano senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 84 

Sanzioni 

1. Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle altre sanzioni per le violazioni del presente regolamento in 
particolare per le violazioni non soggette a sanzioni amministrative pecuniarie a norma dell'articolo 83, e adottano tutti 
i provvedimenti necessari per assicurarne l'applicazione. Tali sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 1 al più tardi 
entro 25 maggio 2018, e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

CAPO IX 

Disposizioni relative a specifiche situazioni di trattamento 

Articolo 85 

Trattamento e libertà d'espressione e di informazione 

1. Il diritto degli Stati membri concilia la protezione dei dati personali ai sensi del presente regolamento con il diritto 
alla libertà d'espressione e di informazione, incluso il trattamento a scopi giornalistici o di espressione accademica, 
artistica o letteraria. 
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2. Ai fini del trattamento effettuato a scopi giornalistici o di espressione accademica, artistica o letteraria, gli Stati 
membri prevedono esenzioni o deroghe rispetto ai capi II (principi), III (diritti dell'interessato), IV (titolare del 
trattamento e responsabile del trattamento), V (trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni interna­
zionali), VI (autorità di controllo indipendenti), VII (cooperazione e coerenza) e IX (specifiche situazioni di trattamento 
dei dati) qualora siano necessarie per conciliare il diritto alla protezione dei dati personali e la libertà d'espressione e di 
informazione. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 2 e comunica 
senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 86 

Trattamento e accesso del pubblico ai documenti ufficiali 

I dati personali contenuti in documenti ufficiali in possesso di un'autorità pubblica o di un organismo pubblico o 
privato per l'esecuzione di un compito svolto nell'interesse pubblico possono essere comunicati da tale autorità o 
organismo conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati membri cui l'autorità pubblica o l'organismo pubblico 
sono soggetti, al fine di conciliare l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il diritto alla protezione dei dati 
personali ai sensi del presente regolamento. 

Articolo 87 

Trattamento del numero di identificazione nazionale 

Gli Stati membri possono precisare ulteriormente le condizioni specifiche per il trattamento di un numero di identifi­
cazione nazionale o di qualsiasi altro mezzo d'identificazione d'uso generale. In tal caso, il numero di identificazione 
nazionale o qualsiasi altro mezzo d'identificazione d'uso generale sono utilizzati soltanto in presenza di garanzie 
adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato conformemente al presente regolamento. 

Articolo 88 

Trattamento dei dati nell'ambito dei rapporti di lavoro 

1. Gli Stati membri possono prevedere, con legge o tramite contratti collettivi, norme più specifiche per assicurare la 
protezione dei diritti e delle libertà con riguardo al trattamento dei dati personali dei dipendenti nell'ambito dei rapporti 
di lavoro, in particolare per finalità di assunzione, esecuzione del contratto di lavoro, compreso l'adempimento degli 
obblighi stabiliti dalla legge o da contratti collettivi, di gestione, pianificazione e organizzazione del lavoro, parità e 
diversità sul posto di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, protezione della proprietà del datore di lavoro o del cliente e 
ai fini dell'esercizio e del godimento, individuale o collettivo, dei diritti e dei vantaggi connessi al lavoro, nonché per 
finalità di cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Tali norme includono misure appropriate e specifiche a salvaguardia della dignità umana, degli interessi legittimi e 
dei diritti fondamentali degli interessati, in particolare per quanto riguarda la trasparenza del trattamento, il trasferimento 
di dati personali nell'ambito di un gruppo imprenditoriale o di un gruppo di imprese che svolge un'attività economica 
comune e i sistemi di monitoraggio sul posto di lavoro. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposizioni di legge adottate ai sensi del paragrafo 1 entro 
25 maggio 2018 e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 89 

Garanzie e deroghe relative al trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici 

1. Il trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici è 
soggetto a garanzie adeguate per i diritti e le libertà dell'interessato, in conformità del presente regolamento. Tali 
garanzie assicurano che siano state predisposte misure tecniche e organizzative, in particolare al fine di garantire il 
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rispetto del principio della minimizzazione dei dati. Tali misure possono includere la pseudonimizzazione, purché le 
finalità in questione possano essere conseguite in tal modo. Qualora possano essere conseguite attraverso il trattamento 
ulteriore che non consenta o non consenta più di identificare l'interessato, tali finalità devono essere conseguite in tal 
modo. 

2. Se i dati personali sono trattati a fini di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, il diritto dell'Unione o degli 
Stati membri può prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 15, 16, 18 e 21, fatte salve le condizioni e le garanzie di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella misura in cui tali diritti rischiano di rendere impossibile o di pregiudicare 
gravemente il conseguimento delle finalità specifiche e tali deroghe sono necessarie al conseguimento di dette finalità. 

3. Se i dati personali sono trattati per finalità di archiviazione nel pubblico interesse, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 15, 16, 18, 19, 20 e 21, fatte salve le condizioni e le 
garanzie di cui al paragrafo 1 del presente articolo, nella misura in cui tali diritti rischiano di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità specifiche e tali deroghe sono necessarie al conseguimento di 
dette finalità. 

4. Qualora il trattamento di cui ai paragrafi 2 e 3 funga allo stesso tempo a un altro scopo, le deroghe si applicano 
solo al trattamento per le finalità di cui ai medesimi paragrafi. 

Articolo 90 

Obblighi di segretezza 

1. Gli Stati membri possono adottare norme specifiche per stabilire i poteri delle autorità di controllo di cui 
all'articolo 58, paragrafo 1, lettere e) e f), in relazione ai titolari del trattamento o ai responsabili del trattamento che 
sono soggetti, ai sensi del diritto dell'Unione o degli Stati membri o di norme stabilite dagli organismi nazionali 
competenti, al segreto professionale o a un obbligo di segretezza equivalente, ove siano necessarie e proporzionate per 
conciliare il diritto alla protezione dei dati personali e l'obbligo di segretezza. Tali norme si applicano solo ai dati 
personali che il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento ha ricevuto o ha ottenuto in seguito a 
un'attività protetta da tale segreto professionale. 

2. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le norme adottate ai sensi del paragrafo 1 al più tardi entro 
25 maggio 2018 e comunica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 91 

Norme di protezione dei dati vigenti presso chiese e associazioni religiose 

1. Qualora in uno Stato membro chiese e associazioni o comunità religiose applichino, al momento dell'entrata in 
vigore del presente regolamento, corpus completi di norme a tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento, tali 
corpus possono continuare ad applicarsi purché siano resi conformi al presente regolamento. 

2. Le chiese e le associazioni religiose che applicano i corpus completi di norme di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo sono soggette al controllo di un'autorità di controllo indipendente che può essere specifica, purché soddisfi le 
condizioni di cui al capo VI del presente regolamento. 

CAPO X 

Atti delegati e atti di esecuzione 

Articolo 92 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

4.5.2016 L 119/85 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



2. La delega di potere di cui all'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, è conferita alla Commissione 
per un periodo indeterminato a decorrere 24 maggio 2016. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di tre mesi dalla data in cui esso è 
stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di tre mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 93 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 8 del regolamento (UE) n. 182/2011 in 
combinato disposto con il suo articolo 5. 

CAPO XI 

Disposizioni finali 

Articolo 94 

Abrogazione della direttiva 95/46/CE 

1. La direttiva 95/46/CE è abrogata a decorrere da 25 maggio 2018. 

2. I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti al presente regolamento. I riferimenti al gruppo per la tutela 
delle persone con riguardo al trattamento dei dati personali istituito dall'articolo 29 della direttiva 95/46/CE si 
intendono fatti al comitato europeo per la protezione dei dati istituito dal presente regolamento. 

Articolo 95 

Rapporto con la direttiva 2002/58/CE 

Il presente regolamento non impone obblighi supplementari alle persone fisiche o giuridiche in relazione al trattamento 
nel quadro della fornitura di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico su reti pubbliche di comuni­
cazione nell'Unione, per quanto riguarda le materie per le quali sono soggette a obblighi specifici aventi lo stesso 
obiettivo fissati dalla direttiva 2002/58/CE. 
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Articolo 96 

Rapporto con accordi precedentemente conclusi 

Restano in vigore, fino alla loro modifica, sostituzione o revoca, gli accordi internazionali che comportano il trasfe­
rimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali conclusi dagli Stati membri prima di 
24 maggio 2016 e conformi al diritto dell'Unione applicabile prima di tale data. 

Articolo 97 

Relazioni della Commissione 

1. Entro 25 maggio 2020 e, successivamente, ogni quattro anni, la Commissione trasmette al Parlamento europeo e 
al Consiglio relazioni di valutazione e sul riesame del presente regolamento. 

2. Nel contesto delle valutazioni e del riesame del presente regolamento di cui al paragrafo 1, la Commissione 
esamina, in particolare, l'applicazione e il funzionamento: 

a)  del capo V sul trasferimento di dati personali verso paesi terzi o organizzazioni internazionali, con particolare 
riguardo alle decisioni adottate ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, del presente regolamento, e alle decisioni 
adottate sulla base dell'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE; 

b)  del capo VII su cooperazione e coerenza. 

3. Ai fini del paragrafo 1, la Commissione può richiedere informazioni agli Stati membri e alle autorità di controllo. 

4. Nello svolgere le valutazioni e i riesami di cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione tiene conto delle posizioni e delle 
conclusioni del Parlamento europeo, del Consiglio, nonché di altri organismi o fonti pertinenti. 

5. Se del caso, la Commissione presenta opportune proposte di modifica del presente regolamento tenuto conto, in 
particolare, degli sviluppi delle tecnologie dell'informazione e dei progressi della società dell'informazione. 

Articolo 98 

Riesame di altri atti legislativi dell'Unione in materia di protezione dei dati 

Se del caso, la Commissione presenta proposte legislative di modifica di altri atti legislativi dell'Unione in materia di 
protezione dei dati personali, allo scopo di garantire una protezione uniforme e coerente delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento. Ciò riguarda in particolare le norme relative alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento da parte di istituzioni, organi, uffici e agenzie dell'Unione e le norme sulla libera circolazione di tali dati. 

Articolo 99 

Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

2. Esso si applica a decorrere da 25 maggio 2018. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 27 aprile 2016 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
J.A. HENNIS-PLASSCHAERT   
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